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0 MMA glori a è et ogni Sign 
di Città lohauere in quella, onci 
fio Dominio , glori ofi Cittadini, a 
j additi, i (quali , quando fono tali » 
fimili fi debbono dite, alle rare, i 
pregiate gemme, che fino degne di 


pregi 

ejjcre honorate con leggiadri orna- 
menti , come a quelle douuìi,e però 
aggradire deggiono i giuditzjofi Signori anchora tutti coloro • 
che non perdonando a fiefa,n<m fi fiancando per la molta fa- 
tica, non fi sbigottendo per la lunghetta del tempo, non tenet*- 
do conto, ne curando la propria •vita, fi mettono a ripulire que 
He gemme , leuando fe macchia alcuna hauejfe loro fatta la 
troppo ardita mano del tempo. Cofi hauendo *U. S. zA. bauu - 
to nella fua honoratifiima Patria , ftj Città D ante 
d Alighieri del Sello nobilifiimo Cittadino , da tutto' l mondo 
merce dell# fùamerauigliofa •vertù aggradito , e reuerito , il 
quale ha lafciato •vna gioia pretziofifiima, e fingolarifiima, 
onde ognuno di quella e flato inuaghito ,(&) innamorato fi 
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fattamente, che l'ha tenuta come cofa cari fìnta fèmore addofì 
fo &in mano, e perciò ella ha poffuto pigliare qualche mac U 
chia, onebbiolina , t conftderando io quefomifono mejfo con 
molta fatica, e tanta dtligentxa, quanta mi e fiata pofibtteb 
ripulbia^cokeggerla r e ripulita che la ho , come cojxj, *U . 

' S.eA. dovuta, perche quella gemma è fua,& io fuo ferui - 
• toreri laxcrfcgno , t rendo a quella pregandola^ohe con benigne 
occhio f accetti legata, fepouer amente, diligentemente , e di - 
;uerfamente almeno , e con piu amore che in fino a hoggi non e 
flato fatto da alcuno . Aggradifca pero lei quella mia le~t 

gatur a, e faccetti per darmi animo fe non altro al finire dt 
legare le due reftanti gemme, le quali io giudico di minor bri 
gha al pulirle, e legarle, che la ch'io dono a ZJ. S. A. baciando 
4 quella reuerentemente la uefie,e raccomandandomi alia be- 
nignità di V \ S. Aria quale il Signore Dio feliciti. 
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ERCHE lagrandetza non fo- 
lamcnte del corpo, ma di qualiin 
che altra cofa benché grandifsi- 
ma,mediate l’ombra, che da quel 
la fi crea comprendere fi puote» 
coli ahchora dal parlare, il quale 
è l’ombra dell’animo potrete uoi 
honorati, & accorti lettori cono 
fcere l’animo mio, e fc bene la 16 
tanantzadcl Sole, cioè quando 
egli è a punto in fulleuarfi,o leuato di poco, o quado egli 
è in fu l’andar fotto moftra,e fa Tombre maggiori che non 
richieggipno le reali cflentze de corpi, non dimeno, alcu- 
na ftirna fe fc fa, conofcendofi per quelle qualche forma, 
& anchora Io fiato del Sole . Cofi potrete uoi tenere un 
che di conto di quefta ombra dell’animo mio, la quale na 
feendo la merce del Sole di D a n t e, che io del cótinouo 
ho nella mente hoggi ui moftro,e no tanta fpefla, che feor 
ger chiaramente non fi poffa il corpo lucidifsimo,c di- 
uinifsimo di quello, e fe la fua luce non foffe tanto lucida, 
e ardente quanto ella è, io direi di non ragioneuolmente 
portarmi a ombrarui in modo a quella chiamandoui che 
uoi forte fortzati di lafciarc le altre luci, c fielle. ma io fo- 
no certo che tutti gli huomini,i quali vificro,viuono,e vi- 
ueranno, fono fiati, fono , e faranno femprc del mio ani- 
mo, tenendolo per vn vero Sole tanto lucido, & ardente, 
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che neccflàrio lia il ritirarfì,e cercare qualche ombra. Pe- 
rò io prontamete dono quella mia ombrala quale voi ag 
gradendo moftrerrcte il debito amore portato, & che por 
tate a D a m t B.e darete animo a gl'altri che non fugghino 
cotali fatiche. Con lieta fronte però degnate quella om- 
brale qualche poco di tempo venite a Harui a quella viuen 
do felici . E perche io nel lodare quello, che merita lode 
fidatomi nclgiuditzio vollro giuftifsimo non pollò im- 
maginarmi di hauermiui a fare fdegnofi , dandoui falli- 
dio, però foggiugnerò duoi motti, de quali io moltomi 
fodisfo, polli fotto alla immagine, & impronta di Dante* 
de quali uno è quello, cioè Mundi timpanum. l’altro è*. 
Vnus inftar millium . fe quelli non vi fodisfanno, io ere-* 
derrò tutto nafccre per non haucre io prefa la mifura di 
vna parte della fua grandetza, del che io chieggioa 
ognuno perdonanza , c priego che accetti que- 
lla mia, come fprone e conforto dato lo- 
ro, acciò peniino alla lode, e gloria 
di quello piu degna , che non è 
quella , che io ho col mio 
debole indegno 
mefla m- 
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--ERTV\ CHE DENTRO AL CHIOSTRO " • 

V SPLENDI, NEL QV AL LA GLORIOSA MADRE 

VERGIN SI LODA. O MOSTRO 

GENTIL, CVI L’ALTE SQVADRE 

DI CIEL MlRO>IO, lt NOSTRO U l 

DIRE OMBRA fÀCE A TRI^.COPO. O PIEVE 

CHE’L CREASTIj IO TI LODO.O NON SIA GLIEVE. 
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Q Vas anima è luHus Minos cruciatili^ angit - 

- Perpetui s , fgjejuas Jpes alit ad fuperos. 

H at •vifit Dantes Magno Comitante Marone , 
Clara 'Beatrice eh raptus ad aftra duce . 

Singula qua 'vidit tam dotto concinit ore, 

Cifoli hac creda s dicere ny elle fili . 

At nunc peruigili ftudio , curaj^ Bonanni , 

Interpres fidus redditur ipfi fiui . r . .. 

.< / 

Idem 

P oh 'vijas H ereli pcenas, animose^ leatas , 

Erralat Dantes, Tttec lene notuserat, 
lUiuf, ftj patria ttimulatus amore Bonannus, 

J$on tuht Infignem pojfi laterc'virum . 
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DI VINCENTZIO 

BVONANNI, 

Soprala prima Cantica del Diuinifsimo Theologo 
Dante D’A lighibri Del Bello 
nobilifsimo Fiorentino , intitolata 


C O M M 


E D I A 



1 E 1{0 Migliorotti , dal quale , io riconofico,fie par- 
te alcuna lodeuole ,per la Dio gratta è in me, a pun 
to fi ritir aua verfio cafa , & io ficco ; quando molta 
prcjfio cincontrammo in Cofimo Tafiquali , che de /> 
no , e l'altro di noi amicifìimo , allegramente ci fialu - 
tà , e Tiero , con lieto vifio , accettando lo amoreuol 
fialuto, gentilmente in compagnia fi auuio verfio c afidi 
nella quale poi che fummo arriuati ci ritirammo, per 
che Tiero di(fie\ fagliamo in camera di V incentro , come in luogo piu ario- 
fo, nella quale arriuati , Cofimo prontamente guardando la immagine di 
Dani e, che quiui era , Tiero dififie . Cofimo voi doucte effiere , ant^i fiete 
amatore di Da n t b , queflo dico , e perche vi conofico di bello , e buono in- 
gegno, e digiudit7 K io (ingoiare, e perche con lieto vifio veflittrdi reuerct^a vi 
fiete affififato a questa immagine, la quale vi diletta , perche vi fa fouucnirc 
del miracolofio ingegno, che‘1 Signore Dio ha moftrato alla terra in queflo 
non fio fé piu diuino,che human o (finito . gratiflìmo per tanto credo fìa per efi 
fere a l’vno, e l'altro di voi ,fie ne ragiono, moflrandoui,nel confierirui, certe 
correzioni , le quali già feci, & vlt imamente ho fatte, & ir, (lenemente mol 
te ffiofizioni, che io do diuerfe a quelle, che infimo a hoggi fi leggono, onde io 
in compagnia di Cofimo con lieto vifio accettando quefla offerta , e pregan- 
dolo che quanto prima ci contentale , poftici tutti a federe , prefio il teflo di 
Danis in mano lo fentijnmo in tal maniera parlare . 

La 







L *A lettura, oltra le molte doti , le quali gli ha date il filo creatore , 
cioè Dio benedetto, vna fopra le altre dimoflrò efemprc dimoflrerri 
nella fina opera humana , cioè che ella ha quello corpo naturale accompagni 
to, & vmto con lo ffirito diuino, il quale è oc cefo di ardente defìderio di fdpe 
re , e confegucntcmcntc d'intendere la cagione delle cofe,come che queflo po 
ter e intendere fo/fc, come egli è cagione di felicità ; però conftderando io ciò 
e douendo non foto in queflo principio, ma in tutto il noflro ragionamento 
hoggi di mano, in mano, fecondo accaderà, par tir mi dalla commune, e già in 
uecchiata opinione, che da molti e molti è fiata conia morta voce detta al 
mondo, giudico molto neceffario, che primamente da me fi renda la ragione , 
perche io abbandoni la nominanza di queflo miracolo di natura , la quale 
per lo addietro fempre fi è vfata , ciò è perche io non approui la fcrittura or- 
dinaria,per la quale fi vede quello cotal dire cioè Dan t e Plichi! 
Ritma in vece di quello legga , danti D’a j. ichieri del Bello. 
Vdite però . 7S {el ventinouefìmo canto della Commedia fi ragiona di Gerì 
del Bello , e quando quiui noi fareno,vi moflrcrrò, che molti Vrionfli, ne qua 
li fi tien conto de cafati ,&• infiememente del tempo nel quale gli huomini di 
vna famiglia erano in degniti ; tutti trattando della nobihffìma famiglia di 
quelli del Bello , nominano , & hanno fegnato in loro Dante . tal che fi pud 
oltra molti altri rifeontri, e confermat\ioni dire , che il cafato di D ante 
/ offe del Bello , e che fio padre foffe chiamato , e nominato alighieri , con 
quefta teflimonant Raperò fi debbe , e puote ragioncuolmente dire, e fcriuere 
cofi,cio è D ante D’a lighieri del Sello. Che tutto queflo fi 
poffix , e debba fecuramente approuaref verfi del quintodecimo canto del 
Taradifo , i quali finge Dante effer detti daM.C accia Guida, tutto con 
fermono, nel qual luogo Tri, Caccia Guida raccontando la fina propria linea # 
e dcfiioi difendenti, cioè di Dante, cofiè indotto che dice . 

„ Moronto fu mio fiate , & Hclifco , 

„ Mia donna venne a me di vai di Vado $ 
i, E quindi il fopranome tuo fifeo . 

Sopra nome fignifica il nome , il quale fi mette fopra al nome proprio , come 
dire D a n t e è il nome, alighieri è il fopra nome, cioè il nome del padre , 
queflo figiuflifica fimilmente per i verfi delfedicefitmo canto del Purgata 
rio, ciò è della feconda cantica , i quali cofi leggendofi dicono . 

,, 0 tuo parlar minganna, o ei mi tenta , 

„ Eifpofc a me , che parlandomi Tofcho , 

„ Var che del buon Gherardo nulla fenta . 

„ Ver altro fopranome io noi conofcho . 

Sopra nome però qui farà quella aggiunta al nome, che egli ha fatta dicendo 
Buono, del che Marco yinit^iano fa feufa dicendo , ivi. 
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Ter altro fopranome io noi conofcho, 

„ S'io noi toglievi da fua figlia gaia . 

•Da vn nome proprio però deriua y & è detto fopra nome, Dicejiancbora fo - 
fra none , quando i' intende vna aggiunta al nome , la quale è atta a far co 
,nofccre vno fenica dire il nome , e forfè piu , perche molti fono i Tieri, molti 
d Vagoli , e fimilt ,fi come per effempio , il Bocca delti albati : il Camicioo 
de Vat^i . e fi come in fomma voi fiapete che fi vfia in quefta città , e femprefi 
■ysò , e Ipejfe volte tanto fi vfia t che il fiopra nome da il nome al cafiato , e que- 
llo con {patrio di tempo auuiene. Un'altro rificontro fon certo, che vi è perfo 
■disfare in modo tale, e tanto quanto e poffibile , parlando di G eri del Bello , 
odi quello intendendo Dante dice. 

„ Credo cb'vn fipirto del mio J angue pianga . 

"T^jl canto ventinouefimo dell" Inferno, ciò è nel medefimo che hora , bora vi 
bo allegato , e nel quintodecimo del Taradifo,fa dire a Tri, Caccia Guida . 

O fanguis meus o fiuper infufia, cbiamado però Dante; dicendo Geri, del 
fuo /angue, e W. Caccia Guida fimilmente Dante fiuo /angue, certo è che 
Ceri e Dante veniuono a efifiere d'vn medefimo / angue ; 

• Theologo io chiamo Dante, per che tratta della offefia fatta aD i o,e 
però parlare di Dio fi dice , come quello , che tratta dell'honore , & bora 
battendo a parlare de nimici di D i o , e però de peccatori vitvofi chiama que 
fio ragionamento Commedia . E di quefio fi a ragionato per bora affai, però 
cominciamo cofi . Tercbe, o’igiouamento , o’I diletto, poRo nel Toema , è 
giudicato proprio offit\io ,ant\t debito ncceffario al poeta: e però fomma 
ledei' vno e l'altro, cioè il dilettare, e' lgiouare,& apportandola nonna di 
letto , molto lodcuole di neceffìta farà quell’ ornato ficrittore, il quale gentil 
mente imitando propone nel fuo poema frutti, e piaceri , i quali , anebor che 
già vfiati , e veduti, nondimeno alquanto trala [ciati , o non tali , quali quefli 
fono,conofciuti fiflauono /fogliati dell'altrui confiderat^one,ant7f non era 
no, fi come vili degnati d'cfièr (guardati non che guftati, però infinita lode fi 
dirà affettar/}, e deuerfi a quello accorto poeta, il quale primojnuoui, per lo 
inframeffò tempo, cpcrò dilettatoli piaceri , neceffiarie,e gioueuolivtilita- 
di imitando, propone, talmente che gl' buomini agguagliandole alle maggio- 
ri, & immaginandofele di molto piu valore al crear piacere , che quelle , le 
quali del continouo foauiffime pruouono, inter amete fi danno al feguire que 
fte,non come vecchie, ma come nuoue abbandonando le altre, anebor che per 
allhora pregiate . T^on di ordinaria lode dunque ma di fomma, nuova e fo- 
gni altra principaltffima gloria è degno il diuimffìmo Dante,»/ quale ba 
lafciata vna caldiffìmafiplendidiffima, e viuaci/Jìma favilla, antrj accefio nel 
mondo vno immenfo fuoco ardente, e però vn caldo, che ha dc/la , e racccfa 
Ut caldi/]ìma,veraci(fima, e naturahffima jete del martirio,vngiufiiffimo de 
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4 DISC OR SO SOPRA 

fiderio del feeeare la torbida, e furiofa acqua dello sfrenato appetito delli hu 
mani, e terreni [enfiai ba mofirato vn chiaro, nuouo,fpauenteuole, edotta- 
mente immaginato modello della fempre terribile, dolorofa, e tremenda in- 
fernal prigione , I dolci , amari , ifaticojì, & ageuoli , defiderati , e temuti 
gradi, e faliri al dilettofo fonte delle chianjfime acque,con le quali fi purga , 
laua, inbianca la vefte della mente , & anima noflra , la quale candtdijjima 
per il fanto battrfimo, rugiada de cieli fu fatta, e afeiugata dal caldo e fuo- 
co dello Spirito Santo . La gratto fa, diuimffima,e lucidijfima fiala, che ne 
conduce di Cielo, in Cielo , dauanti al vero,vmuerfale,e primo principio, me 
t\o,fine, cagione delle cagioni , centro del bene, feme , e frutto delle fantifli- 
me,e lodcuoli eccellente primo motore non moto , ma ogni cofa mouentcjù 
ta eterna , & uniucrfale occhio, gir orecchio ,Bp dei puri feufibili,cir colo fe 
fieffo, e però tutto ciré dante fuor del quale non fi può immaginare cofa che 
fia buona, e bella. E certo che di fi non tanto altamente haurebbe parlato 
fcrincndo,anty cantando Lucrctyo,pcr baucrc primo meffo in uerfi cofe na 
turali, e di philofofia,fe hauejfe battuta l'opera di Dante tnnant^i,perche ha 
urebbe confiderato quello è, fi come, che il tutto, che eglifiriffc era da iphilo 
fofi paffuti già fiuto pr oliato con quelle ragioni , le quali o per diffute , oper 
ragionamenti bauuti da Cuna fetta, o l’altra in uniucrfale fi palejauano', di 
poi quefl’altro haurebbe finita dubbio liberamente , e marauigliandofi det- 
to ciò è . che D ante ucr amento primo fi ferui, gir usò la Theologia,comt 
egli la philofofia,ma con tanto, e fi nuouo artificio, gir miracolofa maniera , 
che quafit tutta la trasformaua, e nduceuala anebor che pcrfettifiima,a piu 
per fettone , fe cofi è lecito dire , per fettone intendo rifguardando igufìi 
delli buoni ini, fiupidi allo eccellentifiimo,& inufi tato a loro,c nuouo fapore * 
e fommamente haurebbe ammirata la molta diligenti^, la Stretta fatuofa, 
e marauigliofa regola, che maggiore nò fi può immaginare di quella, che egli 
tanto accortamente fi propofe , perche olirà lo edificare con la fita immagi - 
battone il cauo dell’Inferno , l’aggregato del monte del Turgatorio, l’ordi- 
ne de i cieli, le fidi beate, con J, ingoiare ingegno accordò , f accendo compa- 
razione, il contenuto della facra Theologia , e finltura , i caft, e notabili 
dienti de i Bimani , quelli che appreffo i poeti , & hifloricifitruouono , con 
quelli dei fuoipaffatt, e moderni tempi , nconofiendo originando tutto 
dal uedere e dalla gloria di quello, che dogni perfetto uedere , di uera glo- 
ria , d’ogni pregiata, e lodeuol cofa cagione , gir autorefi tiene , e da ifaui è 
detto . queSta diligenti^ tanto accurata / ir rara, per fe cagionali uero,e nuo 
uo piacere, che t ut tigli altri reSìono a dietro: perche l piacere, qualunque 
Molta che egli ftraordmario farà , la prima uolta ci può contentare, e fidi sfa 
re ; la feconda dilettare ; la terrea al fermo noiare ; di poi al tutto infaflidi - 
re, perche diu iene fpogliato , non filo per fe medefimo della nouita , la quale 


egli batterà forfè per lo inframmeffo tempo, fe non altro da quello alrioflr 9 
fenjo , mafubito poi vcflito difafhdio , perche diuiene rancio, per cofì dire , 
,e voto,ritorna abbandonato, e nudo di ogni afpcttatrjonc-, però voglianogli 
antichi fcritt ori, & eccellenti ingegni che ucriffìmo fa quel prouerbioja feti 
tenyi del quale è quefla ciò è, Jrfaflidio viene il truccherò , che è tanto fo- 
aue,fc molte uolte è ufato . Vinfe D ante quefa umuerfal difficulta con 
la felicità del fio ingegno variando il piacere, & in diuerfe maniere , tutte 
non di meno leggiadre , proponendolo , il che chiaramente f conofce atte fi 
che non mai,fe la medefma cofa propone, vfa le mcdefme parole, ne fe la fi- 
gura ci dipigne, adopera i mede fimi colori , in modo cbe'l mede fino auuiene 
che al gufo, il quale finte ffeffo la medefma effent^a principale, acconcia e 
condita in uarie, e nuoue maniere, e medefmamente a l’occhio il quale uede 
la medefma effigie in vario colorito. Et in queflo piu felice di Homero fi pud 
egli dire , perche da Homero le mede f me cofe , & accidenti, con le medefìme 
parole quafi fempre fono trattate . L’utilità in queflo diuin poeta quanta el 
lafia ,conf deri fi da quello in chi, e per che ella cade , cioè ncll’buomo c fua 
anima e nella eterna uita , e però in D 1 o, perche la noflra anima è creatura- 
di Dio, e per quella participiano è uiene in noi huomini la Diuinità ; perche 
altra intentatone io non conofcho trouarf, 0 uederfi, ne altro fine prouarfi 
in queflo poeta , che la fallite dell ‘anima dclibuomo, la quale, prima con la 
gratta delfignore, primo noflro padre celtfle potenti (fimo fi poi, fi noi per 
fcttamente,e giuflamente efercitiamo e moderiamo ifenfi del noflro corpo, e 
non ribelliamo l'animo da quello al tutto fuccede . e che altro vuol dire que 
fio, e come fi può fare ciò, fe nouiuendo moralmente in perfet\ione.concbitt 
defi però che in D ante? il fommo eccellete della philofofia morale,[preffit 
cofiin quelli ch'egli gaftiga, come in quelli che egli premia . La philofofia na 
turale non è ella certtffima nel medefimo ? perche parla delli accidenti, i qua 
li natur almente nafeono, e uengono per i frutti della terra, del mare , per la 
uarietà dell’aria, e donde, e come fi cagionino , fi dal fole, fi dalla luna, fi dalle 
fielle, e fi da 1 cieli in sòma, e di tutte tratta no come philofofo,ma come fcrit 
tore ornatijfimo, efedeliffimo, perche non le cagioni, ne le origini ntruoua , 
ma conferma per loro, e da loro gli Effetti, le Meteore, l’^fflrologia, la Co - 
fmografiafla Geometria,l‘ mirini etnea, la Mufica, l’architettura, la Tittu 
ra, e quafi tutte le fiient^e, & arti, 0 la maggior parte fi prouono, e veggo - 
no perfettamente fiorire in quello ; tal che la ragione prigiona del finfo è giu 
dicatajfcntentqata dalla uerità del finfo inferiore; onde ella, la ragione in 
tendo, per piu fio honore,dice altamente, e piena di rcuerentqa , D ante 
effer nato con quefie fcient\e perfettijfime, perche l’acquiflarne tante, & in 
fomma per fettone a l'buomo è al tutto impoffibile ,ft per la breuita della ui 
ta, come per la molta uarief*,e difficulta, che a quelle apprendere fi truoua. 

peri 
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però bene è, ant\i ragione gagliarda, e però quafifort^a il dirlo Dittino, cioi 
per natura in ogni cofa eccellentiffìmo . Et io non penfo che alcuno dubiti , 
che fc>Ariflotile bauejje potuto baucrc la mcdcftma notit\ia di D ante» 
la quale egli hebbe di H omero, non haucjfc dato a D ante l'epitetbo del 
Diuino,e non ajfolutamecc a H omero, ne chiamatolo foprauant^ante,e mag 
giore, cioè piu degno di tutti li altri poeti . ncTbcocrito arie bora, che par- 
lando dei poeti figuratamente gli chiama vccclli delle Mufc,c fi opragli altri 
tìomcro , e perche tutti foprauant^a , lo dice , e chiama diurno vccello , ciò i 
àquila ; il chefolo uale , ne ad altro ferue , che al moftrare Homero l{e , o 
Signore, ciò è principalijffimo di tutti i poeti . fi marauigli alcuno di que 

fio nome di poeta, parlando iodi Da n t e , perche a piu propofito intendo 
ragionarne , ma bora io lo chiamo "Poeta, prima perch'egli ufa il poetico par 
lare, ciò è parla col numero, con le figure, e colori atti a fprimere la proprie 
ta, o del di/piacere, o della allegretti , di poi perche tutta quefia è fiottone 
rifguar dante il fommo cofi nel bene come nel male . 7*1 a perche’ l nojhro ra- 
gionamento ci ha condotti al decorrere [opra la poefia diù ante, e però 
prima Jopra’l nome di Commedia , di poifoprala cantica, e fopra'l poema fa- 
ero, e di tutto, da quello in tal modo difiinto ; necefifario pare che fia il ragio 
tiare fopra quefia propofta materia, di poi che noi confideremo quello fia da 
auuertire nel fuo poema, e confeguentemente cfaminiamo i luoghi, che degni 
di maggior diligenza ci parranno, anebor che tutti fomma accorteti^ ri - 
chieggino, la quale efifiendo in me tanto minima, che fiegno non feti e può vede 
re, non pare ragioneuole che difarmato, e nudo io fidandomi in quella , uada 
a combattere , l'amiotrja nofira pure ciò uuole , e l'amore any reuerent^a 
ch'io porto a D a n t e mi fa in que fio molto pericolo non poco perno, e cer 
to anebora della uofira,& uniuerfale perdonanti^ , la quale io primamente 
demandando cofi cominccrò . 

D a n r e nel principio del fuo poema in modo proccede,che ragioneuol - 
mente fi può dire ebe'n fino al fecondo canto egli ufi il modo di proemio, e nel 
fecondo canto il modo del "Prologo, percioche parla di fie fiotto figura, rifguar 
dante vna fu a particolar materia, e noncome perfima figurata in uno uniuer 
fai cafio a molti commune, e da quella fpoflo, cioè la feeja all'Inferno, la fali- 
ta al monte del Purgatorio, & al Paradifo,e quello che ui trouò ; quefio me 
defimo fi vede in yergilio,come in T crentqo, perche primamente di loro prò 
prij partono, e raccontono quello, ch'era', poco di poi fiott entra, di yergilto in 
tendo, nella materia poeticamente, e non piu come particolare, propria,e pri 
nata perfona, prillata perfiona intendo inquanto che quefia fintqonc,c poefia 
fatta da quello, non ha che far e con la propofla materia ; e che in fomma al- 
tra è la poefta,che egli finge di fe proprio, e della fua vita apertamente, & at 
tra la poefia che egli fa, e finge copertamente in fe nella gira a C Inferno , al 

Purgatorio 


Turgatorio , in Taradifo . il che fi vede percioche non mai quiui chiama le 
7dufe,ma fi bene nel fecondo canto della vniucrfal poefia quando dice . 

, „ 0 Mufco alto ingegno bor mi aiutate. 

Il che arguifce emofira il vero principio della propofla materia, oltra lagrS 
det^a, l' importante della co fa, la dolcetta del figurato parlare, & ornato 
ancbora , confiderai i che l’agumento della fua vniucrfal poefia , è fatto dalli 
Epifodij ,fi come fi vede apprejfo di H omero, ilquale fa Spifodiocol cata- 
logo delle naui , cioè con la rajfcgtia dei legni, e di tutto quello in forniva 
che fuor della ira di ^ fccbille auuenne,il che cantando Homero ,fi dice cjfcr 
cantato non come proprio fine fuo,ma come Epifodio deriuante naturalmen 
te dalla co fa propoflafi. queflo chiaramente fi dice della Odijjca, della quale 
in tal modo, nella fua Toetica parla Arrotile cioè, Che Homero non cantò 
fcriuendo nella fua Odijfca tutte quelle cofe, le quali auucnncro à Vliffe men 
tre vijfc,ma il ritorno folo a cafa. cioè la nauigatqonc, il che non fittamen- 
te e auuertito prima da rinfiorile nella fua poetica , ma da Horat\io an- 
chora nelle Odi, quando dice . 7^ec curfus duplicis per mare ylijfei ; cioè le 
navigazioni dello attuto e doppio yliffe.eperò Homero chiama in aiuto la 
Mufa al parlare , e cantare del viaggio di vlijfc , doppo che egli fi parti da 
Troia . quello che fi è detto di D ante, cioè che egli parli come prologo 
primamente, e innanzi che entri nella propofla materia, fi auuertifce in yir 
gilio, come ui ho detto, perche in propria , e non finta perjòna dicr. llle ego 
qui quondam gracili modulatus auena carmen, & egrejfus filuis vicina coe- 
gi,vt quamuis auidoparerent arua coloro . doue è da auuertire, che figura- 
tamente parla nel primo verfo, nò folo per che poefia è la Buccolica, ma per 
che di fé proprio ragiona figuratamente in per fona di Trologo , di poi non fi 
guratamente ma femplicemente quando dice, yicina coegi vt quamuis ani - 
do parerent arua colono ; perche quefla opera della coltiuaf^one della terra t 
non è poefia, ma veramente dottrina , & infegnamento à coltivar la terra 
fent\a fintone, il che fi dice ancbora di Lucrct\io,il quale non è poeta, fe nS 
quanto comporta il verfo,il quale non ha forza di fare vno che lo compon- 
gajiccejfariamente poeta,ma conuiene, tta bene, e lodafi in vn compofìtore , 
e fcrittore, effendo vn certo che di ornamento. E vedete che Vergilio non lo 
febiuò dicendo, llle ego qui quondam, carmen . di poi, s ir ma virumj; cano . 
cioè che in tutte a tre le opere conuiene il verfo. queflo difeorfo fon certo che 
può defiare,e muouere vn dubbio, il quale è , Che fe Lucrezio , Empedocle , 
Hefiodo,e yergilio nella cole inazione, non fono poeti, perche fcrijfero vera 
mente le cofe della natura , e naturali in fomma Dante none anchor 
lui poeta, perche fcriffe le cofe Divine, ver e, e che fono . di piu queflo fecondo 
dubbio viene in campo, e cofì protefla dicendo . Che fe poefia è cofi detta per 
effere immitat^one , la quale diletta , mediante il riconofcer noftro ,fi come 

vuole 


vuole riflotiUf il quale tutto pruoua con lo esempio della pittura , che ci 
dilctta,percbc ci fa riconofcerefubitamente. queflo non è in D ant e, per 
che apprejfo di quello niente fipuoriconofcere ,auucnga che tutto quello, 
che egli due,fta inuifìbile,& in fede. M primo dubbio fi rifponde dicendo. 

Che D ante fcriffe veramente quanto fi poteua in eccellente , e 
che non interamente quanto elle fono eccellenti ,pcrò queflo non tmpedifce 
che egli fia poeta, che il medefimo non pafii con la Hriegua de i Tbifiologi e 
fcrittori di cofe naturali , e con i veramente tbeologi ,fe veramente tbeologi 
ci può efferefaluata la diurna gratta aitante , efauoreuole, quanto al Tbt- 
fiologo, e fcrittore di cofe naturali fi prona col dire, che l Tbifiologo perfet- 
to lefcriue come elle fono naturalmente , e pruouale tali con ragioni origina 
te fi dallo effetto fi anchor a dalla offijruat\ione, D ante da l’altra parte 
le pruoua humanamente quanto è pofiibile eccellenti , ma non in fommo , & 
Or vlt imo grado di eccellenza, di verità , e diuinità, ne tali quali elle fono , 
perche egli era buomo,e l'buomo non può arriuare con la immaginandone, a 
tanta perfezione o tanto in la , che elle non rimangano in infinito eccejfo 
perfette, però queflo non lo fa come Tbifiologo incomparazione parlando , 
eSr in fimilit udine , cioè che fi come il Tbifiologo , come è detto, lefcriue tali , 
quali elle fono, ma fi bene tali, quali egli fele inimaginaua , e crede per ragio 
ni. & a queflo propofito fi dice,cbe H omero finge Achille forti filino , Vlijfe 
fauifiimo,e l’uno, e l’altro tanto, quanto in fortet^ajn fauieZa perfcttamen 
te fi può arriuare al fommo-, nel che Homero coninone con i pbilofofi morali, 
e naturali, trattando de i coflumi lodct< oli, o biafimeuoli,e delle cofe natura- 
li fecondo che accade, da Empedocle è differente, perche queflo pbilofofo le 
fcriffe per moflrarle folo,e non per feruirfene af iio propofito, ne come accom 
pagnatura neceffaria alla prima, e principal fua materia , & in fomrna con - 
fiderando il fine di amcnduoi,cioè di Homero, e di Empedocle, fi cono fiera la 
differente » e thè in Empedocle, in Hefiodo, in Lucret\io , in Vcrgilio nella 
'0 Ceorgica , non fi vede il proprio del poeta, cioè la finta perfona alla quale fi 

adatti la materia, nello vfaregli ornamenti della poefia,o parte di efii,come * 
fono i luoghi ,i tempi,i modi,! coflumi , i cafi, il parlar figurato, e fìmili altre 
cofe neceffane al buon poetaci fecondo dubbio cioè, che immitatifonc non 
fi può fare di quelle cofe, che non fono euidenti,ma inuifibili, e che però la re 
cognizione non fi trouerrà mai, e confeguentemcteil diletto, fi rifonde, che 
Dante per l’ accortetela, (grandetta del fio ingegno vsò infiniti effempi, 
e molte, e molte comparaZiomft di luogo, fi di perfine, e di loro atti, e manie 
re, per rendere, e fare immit abile qucllo,cbe non fi poteua inimicare, che que 
fio fia vero,vna fila ragione itelo moflra, la quale ciafcbeduno prontamente 
può adoperare confiderando fico medefimo, che neffun cerchio è nello infer- 
no da quello immaginato, ebe nonfiafubnamcntc meffo in comparazione, e 
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dato in fimilit Udine, p armi vedere, efentire che ciafchun di uoi acconfenta,e 
dica quello che io, & che fubito leggendo, la nojira immaginatane, con lo 
aiuto dello esempio, la vede, e per cofi dire, la ricono/ce •, fi come quando die* 
nel quinto canto . . . 

• p lo venni in loco (Togni luce muto, ^ 

„ Che mugghia, come fa mar per tempefla *. -r . V . * < o\\ 

„ Se da contrari venti è combattuto , - * 

f nel dodicefimo canto dello Inferno . ? 

ii Eralolocoouafcenderlariua , 

i. Venimmo atpeflro,c per quel ch’iui era anco # . tO • :: . 

- M Tal, ch’ogni vtfla ne farebbe fchiua, . ; 

„ Qj*al’ è quella rouina, che nel fianco , 

,, Di la da Trento, Codice percojfe, ... ’ . k '' ■> 

•i 0 pertremuoto,e per fiofiegno manco , * 

# Z>r//o comparat\ioni,che egli da per fprimer la pena de i dannati,e i loro at- 

ti, e i /oro dolori,c che egli gli fa fintili à i dolori de viuenti : non parlo, per- 
che fono miracolofe, no che merauigliofe,c copiofiffime,e perche tutto è à chi 
fa leggere, o a chi lo può vdire manifeflo ,• però Inficiando quefio come non ne 
cejfarto, ripiglio il mio ragionamento dicendo , Che’l primo canto è, e vale co 
me Troemio uniuer fiale , il fecondo come prologo particolare , e foggiungo 
che il nome di Commedia , non folo per quefla ragione ci farà di quefio inge- 
gno merauigliare , ma per quella altra fommamente lodare il fiuo auuedi - 
mento, poi che egli non cofi chiama il Turgatorio,ne il Taradifo,mafolamen 
te Commedia chiama l’Inferno , come è chiaro nel fediccfimo dell’ Inferno 
quando dice , 

„ 7Ha qui tacer noi pojfo,e per le note 
„ Di quefla Commedia lettor ti giuro ; 

E nel uentefimo primo in quefti ver fi, 

,, Cofidi ponte in ponte altro parlando, n, .. 

„ Che la mia Commedia cantar non cura, 

E quefio fa egli per che’l conueneuole decorosi proprio della propofia ma- 
teria cofi volcu a, la quale, come è chiaro, uuolc, e ricerca perfone naturalmS 
te vitqofe ,baffie,& infami, e con qualche notabil difetto comcfiucde in Te- 
rcnt\io,in T lauto, in ^ iriflopbane,& apprefifio delli altri comici allegati dal 
. li fcrittori.per i fallaci ferui,per le gelofie,per le lujfuriofc donne, per i Infici- 

ai gioueni , per i vecchi libidinofi , auari, per i parafiti , ruffiani, ladri, & 
altri ficiaurati . Il contrario auuiene nel Turgatorio ,percioche quiui pone 
quelli, che hanno hauuto perfine la vertù in quefio mondojbaucndo viua fe- 
de in D io i e fper antica nella fiua mifiericordia,ma che o per negligenza, o 
per mala confuetudine,o per qualche altro difetto fi fono tramati, e fmarriti 
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dal buon cammino ,& indugiato il ripigliarlo ,e'l rientrare nella buona Siro, 
da, e però fono flati degni di mifericordia . quefti cofi fatti bauendo parte di> 
vertù non fi poffano,ne debbono dire materie, e perfone da Commedia ; però 
il poeta tràlafcia quefto nome, e dice'l Turgatorio e Cantica, quefto nome di 
Cantica fuonapoefia,pcrciocbe cantore appreffo’l medefimo è detto Vergi - 
lio in quefto verfo . 

n Dijfclcantordc'buccolici carmi, 

E cofi Dauit è detto cantore dello Spirito Santo . Quanta accortela ftd 
fiata in quefto ingegno fi confiderà anchora , e auuertijce che bauendo chia- 
mata Commedia quella poefia, nella quale gli bifognaua indurre Vcrgiho,c 
tanti altri buomini fegnalati ; e d‘bonore,come Democrito,** uiccnna, Ari- 
flotile,Tlatone, e fìmili't quali non erano perfone, da Commedia , egli fuor 
dello Inferno gli mette tutti nel Limbo ,cio è fuor della febiera de i vitqofiji 
come il medefìmo mette Catone non già nel Turgatorio , ma nello Antipur- 
gatorio, per vno effempio,& infegna di libertà. Libertà intendete dal pecca 
to e di quefto bene natura Iwèt e nato in noi, e de fiderato da l'buomogiufio, il 
che nel fuo luogo fi moflrcrrà . di piu fi confiderà , che fi come nello Inferno , 
mediante la Stantia del Limbo fono gli habitat ori fatti efenti,e feparati dal 
le pene,e voti di vitifo ; cofi Catone è finto libero, e fatto lontano dal viepiù 
maggiormente, in modo che apparijce vertuofo, ma perche fu Jent^a batté* 
fimo, e non cognobbe I esv Christo, e piu in quello apparueìlde-* 
fiderio della libertà, e perche fi ammattì -, è fatto e finte della gratta agui - 
ft di difperato , fi come tutto alfuopropofito,eluogofidirà. Che la Com* 
media , come vi ho detto > fia vna poefìaja quale abbraccia i peggiori, e que- 
gli rapprefenti , tutto è manifefto per il parlare di Ariftotile quando nell 4 
Toetica difeorre della Comedia cofi dicendo. * km pardi acri* wmeg «- 

'itopev (il pu<nc (pxu\oré^iov pi è» òv pèvloì kxTÒL yrxjsiy kxki xp , a\- 
Xa loZ cua^gob èri ri yehótoy póg/ov.cioè. La Cdmedia, fi come habbianió 
detto, è vna immitatyone de i peggiori certo, ma nò certo in ogni vitato, ma 
vna picciola parte ridicola della dishoneftà,e bruttura.Queflo,fecòdo la mia 
fantafìa,puo far cognofccrc la differenti^ che e dalla Commedia, alla T rage 
dia, e che la Tragedia vuole il vitato, ma non il vituperio, e perii contrari § 
la Commedia richiede il vituperio con il vitato ,&il vituperio in modo che 
muoua altrui a tifo, e non ha campaflionc , dando per quefia compapione di- 
rute ere, il che è proprio della Tragedia, percioche, chi è, che vdendo, 0 ueg - 
gendola dijgrat\ia diOedipo non fi muoua a ccmpafiionc , & inficine non 
tremi, temendo ciac vn tal cafo auuenga afe,o qualche fua cara per fona ? £ 
ehi per il contrario non riderà della oflinat\ione di Demea, dclh ingaunifat 
tigli per la fua miferia,edi quella di tratto cangiata in prodigalità, e la olii 
nat^ione,e duret^a in troppa facilità,#- ageuolet\a,fi come chi nonpiglie* 
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ri piacere de i vani fo fretti tra Carino ,e Tamphilo ; e per queflo non è da ma 
rauigltarft cbe D ante in quefla Commedia induca i dannati, & i Demo 
ni àfare cofe ridicole, perche è proprio del Comico ; co/e ridicole intendo , co* 
me quelle alquanto dishonefte, le quali egli in tal modo conta quando dice, \ 

„ Et egli bauea del cui fatto trombetta , 

E limili anchor cbe rare, loderenlo di piu quando nel ventiduefimo quafì au 
Mettendo dice. 

,, 0 tu che leggi vdirai nuouo ludo ; 

Ter cbe la Commedia non vuole feucritd, cioè immagine di morte , non cbe la 
morte . Et efj'endo (s’io non m inganno ) di già apertamente, & affai giu/lifi 
tato queflo nome di Commedia, e detto, perche co/i chiami l’Inferno, ma per- 
ebe Cantica il Purgai orio,o poema facro il Taradifo,fi dirà a miglior propo 
/ito. Mi pare ben bora da conflderare quello J i è detto, cioè cbe l’agumfto del 
la /ua vniuerfale pocfia.poefia uniuerfate intendo abbracciando c 5 queflo ag 
giunto di vniuerfale, l’Inferno , e ’l Purgatorio, drilTaradifo, è fatto dalli 
epifodif, i quali come effer debbino, e come fi habbino a fare direno, non ci par 
tendo dal uero maeflro , cioè da ^fnflotile , il quale nella fua Poetica in tal 
modo delti. eptfodù parla, ornar Se' eroi dhtctx rà rmWfrft cxórcì!v,ci4u 
iv tu oférv i) uxvìx ììùr i\i<pde . cioè . Debbefi auuertirc , cbe le ag- 
giunte filano popne,fi come nello Ore/le la patria, per cagion della quale Ore 
Eie fu prefo . ^4 Ila fauola di Orefiecompoflada Euripide, e detta Ipbigmia , 
e qurfla credo intenda ^ irifiotile,alla fauola dico di Orcfle,& al moflrare il 
dijegno,& animo di queflo giouane non era neceffario il moflrare la patqa t 
ma perche ella era a quello propria,e non già nuoua, però queflafu aggiun- 
ta, fer ucndo fette il poeta,& Epfodio.il quale fu fuor della materia, e torno 
alla materia, però fi confiderà, e confi der andò fi o[frrua,cbe tutti gli Epifodif 
in Dante fanno a proposto, aticbor cbe queflo a che efii fcruono non fia 
lo fleffo principal corpo, & anima della poefia, e per cofi dire il cafo,alqua 
le ogni cofa fi refenfce,e dal quale ogni cofa piglia principio . concbtudcfi in 
fomma cbe gli Epifodif non fono atti a fare il capo perfetto , ma il corpo , e 
ebe non lo fanno tanto perfetto, cbe fcntqa loro egli non fia corpo, ma fi be- 
ne maggiore,e minore, la qual maggior ant\a,o minoranza iteti gli può tor- 
re per notivi e/fer l'Epifodio,o dargli per e/ferui, talmente che fenica qurfla 
non fia il corpo . Gli Epifodif in D ante nafeono dalla materia , perche 
raccontagli altrui vit^if,cioc gli fa dire alle anime de i dannati, e raccontan 
dogli moftra la cagione della pena, e la qualità di quclla,e la cagione come ho 
detto, & il peccato, e la qualitàdelgafligo . Confiderafi ancora perche conto 
lui non nomina queflo Commedia, fi come hanno fatto tutti i comici , al che fi 
rifftonde che nominandola egli dal luogo,come ha fatto, e dal continente e t>5 
in altro modo ; perfettifiimamentcfi /lima fatta quefla fempltce, e pura n o- 
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minanti^, perciochedal Contenuto fe egli f haueffe nominata, cioè peccata, 
v fupcrbij,o auaritria,c (imiti, pareua necejfano che egli ficriuefii la quali- 
tà delle peccata, di piufe da vn peccato folo i’bakefife nominatagl altri non 
baurebbero hauuta la loro parte, o il loro pieno. Totr ebbe fi ancora domada 
re per che, fe lui era proprio attorcanoli la chiamò Dantcidcìa qucjtofi ri fon 
de cofi. fredde l'accorto poeta, ebefe egli feopertamete attore fe Heffo 
fe meffo, era necefiitato a cofi chiamarla ; e però non (ì ojferua mai che egli fi 
nomini, fe non nel trentefìmo canto del Turgatorio,del chcfafcufa dicendo , 

' „ In fulla (fonda del carro finifira , 

,, Quando mi volfi al fuon del nome mio , 

m Che di necefìita qui fi rcgijlra . . 

Ter humiltà dunque, e difinit\ion propria della materia la chiamò Comme- 
dia, (i come Tragedia per grandetti, l’opera di ycrgilio. Efe bene il mcdcjt- 
modice. 

„ Tutta tua vifion fa manifefla . . , 

yifìonefuona il medefimo chcfantafìa,& immaginat\ione,e però queflo no 
tra nome difinitiuo, ne particolare , perche fantafia,& immaginat\ione cade 
in vniuerfale . E confermando ancora qllofiè detto cioè che per humiltàfua 
egli non fi nomina, e nò battetti da fe lafua poefìa cioè Danteida,ft auuertt. 
fcc,chc nejfun poeta fi truoua,che fi nomini, ma fi offerua che fi bene fi dice co 
perto Strumento, per cofi dire, riceuentevertù dalle Mufe,e però dicitore, o 
Jpofitorc fi domanda, e dice il poeta H eroico, fi come H omero; l’opera del qua 
le non pet altro conto , e cagione è chiamata Hapfodia.s’io non m inganno, fe 
non perch’egli la rncffe in(ìemc,ecucì per cefi dire, raccontando tutti gli c- 
uenti delle cofe,e chi parlaua,e chi faceua. e volgarmente parlando, l opera 
di Homerofipuo dire vna teflitura,o tela, o una cucitura di tutto quello, che 
auuenne intorno a Troia, e però Iliade fu da quello nominata queflacompo 
fittone , fi come l’altra ylijfea perche nfguardò la perfona di Vliffe quan- 
do partendoli da T roia nauigò per tornarcene à Itacba fua patria , e che il 
fartore fia di quefie due uefle flato Homero,c che i puntifoffero,efiano quan 
do egli in propria perfona parla, fi come quando dice. Cofi diffe igamemno 
ne, cofi fece ^ dace , ^ tll'hor fi fermo ylijfc , efimili . & infiamma quando fi 
cono/ce vn tert^o che racconta.e per maggior uoflra notila, c miafodisfat 
\ione ufiando quello cjfctnpio dirò, che il buflo,& i quarti d' un faio, fono prò 
priamente fintili alle opere, e parlare d un tert^o , e l’appiccatura de quarti 
al buflo è filmile al parlare del poeta .e però Heficbio chiama papfiodia vna 
parte di poefia intendendo la teftura,e l'ordine, dr i uiuagni fatti dal Toeta • 
H aucndo io horamai parlato tanto della nominanza della Commedia, e fot 
fe troppo,farò fine promettendoui chea i luoghi necejfiarif io m’ingegnerò di 
moflrare tutto quello fi è detto non bauere contrarietà , anebor che vltima- 
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minte uno ebèhafcritto fopra la poetica di Horat^io, creda e però affermi- 
thè D ante chiamò quefla fua opera Commedia, perche tratta in quella 
di perfone priuate, e della loro vii a, e non diperfone regie,ilchenon mi piace 
perche di altri quafi non parla che di perfone fegnalate, come di lafone , Vlif 
fe, Diomede, e con quefla regola fi potrebbe dire, che l'Etbica di -A riftotile % 
perche tratta de i co/lumi fi a anchor lei vna Commedia ; perche immitaffe 
dicendo le atrjoni delti fciaurati,e difimili,ma tralafciando qttefioj io mi da- 
rò bora a decorrere fopra il numero de i canti, cioè fopra i notiantanoiie, e di 
rò cbc'l piu perfetto numero e dalli antichi , t gentili è tenuto il tre , cioè lo 
Impure femplice, e non congiunto cioè no accoppiato , come è il fei, ricordate 
^ ui di Vergilio quando dice nella Buccolica , Inumerò Deus impare gaudet , 

£ Dante proprio nella fua opera intitolata, e detta, Vita nuoua,a ogni 
luogo, & a ogni oc cafone fa Urna del numero nono, perche in quello, come 
è chiaro, fi vede, e conofce,e truoua il perfettifiimo perfcttiffimamentc ado- 
jì perato cioè rinterrato, fi come ancora nel trent atre, nel quale è il met^o del 

la noftra vita perfettifiimo ; il che fi pruoua per la età del noflro Saluatore 
I esv Christo benedettoci quale morì effendoCrocifijfoyO per me- 
glio direpermeffe di effer Crocififfo, cornei piu uogliono quado era nelli tren 
tatre anni, e metodo, e ne i trenta fu battet\ato .fommafi per tanto, chc’l nu- 
mero perfetto è il decimo rinterrato, & il perfettifiimo quado egli è accom 
pugnato dal tre, che fomma trent atre, tutto però, e l'intero numero di quefti 
canti, i quali appartengono alla fua opera, lafciando il proemio, cioè il primo 
canto, è il nouantanoue con quella p er fettone in fe , la quale per le ragioni 
► proporle fi conofce . of uuertifcefi di piu che la medefima proporzione èyfa 

ta dal poeta nella Commedia cioè nello Inferno ,\che nella feconda Cantica » 
cioè nel "Purgatorio; fingendo nello Inferno la città di Dite,quando nello Ot- 
tano canto dice . 

„ Si appreffa la città ch'à nome Dite; 

E nella feconda cantica il monte del Purgatorio del quale cofi dice » 

„ Tu fei ornai alPurgatorio giunto , :7 

„ Vedi la’l baltrp cbel chiude d intorno , 

„ Vedi l'entrata là u par difgiunto . 
ft offerua il medefimo numero de i canti , perche nel decimo d’ambe due cioè - 
della Commedia, e della feconda Cantica finge digiugnere in quefla alla città 
di Dite,& in quella al monte del Purgatorio, e fuo principio diritto, e uero . 
Dico foto ci impedifee che il proemio no fi harebbe a contare , pure bafla che 
fomig!iàt\a ci fi vede.feguitado dico che innantqi a Cuna finge coloro,cbe vif 
fero huommi da bene, e dice trouargli con i paruoli innocenti nel Limbo, e co 
quelle anime che non peccarono, ma fi stanno di cofi perche non hebbero bat 
tefimOfC fagli fimili alti Innocenti non battetevi . ideilo Al ntipurgatorio 
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truoua quelli^ i quali ben cbebabbino conofciuto il Signore Dio, nondi- 
meno tardi fi fono delti loro errori pentiti . La medejìma proport\ione,come 
fi è detto, è del limbo pofto innante alia Città di Dite nello Inferno, che quel 
la finta nella feconda Cantica per il luogo , e piaggia innant\i al monte del 
Purgatorio, e alla porta,& entrata a quello . E che tutto fia vero quello ni 
dico delle anime finte in compagnia delti innocenti ,fentite come (igmjitficbi 
pcriucrfi ufatida Vergilio nel fettimo canto del Vurgatono , i quali fon 
quefli . 

Ifon per far, ma per non far ho perduto < • Vi i 

Di veder l'alto Sol, che tu defìri , 

E che fu tardi da me conofciuto ; 

Luogo èia giu non trillo dai martiri, • 

irta di tenebre folo, oui lamenti . 

7*^oi> fonan com 'guai, ma fan foffiiri • •*: 

Quiot Ho io co i paruoli innocenti , * r-v. *». ^ 

Da i denti morfì della morte auante, ’ v . « 

Che foffer da l’humana colpa effenti ; o t ? x a k ~s 

Quiui Ho io con quei che le tre fante V ani yi.% 

Virtù non fi vcfìiro, e fenica vitato . - 

Conobber ialite, e feguir tutte quante . 

In oltre,uoi hauete da auuertire,e notare quejla oJferuatyonc,la quale fcuo 
pre che niente in queflo diuino poeta è poJto,e finto a cafo. Vedete/ he fi co- 
me nello Inferno fi finge che Carone pafiii anime il fiume Acheronte ,cofi 
nel "Purgatorio , egli finge vno Angelo che pafji , ant\i conduca le anim e al 
Purgatorio, leuandole d' in fu quel mare da vn if ola, nel qual mare sbocca il 
Tenere, e da quejla fimilit Udine finge Dante, vfcendo dillo Inferno, di 
armare in furuna (folcita, & in quella colfe Vcrgilio il giunco, e quejìo li- 
gnifica, che la rjgionc , & il fenfo tnfìeme debbono humiliarfi, pero come vi 
ho detto, Vergili» fcieghendo colfe il giunco, & il mcdefimo cigne D a n - 
T e con effo giunco , cioè la ragione porge al Jènfo ibumiltd , e circondalo 
cioè lo lega talmente, che da ogni parte uiene comprefo dal giunco, cioè hu - 
miliato. e poi che noihabbiamo prefo quefio ragionamento, ant^i al propofi 
to che vedete fiamo in quello entrati, difcorriamo alquanto fopra quei verji 
del fecondo canto del Purgatorio/ quali fono quejli . 

, t Ondilo ch'ero bora alla marina volto 
„ Doue f acqua di Tenere s’ infila 

„ Benignamente fui da lui ricolto . 

Queflo mare è quello nel quale sbocca il Teucre, e per quello s'intende fan- 
thorità del Papa, cioè che l' ànime di coloro che vanno in Purgatorio , fono 
condotte a quello , per bauererimojfa quella bruttura , cheglifaceua degni 
-V,* della 
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itila e terna dannazione, il cbefegue quando noi pentiti, e confejjati ci ren- 
ila no confeffando il nofìro difetto pentiti, e ci prefcntiano donanti al tefli - 
mone de D io, cioèalfaccrdote , il quale rapprefenta il Pontefice ,& il 
"Pontefice San Turo , e San Piero il nojìro Signore I esv Christo 
benedetto. C ofa certiffima è che i facerdoti rapprefentono ii Papa , e che tut 
ta l’autorità , la quale quefli hanno , derma dal J'ommo Pontefice , il quale 
per cfferc piu uniuerfale , adopera per minifiri di quella vniucrfalitd i Cardi 
nati, gli Arciucfcouij ffcfcoui, i quali ordinando i facerdoti al facr amento» 
danno loro autorità di potere ajfoluere, efgrauare, e ritornare nella diritta 
via,ogni confitente, togliendolo delle mani del noftro nimico, & il Pontefice 
‘ ogni venticinque anni, aprendo le braccia della mifericordia, manda per tut 
to il mandorli Cbriftianefimo,il Giubbileo,per il quale ajfolne ogni fcdcl 
Cbri(ìiano,chc offerita il contenuto di effo Giubbileo, di pena, e di colpa.peri 
giudicate voi quato s'ingìnino quelli fpofìtori moderni, penfando che'l poeta 
per il T euere intenda il Giubbileo, perche la Santità del Pontefice , cioè del 
fanto Giubbileo affoluendo di pena, e di colpa da la falute a i neri Chrifliani , 
cioè aprefubitamente il Paradifo,e non il Purgatorio, perche il Purgatorio 
ce lo da il facerdote affoluendoci,e liberandoci, e quafi lauandoci dal pecca- 
to mortale, cioè dallo Inferno, e della dannatane eterna . Poi che con viue 
ragioni (s'io non in inganno ) fi è detta, e prouata la cagione per la quale fi 
debba chiamare quefto primo trattato dell’Inferno Commedia, ragioni inten 
do riguardanti /’ importanza, e ualore della Commedia, cioè il contenuto . 
T^ccrffario è bora ilmoflr are, e dichiarare particolarmente i piu difficili luo 
ghi , i quali da ogni altro mi parranno, ò tralafciati, ò forfè non bene intefi . 
nel che prima vifo intendere, che’l mio difegno è prefupofio è di no mi voler 
partire, quanto mi farà pojjìbilc, dal ragionare, e dallo f porr e quefto poeta , 

' con il proprio poeta cofi nclli ragionamenti fatti da quello in quefta opera > 
come nelle altre fue , il cheficuriffimo credo che voi giudicherete . vditeper 
tanto quefto mio difeorfo . 

D ante nella fua giouinet\a fu molto bene per natura inclinato, e voi 
to alle virtudi.di puicrefcendo,in tal modo fi rinuolfe nelle mondane vanita 
di, che peffìmofinefi poteua,e deueua di quello giudicare, e che non mai in fan 
ta, c fi folta nebbia di errori haueffe a ripigliare,ò ntrouare la buona, dirit- 
ta, & incominciata uia,con tanti, e fi veloci paffi . quefto ageuohffimamente 
in tal modofìproua.e conferma cioè. Che chi è valente, & ingegnofo di mo- 
, do proccede, che in tutte le fue opere fi riconosce la prode tip, l'accorto, e de 
flro ingegno, il quale fe è [omino , a fomma perfezione neceffario al tutto i 
che quefie da quello fiano condotte, vitqofiffìmo però di necejfità fi dirà quel 
lo che è rinuolto ne vitiy , il quale è ingegnofiffìmo ; ma la ffcranz 3 della ' 
nutat\iinefìdebbe battere grandilfìma ,fi come pochiffima , ant\iueffunain 

chi 
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chi è pofitiuo, & ignorante , e rot\o per natura , percioche rinuolto nel dilót 
to de i [enfi lo ignorante , & il femplicemente buomo , è creatura di oidamo , 
fenica /prone di gloria, ò freno di ragione fi ficca in quelli, et in maniera fi da 
loro , cbeifenfi lopadroneggiono , e la ragione in quello poco di poi muore, 
temperafi nondimeno quefio ec ceffo di vitqo nello ingegnofo , con lo ecceffo 
della ffcrant\a,la quale bauer fi debbe nello ingegnofoifì come per quefio ef 
/ empio credo chiarirmi, uditemi però, fi come maggior paura del futuro ma - 
lc,cofi maggiore (perantTA del venturo foccorfo fi ba in vno animale gagliar 
do, che in uno animale debole, perche fé un gagliardo cauallo cade la cadu- 
ta farà importante, cioè pirico lo fa fi per il luogo fi per laper coffa ancora, e 
per il contrario, un cauallo debole in ogni luogo cade,efent^a cagione freffc 
uolte per difetto della fua debolet\a, & il colpo dato, e rie e unto in fe per la 
caduta non nuoce tanto a quello debole , perche non ba in fe tanto del J'enfibi 
le, ne tanto del nobile, ma confiderando femplicemente la caduta, e non il ma 
le maggior e, ò minore, che per quella può nafcere,dico che la fferant^a della 
gagliar dia ci fa fìcuri dello bauere a uedere quanto prima in piede il gagliar 
do cauallo rihauutofi,cofi direno dello ingegnofo , Tela perche mi parto io dal 
patto a uoi da me propofio,e fatto ? che non allego di tutto quello ho detto la 
tefiimonant-^a,& autorità di D ante, la quale nel trentèlimo canto del 
Turgatorio manifcfta fi uede,e per quella quel tanto fi è ragionato, cioè che 
Dante nella fuagiouentù fu molto inclinato , e uolto alla vertù, e poi fi 
di poi alla libidine , udite i fuoi uerfi , nelli quali mojlra che Beatrice Je pro- 
pria, e fola dice cagione della faluat\ione di Dante, 
n Toflo che nella utfia mi per coffe 
h L’alta uertù, che già m banca trafitto 

» Trima ch’io fuor di puerizia foffe . 

Di poi quafi preffo alla fine feguita , & è indotta Beatrice pur del medefina 
Dante intendete à cofi dire . 

„ Queftifu tal nella fua vita nuoua 

9 , Virtualmente , ch’ogni babito deflro > ) <\ 

y, F atto bauer ebbe in lui mir ab il pr nona . 

E qui uita nu oua naie, e lignifica putritila, perche' l mede fimo dice nel tren- 
tuno del Turgatorio . > i. va 

t , 7S {uouo augcllctto due , o tre affetta , 

„ Ma dtnantij da gl’ occhi de pennuti , •,ii" 

a R^tc fi (piega in damo, e fi fretta . 

Intendendo per nuouo augcllctto , vno vccellinogiouinetto , & il Vetrate* 
quando dice , 

,, Tritona angeletta foura l'ale accorta , 

Intende fanciullata , e di tenera, e uerde etade , Seguita dipoi Beatrice in- 
dotta 
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fotta (tal mede ftmo in quefla maniera , 

ji Ma tanto piu maligno, e piu filueflro 

• >»• Sifa Iterrcn col mal feme non colto, 

* ■ \ '.di 1 - guanto egli ha piu di buon vigor terrefiro, 

ToCOpiu oltre la medcjìma Beatrice feguita dicendo. 

Quando da carne a fpirto ero [alita', 

E belletta, evertù crefciutam era 
Fu io a lui men cara, e mcn gradita , • 

E volfe i paffì fuoi per via non vera, - 
Immagini di ben feguendo [alfe , 

Che nulla promejjìon rendono intera, 

Tsfe impetrare /piratqon mi valfe , "•» 

Con la quale & infogno, & altrimenti - S t più;; -.. 
Loriuocai,fipocoaluine calfe , 

Tanto giu cadde,che tutti argomenti t. C\ ; noi 

' A la falutefua erangia corti, ' • i>iut -i. i» 
,, Fuor che moflrargli le perdute genti.' j' >.ìu -, ' ' 

£ ripigliando la fent ent^a di quefti uerft , dico , che giouanetto s’innamorò 
D ante honefì amente, e ucrtuofamcntc,c tato, che da quefio amore oltra 
io ordinario vertuofo fi poteua (per are, per cofi dire,marauiglie. Ma poi che 
Beatrice morì, che fu in falla feconda etade , fi come nel medefimo canto del 
Turgatorio fi vede per quefti verfi , i. 

,, Si tofto come in fu la foglia fui T. , *»'• • ' • 

„ • Di mia feconda ctadc,c mutai uita, *•»» 

„ Qucfh fi tolfe a me,e dtefji altrui 

Cioè D ante fi diede allo amore tafano, cioè alle immagini falfe , e fem - 
biande di bene metile, e tato in quefti amori affondò tuffandojì,chc era qua 
fi per affogare, cioè morire nel vit\io ,fe la gratta del grande D i o non lo 
foccorreua tirandolo nel difcorfo,& illuminandolo alla confiderat\ione del 
la noflra ulta, la quale come compofia di carne ha per fine la Morte, come 
compofla di fpirito ha il fuo fine in Dio, a quefla fent entità, & intendimeli 
ìo rifguardono i uerfi che fono nel primo canto per parlare fecondo la uni - 
uerfale,e commune oppinione,ma fecondo la noftra nel "Proemio uniuerfale , 
la qual fententqt ci fa fouuenire della utilità, la quale fi caua di D ante, 
cioè là conofcentyt che il fine nostro naturale è la Morte ,& il ucriffìmó 
è il Signore D i o omnipotente, fopra queSlo "Proemio proponendo iltefla 
difcorrereno,ma primamente dareno la ragione dello firiuere, di quello va- 
riamente, circa la ortografia intedo di dare laragione,petche delle fcnt?t\e, 
e però delle parole di mano in mano m’ingcgnarò di aprirmiui , vdite però . 
ùi fermamente credere che vn Zfolo , g non-duoi fi debbino nello fenutre 

C ufare. 
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tifare, la ragione mi pare che fia,perjfiv ilz è lettera doppia appreffoi R0- 
mani,fì come quafi ognuno debbefapere,&èla medejìma che appieffo igrc 
ci il la quale è compoffa di <r ediì duoi Z però fanno quattro confanti » 
le quali nò hannqfuono da per loro,c contro a ogni ragione, fe due doppiefi 
adopcrasfino ,e fofi'cro ineffe infìeme, fi farebbe, per tanto quando ma voce 
appreffo di noi fi fente hauer bifogno di ffiritofuono pieno, gagliardo, e per 
cofi dire, duro, fi come ogni volta che noi diciano è pronunciano ^ fretta , 
per nò proff erire lentamente, e con mancamento il molto Jpirito mi parreb 
be da mettere aitanti al Z il T,la qual lettera Tè nel £ dei greci , e perche 
pronuntijono il r per ìffì come avrì <pa>rì y e queflo auuiene a i Latini, che 
dicono fluldas in ucce di flultus,& le xater,C affante a, come moflra Quin 

tiliano nel fuo primo libro. off eruafi anchora che il T latino èprefoda noi, e 
pronunciato per Z come uitium,fpatiu,e che noi gli diciano vit\iofpat^io , 
e che però conuengono infìeme il T, & H Z. ^ onnafceràperò marauiglia 
con rifa a chi fa, quanto poco con ragione noi pofii/uio pronunciare, perche 
ditemi, Vitium nomiti attuo fìngolare del numero del meno, e Y itiit genuino 
plurale del numero del pitterò è egli nel medefìmo modo fcritto, e pronuba 
to,efapete quanto fono differenti. € nonuedcteuoichcilj dei greci è prò * 
n untiato da i Latini per due lettere ff. come {*» detto da i Latini 

patnffarc , però lettera doppia èilz ,e riducendo tutto quello ho detto in 
brieue,fentitel'oppinion mia. In nelzè il D,& il D,fi pronia^ia per T ,e nò 
fi douendo unire due doppie, per non mettere quattro con fonanti infume, pe 
rò quando la ragione, & il molto fpirito vuole il molto fiato con afpjctxp » 

10 foggiugnerei,e accompagnerei il Z con un T ,in queflo modo . , t 

,, Tfjl met^o del camiti di noflra kit a. 

E perche affai fi è ragionato della natura della lettera doppia , la quale {fi 
chiama vfata dentro alla voce pronunt^ata,e fritta, necejfano pare chefia 

11 difeorrere fopra la medefima quando ua nel principio fi come Zana Zoccho 
le Zacchere Zanobi Zaccharia Z uccbero Zanche e fi miti . io ui dico chefecon 
do il fuo no bifogna pr ocedere, cioè che fe molto fiato , e pieno di duret^a fa- 
ta neceffario, mi parrebbe da mettere quella confonante di già dctta,cioè il 
Tji come,T\ancbet\occboli,t\ana,ma fermateui comcgiuflifìcati con que 
fio effempio.Yoi fapetecbe Lycopbroneèfiatofpofio, 'e commentato da Ciò 
uanni T %et: \o,e che cofi in greco fi ferine queflo nome , e tornado al trai a fio 
to dtforfo foggiungo, che creder rei quando non ci fi auuertifce la necesfità 
del molto fiato che fi poteffe ordinariamente procedere, cioè ufare la lettera 
Z innantif.E fe bene ognun fa,cbcil Z poflo nel principio èfpeffe volte pro- 
nunciato per Gj&per I,fi come Zanni,Zouedi,Zoue, Zulio, cioè Gianni , 
Giouedi, Gioue , Giulio, non mi confonderei con tanto difiinguere , o tener 
tonto delle flr antere fauelie , ma figurerei il f nono della Fiorentina fauella. 


I Ò*N FEKNO DI DANfB t# 

I Tifimi in vece di z ufono lo s , fi come ognun fia.llchefiuede in quefla uoce 
ancbora Rampogna detta dalla Sympbonia,eperò da loro fiampogna , e per 
concbiuderc dico che il fuono, e per confequent\a , l'orecchio può dare la 
giufla fentent^a in quefio cafo, e fecondo il mio giudicalo, quale egli fi fia, io 
mi dico cbefempre innanzi alla doppia, laquale noi diciano Z,èda mettere 
il T feafpret^a fi finte fi come per molti effempi ui fi è mostrato. E mofbrafi 
horain queflo,cioè nello fcriuere il nomedi yincent\io,edi Lorcnt^ofi qua 
li da i Latini nel mede fimo modo fono fcritti,e da noi diucrfamcnte pronun 
t\iati, a l’uno però io foggiugnerei lo l,e a l’altro niente . lo bo ragionato 
della lettera doppia,laqualc nel primo uerfo di queflo miracolo di Tintura 
cifiapprefenta per la uoce met\o,crederrò a baflan\a,ma uoglio che que- 
lla uoce ci fia met\o al difcorrere alquanto fopra la uocale è confeguente - 
mente fopra le altre, le quali fecondo fa di mefliero,uogtiono effere pronun 
tifate largamente,oflrettamente,e non ui uoglio effere fcarfo di quello , che 

10 bo offcruato in quelli tefli,cbe io buoni ho trouati,cioè che bo auuertito , 
tbe quando una uocale merita poco fiato quelli accorti fcrittori la fegnono 
ton un punto folto , come per effempio niet\o,laqual uoce quando fignifica 
medium, coft detto da i Latini non la toccbono,ma quando ella intende madi 
dum,e bagnai o,e pregno di acqua, io ucggio,chc quelli tali l’hanno fignata 
agutfa di punto fitto, nel cotrario panificato da i greci, i qualifottofcriuano 

11 iper mo firare la molta forila della uocale. Infommaio lo truouo ferita 
to cofi quando uuol dire intoppato & bumidopnet^o. 


PROEMIO A TVTTA L’OPERA 

DI DANTE, CIOÈ A L’INFERNO 

Pura torio, e Paradifo • 


N EI meno del camm di no Ara ulta Ma poi ch’io fui al pie d’un eolie gifito 
Mi ntrouai per una felua feura La doue tcrminaua quella uallc 
Che Ja diritta uia era fmarrita Che m’hau» di paura il cor cópfi» 
E quanto a dir qual’cra è cofa dura Guardai in alto e uidi le fue fpallc 
Quella felua fcluaggia,afpra,e forte Vcltire gii del raggio del piane» 
Che nel penlier rinnuoua la paura Che mena dritto altrui p ogni cal 
Tanto è amara, che poco c niu morte. Allhor fu la paura un poco queta 
Ma per trattar del ben ch’io ui trouai Che nel lago del cuor tn'era dura» 
Dirò dell'altre cofe ch’io u’ho frotte. La notte ch’io paflài con tanta pie» 
Io non fo ben ridir com'io u'cntrai E come quei che con lena affanna» 
Tan l’era pie di lonno in fu quelp&to Vfcito fuor del pelago alla riua 
Che la ucracc uia abbandonai* Si uolgc a l’acqua pcrigliofa c guata 

C » Cofi 


»• 
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Coll Lamino mio ch'ancor fuggiua 
Si uolfc a ‘dietro a rimirar lo palio 
' Che noo lafciò pia mai perfona niua 
Poipofato hebbi un poeol corpo laifo 

0 Rtprcfi uia per la piaggia dilcrta 

Si che'l pie fermo séprc cràT pn» bafi 
Et ecco quali al cominciar’deircrta.(fó 
Vna lontra leggiera c prètta molto 
Che di poi maculato era coperta 
E non mi fi partia dinautualuolto 

1 Antz’impediua tanto il mio camino 
Ch'io fui p ritornar piu [lolteuolto 

Ycmp’era ncTprincipib del mattino 
‘ Ei/olmontaua Tu eoo quelle flette 
Ch'cran có lui quàdo Tamor diurno 
Motte da prima quelle cole belle 
Si ch’a bene fpcrar m era cagione 
Di quella fiera alla gactta pelle 
L’hora del tempo c la dolce Ragione 
Ma non fi che paura 1109 mi dette 
La uillachc in apparile d' un Leone, 
Quelli parca che contro a me ucncttc 
Con la tetti alta, c có rabbiofà fame 
* Si che parca che l'acr he temette ' v * 
Et una lupa che di tutte brame 

Sembraua (arca nella . fua magrerza 
E molte genti fc già uiucr grame. 
Quitta ini poi fc tanto di grauetra 
Con la paura ch’ufcia di Aia tutta 
Ch’io perdei la fpcràtza dcll'altctza. 
E quale e quei ' chc.noleiiticrx acquiftó 
E gitingc’l tempo t hè perder lo face 
Chc’n tutti Itioi péfierpiàgc cs’attri- 
Tal mi fece la bcttia fentza p.ace (Ila 
Che uencdom incótro a poco a poco 
Mi ripigneua la doue’l Ibi tace 
Mentre ch’io rimiraua in batto loco 
Dinantzi a gl orchi mi fi fu offerto 
Chi per lungo filentzio parca fioco 
Quand’io uidi cottiti nel grà dtferto 
Mifcrere di me gridai a lui (to 
ojialche tu fu o ombra o huomo cer 
Rifp ofemi non huomo, huomo già fui 
É gli parenti mici furon Lombardi 
Manrouani per patria ambedui 
Nacqui fub Iulioanchor che fotte tardi 
E nisfi a Roma lòtto’l buono Augu- 
A 1 tòpo detti dei fallì e bugiardi (ilo 
Poeta fui e cantai di quel giudo (ia 

Figliuol d’Anchifc che ucce da Tro 


Poi cbc’l fuperbo Ylione fu cóbufto 
Ma tu perche ritorni a tata noia. 
Perche nó fall il dilcttofo monte 
Ch’e principio c cagion di tata gioia* 1 
. Hor tu quel Virgilio c quella fonte 
Che fpande di parlar fi largo fiume 
Rifpos’io,!ui con tiergognola fronte. 
O de gl’ahri poeti honorc e lume (re. 
Vagliami il lOgo (Indio, el grad’amo- 
chc m’ha fatro rcrchar lo tuo uolume 
Tu fc lo mio macttro c lo mio autore . 

Tu fc folo colui da cui io tolfi 
‘ Lo bello ttilc che m’ha fatt’honorc 
Vedi Jabcttia per cuiio mi uolfi 
Aiutami da lei famulo faggio 
Ch’ella mi, fa tremar le uenc c i polii 
A te conuicn tener altro maggio 
Rifpofc poi chelagrimar mi uide 
Se uuoi campar d’etto loco Icluaggio 
Che quella belila per laqual tu gride 
No lafcu altrui pattar per la Aia uia 
Ma tanto J'ompcdifcie,che l’uccide 
Etha natura A maluagia cria (gli* 
Che mai non empie la bramofauo- 1 
E dopo’lpaftoapiu fame che prta -1 
Molti fonò gli animali a cui s amoglia 
£ piu (arano ancora i .fin elici ucltro 
" Verrà ché la fari' morir con doglia 
Quefti non ciberà terra ne peltro 
Ma fapicntza amore c uirtute 
] E fita nafziòn[fari tra fritto c ftftraT 
Di quella humile Italia fia falute 
Per cui morì Ja «ergine cammilla 
. Eurialo, c Turno, e Nifi) di ferule 
Quefti la caccierà per ogni uilla 
Fin che l'haura rilucila ncllo’nfcrno 
La onde Inuidia prima dipartilla. 
Ond’ioper lotuobcn péfo c difeerno 
Che tu mi fegua & io (arò tua guida 
E trarrotti «h qui per luogo eterno 
Ouc udirai le difperate (Irida 
Vedrai gli antichi fpiriti dolenti 
Che la feconda morte ciafcun grida 
E poi ned ra i color che (bn contenti 
Nel fuoco perche (peron di uenijre 
Quando che fia atte beate genti 
Alle quai poi fc tu uonrai falire 
Anima fia a ciò di mcpiu degna 
Con lei ti lafcerò nel mio partire 
Che quello Imperador, che la fu regna 
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Perch io fui ribellante alia fua legge Per quell’iddio che tu n6 conofcefti 

N m uuol che n fua citta f? me fi ue- Accio ch'io fugga q fio ma l’c peggio 

Ih tutte parti l npCri e quiui regge(gna Che tu mi meni là dotic hor dicclli 
Qji»ui è la luacttta,e l'alto leggio Si ch'io ueggia la porta di Sa Pietro 
■ O (elice colui cui iui elegge Ma prima quei che fai cotanto medi. 

Et io a lui, poeta io ti richeggio Allor fi moflc & io gli tenni dietro. 

Ed esi chiaramente, che per haucr detto Dante// 
met^o del cammino di noflra vita , egli fa manife/ia frati 
statatone, cioè mutatone del proprio della co fa nello ag 
guagliato,la qual tramiamone per cofi dirla, con fom- 
ma ragione è fatta, peroihc la noflra mta mortale èdet 
ta Piaggio, Taff, aggio, Corfo ,ft come fi uede appreffo al 
medefimo quando dice nella feconda Cantica, cioè nelTurgatorio. 

‘ „ Del uiucr eh’ è un correre alla morte. 

E Lucrctqo uolendo moftrare la uita noflra correre , e cadere bora in queflo , 
bora in quello, vsò l’tffempio di coloro, che già in unafcfta ,o gioco correndo 
dauono l’uno a l'altro che anchorluifusfi per correre la f ac ella , cofi di- 
cendo . . 

„ Et quafi curfores uitai lampada tradunt. 

Et i theologi medefìmamente dicendo queflo mondo valle di lagrime, e di mi 
ferie,e che il morire è un tornare al Signore intendono quefla uita , e bat- 
tetela uiaggio,ecorfo.7Ha tutto è siato detto da D a NTh peri uerft del 
decimo canto di quefla Commedia,iquali fono. 

,, Quando farai dinanzi al dolce raggio 
„ Di quella, il cui bellocchio tutto uede 

„ Da lei faprai di tua uita il uiaggio. 

* Voi flètè homaigiuflifichati di queflo primo proponimento, s'to non m ln%S 
no, pero feguirò dicendo che’l mct^o della uita è trentatre anni , fi come poco 
fa ui disfi , e per queflo fi può affermare che D ante infino a quefla etd 
fusfi flato nelli errori dianzi accennati . 7<{c ui dia briga quello che dice 
Dante nel fuo conuiuio cioè, Che I esv f h ri sto permeffe di ef- 
fere Crocififfo nel trentacinquefimo di fua età, e uita, talché lo fpat\io,effen - 
do itretacinque la metà,e’l met^o,ueniua a effere anni fettanta. T^e che po 
co di poi parlando del medefìmo mofhri,che l’intero numero ,e perfetto delti 
anni di fua mta farebbe flato l‘ottant'uno,tal che la metà non in trentacin 
que.ma in quaranta e met\o fi doueua dire , perche parla rifguardando , e 
giudicando per lo effempio dalla temperatura del corposa quale perfctiisfi- 
ma nel noflro Signore fi può, e fi debbe dir e. ma io ardirò di foggiugnere quel 
to bora mi fouuiene cioè, che giudicando dalla complesfione il noflro Salua- 
lorc bumanato pion folamcnte di nobiltà di temperatura vinceffe Tintone , 

ilquale 
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ilquale uiffe lo fpatyo t c numero di anni ottant'uno , ma oltramodo trapaf- 
faffe ogni perfetta immaginata optima complesfione,e temperatura aggre- 
gata nel corpo,e qual fi uoglia bumanamente par landò, giudicata, e prouata 
inuincibile,e tornando alla età del nottro Saluatore Crocififfo,io credo e fia 
mi da ognuno perdonato, cbe'l nottro Signore IhSv Christo, ba- 
ttendo in fc,opcr meglio dire effendo la Mifcricordia.e lagiuJUtya afi'oluta 
e per fetta, non rifguardajfe quefto numero, e colmo di età infe per la optima 
e nobilisfima complesfione,e temperatura organista a ogni ecceffo di be- 
ne, ma la uniuerfale e la de i piu,cioèJejfanta fei , acciò piu pretto hberaffc 
noi credenti dallo Inferno uenturo,e quelle anime, le quali nel Limbo afpet 
tauano la tanto defilata redenzione per la Morte, fepoltura, e rcfur rettone 
fua,però con fopportat\ione,e perdono di tutti li Jcrittori mi atterrò a l’uni 
uerfale,cioò che in trenta anni noflro Signore fojje da San C iouanni Batti - 
ila bat tettato ; e'n capo a tre anni poi crocififfo , e di quetto fia detto affai 
peròfeguitiamo il propofto & incominciato ragionamento cioè, 

,, Mi ritrouai per una felua fcura, 

H attendo D ante parlato della uita,cioèdel corfo della età, e chiamato 
il niuere un camminare, non pare già uerifìmile,cbe bora , fecondo uogliono 
alcuni che felua debba e poffa lignificar il corpo, dal quale nafeono quafi tue 
ti i uit\if,e benché appreffo i Tbilofopbi,hyle, uaglia felua e materia, e però 
corpo, & appreffo de i greci interpreti di Hefiodo quetto medefimo fi legga: 
nondimeno giudico non faccia punto a propofito cotale fpofityonc, ma ter- 
rò, che fi come egli ha detto è chiamato il uiuer nottro naturale cammino di 
uita,cofi bora mantenendo la medefima figura di parlare,egli chiami, & in- 
tenda per felua,la moltitudine e varietà delti errori , nelli quali incorre chi 
uiuc,fi come fi legge appreffo il medefimo nel fuo nobili sfimo còuiuio,la doue 
dice. E adunque da fapere,chc fi come quello che mai non foffe flato in una 
città non faprebbe tenere le vie fent^a infegnamento di colui , che le ha ufa 
te,cofi lo adolefcente,cbe entra nella felua erronea di quefla uita , nòfapreb 
be tenere il buon cammino, fe dalli fuoi maggiori nongli fuffe mottrato. La 
diritta uia,& il buon cammino, fi come uoi uedete qui in Dante, cioè 
in quetto proemio, uagliono il medefimo , e molto piu fi chiarifce che per la 
felua egli intenda il nottro viuere rifguar dante i cottami , e dependente dal 
moderar e, e reggere i fenfi,e non dal reggere gli elementi, che fono nel nofiro 
corpo materiale , perche il medefimo foggiugne dolendoli , e mottrandola 
difjìcultà. 

„ *4h quanto a dir qua F era è co fa dura 

„ Qjfcfta felua feluaggiaafpra, e forte. 

Cioè quanta difficultà è il dire la qualità di quefla felua, la quale è feluaggia 
dr affra,e difficultofa t cioè forte, perche forte io intendo che lignifichi fati- 

cofo. 
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e t>fo,e difficultofofì come quando il medefimo, altroue dice» 

»» f orte co/e a penfar mettere in uerfi. 

r * ‘ n mo< t°f 0rte > c hc a penfar foto quale io ero ritrouandomi in 
quella fmarrito mi raccapriccio. In fomma ella è tanto amara e /piacete cbe 
la morte,cbe è tanto terribile, e piena di dolore per chi a quella cammina , è 
poco più ajpra.e amara ,e qui dicendole ella non è interamente, e aj] aiuta - 
tuente/t ricotto fce il dire del mede/ìmo nel conuiuio J òpra quel uer/o . 

»» ^ tocca à tal che morto e uà per uia . 

Doue è dafaperc che neramente morto il maluagio buomo dire fi può, f maf 
/imamente quello, che dalla uia del fuo buono anteceffòre fi parte, e quello 
n di que/lo a/fai da me intefo.Hora mi fouuicne quanto 

alla elua,di dirui ancbora,cbe ella (igni fica errore, e luogo a noi no proprio, 

il cbe fi cono fce, e prona con il dire del medefimo nel trcntaducfimo tato del 
Turgatorto per quefii ver fi. 

»» farai tu poco tempo filuano, 

n E far ai meco j'ent^a fine due 

n Di quella Hpma, onde Christo^ Romano. 

Seguitando però dico, e parlo fopra quel uerfo,il quale cofi fi legge . 

** 1° nonfo ben ridir com'io «’ entrai 

Qucfio è detto per mofir are che l buomo dotato di ragione non mai volon- 
tariamente^ per propria elettone, e naturai uolontà entra nella felua del- 
\ error, > ma quando egli ui entra , entrato affai vi dimora , e’n modo 

cbe fi fmarrifea, tutto auuiene,percbe in lui la ragione dorme , però foggin- 
one fubito il poeta. * >r j 6* 

n Tanto era pien di fonno in fu quel punto. 

Del dormirei del fognare prefo in qucfio fignificato, cioè per il non uedere , 
e non conofcere la ragione, parla il medefimo nell! ultimo canto del Turga- 
torio, dicendo. 

» Et ella a me da tema, e da uergogna 
*» Voglio cbe tu homai ti difuiluppe 

» . Si cbe non parli piu com’buom che fogna • 

X poco piu oltre il medefimo. 

„ Dorme l'ingegno tuo fe non ifìima. 

Dormendo però abbandonò la uerace uia, cioè diuenneferuo del fenfofìco- 
me nel trentefimo primo del Taradifo dice Dante a Beatrice • 

» Tu m'bai diferuo tratto a libertate , 

»» Ter tutte quelle uie per tutti i modi , 

»» Che di ciò fare hauean la potefiate. 

M nel uentefimofefto del Vurgatorio confe/fa egli il medefimo dicendo • 
ii Quinci fu uo per non e/Jerpiu cieco. 


Con- 
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*■ Concbiudtdo però dico ,che D ante infitto alla metà della fida humana ul- 
ta fin uniucrfale intendo metà, era flato in tal maniera ,c fi a lungo nella fcl - 
Ua delti errori mondani ,cbe non fi ricordando piu della uia e cammino, che fa 
redcggiono quelli, che hanno in loro ragione, e che adoperandola nò fi dico- 
no dormire in quesio mondo, ma uiuere J'ueglia tifiimi, era fmarrito , cioè aL- 
lontanatoli quafi uagabondo,dal buono , nero , e diritto cammino , fi come 
annienta chifiegucndo ilfenfo abbandona la ragione, la quale ci conduce al 
la con(ìdcratyonc,ct al penfare digiugnere, e pofarfì nel defiato porto , cioè 
nel fieno del Signore Dio, e benché foffe fmarrito, non però morì in quél 
lo il dificorfio,e il uedere confiderando che molti, ancorché fioffmo fiati in que 
fila fielua,e tulle, haueuano nondimeno fialito un monte, il quale fi truoua alla 
fine di quefta fielua , o usile , e quefto monte lignifica l'alt et^a delia Virtù » e 
che tutti gli hitominifi quali fono degni di quefto nome, e che fono differenti 
dalle bcflic operono a fine che acquifiino la Virtù, e la eccellente in fonma , 
la quale ognuno fi propone. ' • 

„ Veftito g ià del Paggio del pianeta. <■ 

faggio del pianeta io leggo, e cofi ho trottato leggerfi , e quefta lettone mi 
piace,perche fie noi leggejjimo raggi fi haurebbe a intendere, che quelli foffe- 
ro diuifi per qualche accidente, il quale impediffeil lume, e raggio del Sole 
per non fi uedere continouato. e fie pure piu ui piaceffe l’ufiata lettone , in- 
tendete che'l poeta lignifichi che qualche lume foffe nelli gentili, e non il lu- 
me perfetto, quello dal poeta è foggìuntopcr motivare che ognuno, come ha 
detto, ha perfine la Virtù, e quella fi propone, ma non turtia quella voglio- 
no arriuare,e che già furono molti quelli, ebe laconfieguirono però dice, giib 
la qual particola effendo definitiva di tempo, non lignifica quello tardo , ma 
anticbo,in modo (he qneflo fia lo intcndimento.cioè che’l Monte poflo a t co 
fini, e termini della valle, e fielua di quefto mondo era già lummojo , e uefiito 
di quello filendore, dal quale attende lume chi dirittamente cammina, c che 
molto tempo era paffato fient^a accreficimento di raggi, e filler, dorè in que fio 
monte, ilebe credo voglia lignificare, come pochi ncfuoi tempi ant\i ncfjutio 
fi era dato,o dava al uertuofio operare. Ilche è fimite al dire di X enophontc , 
quando parla di H ercole giovanetto, che rifiutò la uia piana e fiorita propo 
fagli dal piacere,e meffefi per la erta faffofa e difficultofa mo tiratagli dalla 
Vertù,fi come anchora refierifice Cicerone nelle fiue lettere ficntte alh amici • 
la fieni ent^a del quale perche è notiffima io laficio,e ripiglio i ucrfì di Da n- 
tb, iquali fieguono. 

„ Ma poi ch'io fui al pie d’un collegiunto , 

„ La oue terminava quella usile, 

V» Che m’bauea di paura il cor compunto, 
vtncbor che quefto uada innanzi a quefto uejlitogià del raggio del piane- 
* ta.no n 
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ta.no» fi alterando per cotale politura la fentent^a , ma fecondo me facili* 
tandofi,nonpenfo ut diafasìidto.la uallc,efclua fonda, e però fcura haueua 
compunto, e ferito il cuore a Dante in modo che un lago ft era generato 
pel fuo petto intorno al quote, cioè un freddo sgelato bit more cagionato dal 
la paura.percioche paura non è altro che ungielo , il quale raffredda i fun- 
giti, & ha tal uaturaper effere creato dallo bumore gelato, che fi raguna in 
tornoal quote, e quello quaft addiaccia, onde i paurofi, e la paura lo piu delle 
volte cade in queìii^be fono dal freddo humore dominati , e però fi giudico- 
no flemmatiche per il contrariagli arditi,& animo/i dal fangue, e però fan 
gutm e calè, e chi è dal freddo bumore dominato niente punte operare ardi- 
famente.di queflo gielocaufato da paura parlati medefimo nel trentefiao 
del Turgator io, quando dice. 

„ Lo pecche m’era intorno al cor riflr etto 
m Spirito & acqua fcffi,c con angofeia 

i' r» Daia bocca, e da gl’ occhi ufei del petto. 

La valle, e la felua come ho detto-, baucua generato timore, e paura a D a n 
T e , perciocbetemeua di malefe contmouamcnte gli foffe Infognato fiate , 
e pur troppo badare in quella /l che è propria cagione , egiufla del timore, fi 
come nel fecondo canto, o prologo che dar mi uoglia , di quejìa Commedia fi 
mede, in quelli uerft '. 

» Temer fide di fole quelle cofe 
» Ch'anno potentati di fare altrui mate, 

< >» De l’al tre nò, che uonfon paurofe. 

Compunto era il quore «//Dante, cioè infiemeper la puntura riflr etto, 
o rannicchiatola puntura dico del timore .& è da notar e, che la uoce è es- 
punto è molto ufata dal poeta, fi come quando nel fettimo deli Infermo dice* 
,, Et io ch’auea lo cor quafi compunto. 
n Diffimaeflromio hor mi dimoflra. 

Enel decimo fi uede chiaramente effere il lignificato di compunto , come di 
percoffo,mo rfo^ fretto da vn dtfp lacere, per che cofi quiui ft uede , come ho 
detto ufato,cioè. 

» *// W hor, come di mia colpa compunto 
Enel uentidue fimo canto. 

, » Di che ciafcbun di colpa fu compunto. 

Dicefi anchora uno punto dal dolore, punto per la compaffione,fi come il me 
defimo nel quartodecimo del Turgatorio, quando dice . 
ti 7S|jo» credo che per terra uadaancboi v 

» Huomo fi duro, che non foffe punto * <- v». , h 

», "Per compaffion è quel ch’io uiddipoi. . > 

», E come quei che conlena affannata v.i f 

iv i D La 
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La fentent^a di quefio uerfohaun certo che di fom'tglian\a con quella che 
appreffo i Latini fi tritona, la quale è. Dulce e fi meminiffe laborum. & ap- 
preso di Vergilio.Forfan & hpc ohm meminiffe iuuabit. Ma ripigliamo per 
piu uofira chiaretti la fentent^a di tutto quello ha detto il poeta infili qui , 
in quefto modo. Dante infino a itrentatre anni indugiò a conofcer co- 
me egli era trauiato,e fmarrilo,per effere entrato nella felua del mondo,cioé 
per hauer feguita la mòdano gloria, e uanità, e luniuerfale errore delh huo 
mini, che penfono il fummo bene trouarfi nelle commodit adì, e glorie del non 
do, la cagione del conofcimento fu il confiderare, che tutti gl'huomìni attero 
dono,& omettono per tutte le loro opere gloria, & honore , e diucr fornente 
tutti, e che ali h uomo naturalmente era dato quefio de fiderio del beue,e del- 
la gloria, anchor che quafi tutti diucr fornente a quella camminino , e quella 
tenghino, e (limino gloria e bene. e che però lui confiderò la gloria > la quale 
baueuono battuta, ér <t cquiftata qu elli, che del continouo erano fiati in que- 
sta felua, e che in Jomma molto tempo era paffato y che il raggio del S ole non 
baueua ueflito piu chela fammi tà del monte della Vertù,attefo che folamen 
te gli antichi fi erano dati alla vera uertù e ftguitato il uero lume, e per quei 
lo erano fiati iUufiri . ueggendo nondimeno che alla vertù fi può andare ftt 
eia fcbcdtino,, anchor che. egli fio fiato nella felua delh errori , e che però nom 
era da perdere (}>erant^a;di tratto fi mefie in uia per ufeire di quefia fonda 9 
e feltra felua, confiderato il pericolo, nel quale fi trouaua,ct in tal modo teme 
ua,cbe fimilc fi fa a colui, ebe è vfeito di un tempeflofo mar e, e tanto pericoli 
fo che anchor vfeito penja di fuggire, cioè li pare fuggire , per la neceffità » 
la quale conofceuadi hauer hauuta dello ufeire, &■ allontanarli da cotal pi 
ricolo. Et infin qui bafii quefio funto e brieue raccolto di cotal Proemio ,ft« 
gmtando il rej tante. 

„ Che non tafeiò già mai perfori a uiua. 

Cioè ognuno che paffa per quefia felua muore, cioè cade in peccato, in modo 9 
ebefent^a la mifericordia,el dittino aiuto, e la propria, e buona,cioè itera pe 
nitcnt\a,non è posfibile faluarfi,fi come mofira il medefimo nella fine del tri 
tefirno del Purgatorio. 

„ Tanto giu cadde che tutti argomenti i 

» ^ la fallite (ita eran già corti, t'.- 

M Fuor che mofirargli le perdute genti » 
f - ritornando al Troemio,fcntitc ilujlo come appreffo dentici migliori ferii 
tifi legge* eome a me piu piace . 

„ Voi pofato bebbi un poco'l corpo lafìo. 

Voi che io vfeito di quefia felua del mondo,piena di errori fpeffa, e fonda, ai 
quanto mi ripofat.mi meffi a camminare ver fola erta , lanciando il baffo di 
quella , ciò è poi che io mi diffofi di abba adottare il mondo , elofita gloria % 
*1 ' ci eandart 


t anda re ver fio il mote della vera vertù,cioè della Tbeologia , ecco fulito che 
tre animali mi fi fecero incontro e noiauono il mio cammino, e quejlo lignifi- 
ca, che cbifta in quefla felua del mòdo è abbracciato da i uitfif, e che lui dat 
la lafiiuia e libidine , dalla fuperbia , & auaritqa era noiato. e parlando in 
uniuer {ale fi può direbbe chi fi uuole alitare al monte per feguitare , e dar fi 
alla V ertù è noiato, & impedito da i uit\tf,e che bifogna uincergli fi come di 
ce H or at^io nelle fue piftòle. Multa tulit,fccitq ; puer,fudauit,& alfit.^fb- 
fiumi t. Welter e, & tìaccho credefi ,giuflificafì che D ante fojfe inuidiofo, 
fitperbo,e lajciuo,inuidiofo intendo delle riccbe^c , e beni temporali in uni~ 
ucrfitle,e però auaro, il che fi auuertifce dal fuo parlare nel "Purgatorio, oue 
egli fi chiama inuidiofo nel tredecimo canto in quefii uerfi . . . 

m Ciocchi di fi ' io mi fica anebor qui tolti u 

ii Ma piccol tempo, che poca è l'offefa „ 

w F atta per effer con inmdiauolti. '■ ") 

Che auaro egli proprio fi dica, e dimofirigiufiificafi dal fegno e dipintura ,r 4 
fa e leuata da l'angelo da poi che dante vfii del giro, nel quale Statato, 
fi come prodigo, e però auaro era purgato. i uerfi fon quefii . .* 

» Già era t^Cngel dietro a noi rimafo \ v’. • \ 

»» L'^lngel che n'bauea volti alfefiogiro, , ' 

» tinnendomi dal uifo un colpo rqfo. - . \ i ; ^ 

Superbo anchorafi moflra dicendo nel tredecimo del Purgatorio , -i 
» T toppa è piu la paura onde è fofrefa > v, \ y ; , t 

n L'anima mia del tormento di fiotto , 

» Chegiaioncarcodilagiumipefa. ,, N 

Queflo incarco fi debbe intendere per il faffo finto dal poeta fopra le fpalle , 
e collo de ifiuperbi.tormento di fiotto s intende pofio nelle radici , e principio 
del monte del Piirgatorio,douefi punifeono i piugrieui peccati, fi come con- 
trariamente nel principio dello Inferno i manco contro a Dio ,& oppofii 
allafua infinita bontà, i uerfi per i quali fi racconta, e moflra il gaftigo de fu- 
per bi fono quefii ncU'undccimo del Purgatorio . 

,, £ s’io non fofiì impedito dal faffo 
n Chela ceruice mia fuperba doma , 

„ Onde portar conuiemmi il uifo baffo. 

Che lafciuo egli fi dica ,edilafciar tal uit^io , fi uede nel fefto decimo canto 
di quefia Commedia,cioè dell'Inferno per cotali uerfi . 
n Io haueuo una corda intorno cinta 


E con effa penfai alcuna uolta 



» Prender la lontra a la pelle dipinta , 
n Tofcia ch’io l babbi tutta da me ficiolta , 
n Si come'l Duca m’ banca comandato , 


É 
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«• T or fila a lui groppata, e raccolta. 

Il fenfo de quali ucrfi è queflo.io baueuo una corda ,cioè un laccio , col quale 
vfando aflutya,& ingegno fi piglia quello die i intorno brama , e quefia cor 
da non fola rifguarda il uit\io,ma la uertùfi come nel canto [etimo della [e 
tonda Cantica è chiaro dicendo. 

„ D'ogni ualor porto cinta la corda . 

E perche dalli fpofìtori,quefto luogo apertamente è auuertito,però lo trai** 
fciarenofolamente annettendo, e ricordandoui che di già fiègiuflificato tut 
to quello fi dij[e poco fa della uita di Dante fot topo da a tutti quelli de- 
fa itti uttzy, cioè alC inuidia,fuperbia, e lafciuia.fcguitando però auuertire 
no che dicendo. . 

n Et ecco qua{t al cominciar dell'ira 
„ Vna lontra teggiera,e prtfla molto 

Cioè quando io cominciai a faine il monte della nera vertù, e che io mi ero di 
fpoflo di darmi allo fludìo della Tipologia, dinanzi al penfiero,e alla f anta- 
fa mi fi riggiraua , e però daua impedimento alla mia difpofit^ione la Libidi 
ne, che mi noiaua,.la quale io deueuo lafciare,& in modo mi fi riggiraua per 
lafantafia,cbe io per cotal noia fui per non feguitare iim prefa, e però tor- 
nare al mio antico modo, cioè rendermi alle mondane Jcieiìt\e feguitando la 
gloria del mondo,e quello che gli piace,cioè il piacerci la uanaglona • 

ii Tempo era nel principio del mattino , - \ ' «io • ì 

„ E' Ifol montana fu con quelle fleUe, »’ •- - ' * *i 

» Cb'cron con lui\quando l'amor diuino i . « 

n Tri offe da prima quelle coft belle • ••'• t J 

Si clii-a bene J'perarm’era cagione ' r ' 

n Di quella fiera allagaetta pelle. • ’ . v-'; / A, «V a , .» 

» L’hora del tempo, e la dolce fiagione. 

Io penfo che cofi legger fi debba prima, perche co fi hanno i tefli buoni in pew 
na,di poi perche malamente con la commune lettone fi può faluare il difet- 
to, e lo errorcycbc guafla la concordanza del parlare ,e quello errore najce, 
e uiene dalla abbondanza dclli articoli.perchc, ditemi, no conojcetc uoi duoi 
articoli, e ciafchcduno principale ,e diuerfoì e quefii fono . 

Il La gaett a pelle, 

c a* . „ L'bora del tempo, e, la dolce fiagione. 

Come dunque può, per effempio fa detto, un buomo caualcare foto con duoi 
cauaUi in un medefimo tempo? Leggete però cofi,e pigliate la coflrutzionc in 
ficme con il fenfo. 

„ L'bora del tempo, e la dolce fiagione , 

Cioè la Trimauera cagiooaua infume con il principio del mattino , e’I mon- 
tar fu il Sole co le medejiwe Stelle, che al principio e dia cr catione del mò- 
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dò erano feco,cioè con il Solerai che io bonetto cagione di /per are bene alla 
pelle gaett a, cioè alla u cinta della pelle uariata di quella fiera , fnnile e per- 
che haueua fimile lo indannaiato alle sielle del Cielo , pigliando le macchie 
della pelle, e facendole fimilt alle bielle, e che in colai pelle quelle macchie fof 
fero come le sielle nel Cielo , eccoti i ridotta la comparatone . TU a io fono 
certo, tanto che mi pare , che uoi diciate nell'animo uojlro . Come poteua 
Dante pigliare buona fperant^a dalla pellegaetta lignificante la libidi 
ne, cioè per e fere egli, e conofccrfi libidi no fot Io ui rifpondo breuemcte,per - 
che credo baucrui detto largamente,cbe i uit\ij del fenfo figmficono,e arguì 
J cono uiuacità d'ingegno ,e che, "Mena funa efl in cerporcfuno ; però quando 
U corpo àfanò,il fenfo è fignoreggiante inficine con la mente , & ingegno • 
Dante però da prima camminò bene auuiato,c naturalmente mi lutato 
* Molto al bene, di poi in quefla firada e cammino del mondo fi trauiòcfmar 
rì,cdiedefì in uia , & a camminare per la felua feurisfima del mondo , e alla 
metà del cammino fi accorfe che egli era per cattiua firada ,eioè fi diede alla 
confider airone della fua paffuta uita , e conobbe quanto fi era allontanato 
dalla buona, e diritta uia, e però quafì pentito delfatto,e dolendoft del tem- 
po perduto in quefla fcurafelua,mutò cammino e maggio , cioè fi dette allo 
Jludio delia facra Tbeologia,come al certo fegno,al quale fi debbono dritta- 
te gli archi delle noflre menti, acciò l’afte,& il ferro, cioè il corpo e l’animo 
noflro,cioè la lingua dia in quello, e però in Dio benede tto,uoi uedete che 
il mio difeorfo tutto torna alla tran slattane, la quale uoi fapete , e uedete 
che D ante in que fio proemio ufa. Molto neceffario mi pare ch'io uicò 
ferifea la mia opinione fopra quel uerfo. 

» Ma per trattar del ben ch’io ui trouai . 
lo penfo che il bene trouato nella felua fia il rimordimento del fuo errore 3 il 
quale rimordimelo cagionò che egli feguttaffe yergilio , e però finge che 
'Vcrgilio dica. 

t, Ond * io per lo tuo ben penfo e difeemo. 

E cofi penfo fia da leggere , e cofi trono , e tornando a quello fi è detto , cioè 
che il bene trouato nella felua fìgnifichi il convfcimcnto dell’errore com- 
meffo,eperò il rimordimento, & infiememente lo acqui fio del bene, foggiu- 
gnerò anchora che il medefimo fi può confiderare appreffo di yergilio, perciò 
che egli nel fe fio finge che Enea prieghi la Sybilla dello infegnargli la fira- 
da per andare a trouarefuo padre, dal quale egli haueua nceuuti nelle fati- 
che del mare molti benefif^ù,^ aiuti, & auucrtiwenti per al bene, non feti - 
t\a cagione dunque fi può dire (he ^tnchiffe foffe il bene di Enea, il (he fi ue 
de (hiaramcnte;auuenga che Enea iutendeffe da ^ fntbijc molte, c m> Ite ne- 
ctffariecofe alla fua uita,& alti difeorft di diuinied.fi come amhora u a n- 
T fi finge nella tert\a Cantica , cioè nel poema furo dello battere intefo da i 

Santi 



* 






* 4 * 


!• DISCORSO SOPRA 

Santi del Varadifo, e molte particolarità da M. Caccia Guida fuo » irchau • 
lo della fua futura uita, della quale lui domanda nel diciafettefimo canto di 
detto poema [acro, quando dice. 

„ Tercbe la uoglia mia faria contenta 

M D'intender qual fortuna mi s'apprejfa, . v ; . -, ; , 

„ Che faetta premila uien piu lenta. 

Ecco il bene & il fine di Dante circa la fua vita mortale , e quello peu 
fo,che fi habbia a intendere che Dante uoglia lignificare in quel uerfo 
fopradetto,cioè. 

„ Ma per trattar del ben , ch'io ui trouai. 

Si come ui ho largamente detto . non ui marauigliarete ch'io non ui dica qu% 
do uerrò a quel uerfo. 

„ Quelli la caccierà. 

Ch’egli intende il Signor Cane della Scala, detto da Dante ueltro,nonfo 
lo per feruire al nome], ma alla translat\ione ufata delli animali intefì per i 
vitqj,& impedimento che gli toglieuono,& impediuono il buono e uertuo- 
fo proccedere per anulare alla ucra vertù. non ui marauigliateinfomma fe 
lo paffo cofi breucmcntCfpercbe lungamente dall vltimo fpofitorc è fiat o mo 
Strato, e da Dante manifettamente detto nel diciafettefimo canto del 
Taradijofin quefti uerfì. 

„ Il primo tuo refugio,e'l primo bottello 

„ Sarà la cortefia deigran Lombardo. 

E nel tredicefìmo canto di quello Inferno uoi trouerrete ch’egli ufa la fopra, 
detta transattone y e figura di parlare , uolendo mottrarc,i demoni prontif 1 
fimi aperfegmtare i peccatori. nel tredccimo canto quando dice. 

„ Di retro a loro era la felua piena * \ » 

„ Di nere cagne bramofe,e correnti 

„ Come ueltri ch'ufcijfer di catena. 

"Marauigliofo però giudicherete quello dire figuratole proprio, il che di rado 
fi troua nelli fcrittori,e da i maestri del dire è molto lodato, e piu che mara- 
uigliofa direte la già detta tr ansiamone, cioè della felua per gli errori intc- 
fa,e della uallc per il mondo,e in particolare per la terra Fiorettila, e queflo 
fi chiarifce per i uerft del diciafettefimo del poema facro , i quali cofi fi leg- 
gono. 

„ 6 quelchepiutigrauerràlefpalie 

„ Sarà la compagnia maluagia,e feempia 

,, Con laqual tu cadcrai in qttcjla valle. 

Intendete Valle, fi come apprejfo alla fanttsfima falu tatyonc della gloriofa. 
Vergine. In bac lachrimarum valle ,e cadere per errore fpontaneamentc no 
errò Dante, eie fpallc granate intendete per i tradimenti fatti a Dan-, 

' ti’ 
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T 8 da i fuoì cittadini, e compagni maluagi. 

,, i Et una lupa che di tutte brame 
„ Sembrau j carca nella [ha magret^a. 

Il medefmo nel uentcfmo canto del Targarono dichiara, & apertamente il 
ce il lignificato della lupa, cioè dell’ stuaritrfia. 
i, Maladetta jic tu antica lupa, 

„ Che piu i he tutte l’ altre beflie hai preda 

„ Ter la tua fame fenici fine cupa. 

Tiu che da tutti i uit\if fu combattuto D ante dalt A uaritija , credo per 
• la molta au^i troppa fua pouertà,pcrò Joggiugnc qucjta comparatone. 

„ E qual è quei, che uolentieri acquifta 
„ £ &> u i ne ul tempo che perder lo face , 

,, Cbe’n tutti i fnoi penfter piange e s attriti a. 

lo confiderò doppio intedirneto,e fenfo di quelli uerfi, prima però dico quello 
piu mi piace , cioè, io fui pieno di amaro, e trillo pefìero,e di lagrime, fi come 
auuiene a colui , che uolentieri guadagnando incorre , e mene m un tempo , 
che lo fa perder e, per il che io fui per ritornare nella Jelua. L'altrofenJ'o mi 
pare pojfa effere.Quai’è colui, (ì come è colui il quale naturalmente dcfidcra 
di guadagnare, e chegiugnel tempo,che lo fa uedere ch'egli ha perduto, qua 
do ei penfaua di hauer guadagnato, il che fi debbe penfare auuenga a capo , 
calla fine dell' anno, o dclmefe,nel qual tempo egli nuede i J noi conti , uedere 
ch’egli prima fi fa guerreggiare dal fenfo del corpo, dipoi dalla fuperbia, di- 

£ oi dall' auaritTja , e però dalla uoglia del guadagnar e, e neccs(itd,però dal - 
i pouertàja qualpouertd lo ripigneua la douel Sol tace, cioè in qiiefìa fcl- 
ua del mondo per guadagnare beni temporali, nella quale il Sol tace.cioè do 
Me non fi uedefpiraglio di luce, e di diuinità.quefta translatione èfpeffo ufo- 
fa dal poeta del parlare della luce del Sole, come della noce, e chef come nel- 
la noce cade la fiocbet\a,e la manchant\a,cofi nella luce la feuntd , eie tene 
bre però nel tert^o canto di qucfto Inferno dice. 

,, Come io dtfeerno per lo fioco lume , 

£ nel quinto canto del medefmo. 

„ Io Menni in luogo d'ogni luce muto. 

,, Ulentre ch’io nmiraua in baffo loco. 

Cioè mentre ch'io difegnando di fcojìarmi dall’ alt ct\a, la quale io m'hautuM 
fropofla del monte della vertùjguardauo a baffo, mi apparue. 

» Chi per lungo fileut\io parca fioco. 

Fioco per lungo (ilent\io è d etto per mo firare chemolto tempo crapaffato , 
che con quello non haueua parlato, cioè Radiatolo domando Dan ve . 

,, Qualche tu fia,o ombra, o huomo certo. 

Defcnucfi,c fi cbiarifce Fergilio dalla patria , dal tempo nel quale egli fu • « 
, dalla 
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dalla opera da quello comporla, e confortato a pigliare il cammino del mot r 
te, e a lafciarc la felua delti errori. Marauigliandofi Dani ilo ricognofce 
nominandolo, e dicendo è egli poffibile che tu fia f' ergi Ito quel dame tanto 
deftdcrato.uedi il pericolo nel quale io mi truouo per quefta Lupa, e notate, 
che qui fi cofidèra che piu ci nuoce la poucrtà,& il btjògno che altro finiftro , 
per il che Vergilio lo conforta, e ammoni fc e, che lafct quella per a, mutando 
firada e feguttandolo,e andando feco a fare il uiaggio,che già fece dell’ Infer 
no, e de campi Elisij, e quitti c/oc in tal uiagg io, dice Vergilio ,fentirai le di- 
fpcrale f Irida, cioè quelli,che fono nel Limbo,in quefio fi nconofie il uerfo di 
yergiho nel fello, C ontinuo audita uoces,uagitus & mgens * Infantumque 
anime flentes in limine primo. \ 

» Quefìi la caccierà per ogni mila, ,, 

Coflui del quale io ti ho detto la noiera egli darà dietro per ogni città , e tan 
to la perfeguiterà che la farà tornare nell' Inferno, donde la fece ufeire Inui - 
dia, cioè il Demonio, il quale èinuidiofo del bene deli'buomo . 

,, Cb' alla feconda Morte ciafchun grida , :. 

Cioè tutti i dannati afpcttono la refur retatone, e di ripigliar carne,e qui fi di 
ce che fiimil fentent^a pare che fìa quella, a quella del feflo canto del Targa- 
torio, la quale in quefio uerfo fi conofce. 

„ Ma con dar uolta fuo dolore feberma 
E di tutto a piu propofito fi ragionerà. Hora diciamo' in quefio canto e Trae 
mio, di una uarietà di lettone, la quale mi piace che è quefta. 

» Si ch'io ueggia la porta di San Tietro 

„ Ma prima quei che fai cotanto me fli \ 

Se uoi fentite ch’io uarif alquanto i ucrfi , fiat e certi che quefio non è da me 
fatto a cafo,ma tutto ha fondamento dalla offeruat\ione,che io ho fatta de 
iìefti ferini a mano, e che tal uarietà è filmata da me piu atta non foto alla 
grandetta dello ingegno di Dante, ma alla importanza della tanto dif 
fidi materia, la quale è tale ch’io non mi uergognerò di dire molte notte le 
medefime cofe, perche fon certo che ognuno fa la difficultofa materia, & im - 
prefa, che noi babbiamo cominciata. fccur amente però dico, che Dante mcn 
tre era nella felua del mondo,& nello errore in fomma , cioè mentre ch'egli 
era rinuolto , e inuiluppato nelle perturbazioni della carne, e mitre egli fi ri 
giraua nelli affetti kumant,& era moffo ,& guidato dal fenfo , e dalla gloria 
del mondo, confider andò il fine di quefìa uita, conobbe che lo Jìare in quella 
fenica falirc al monte della uera ucrtù era un effcrefmarrito,pcrò fi moffe, e 
prefe l'erto uiaggioper falir al monte della uera nertù, cioè della Thcologidi 
e di tratto le tre fiere fieli fecero incontro , cioè quelli tre uitqf , li quali egli 
non potette uoledo camminare a quefio monte perla diritta, e ordinaria uia 
abbandonare, però per altra firada prefe per al monte della vertù T bcolo - . 
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gkafentga effer notato dalle tre fiere , e quefio lignifica ch’egli fi dette alto 
/indio della thcologia, e le fcient\e,le quali feruono al mondano operare , e/1 
fendo adoperate, e fcruZdo a quefio fiudio uegono utilijfime , eficure da ogni 
oltraggio del mondo . Che quefio labbia realiffima ripruoua rdue il fuo 
parlate , ‘ * 

*4 te conuien tenere altro uiaggio 

fijfpofe poi che lagrimar mi uide v 

Se uuoi campar defio loco feluaggio. 

Et io credo che per que fi' altro uiaggio , s'in teda l’andare a queffe uirtuii ni 
per hauer quelle, ne per femarfì in quelle J'emplicemete,ma per paffar piu la 
alla cognizione della Tbeologta,aUa quale chi uuolearriuar e, s‘ ingegnanti 
tua di ejfer mondo, e netto di uitty. ì\icordateui che anchora i Gentili ufauo 
no quefio, cioè che non permetteuono che gli federati, e per cofidire ghfco- 
tnunicati non che participa/fero ,ma fieffero uie mi alle cerimonie, [acri alta - 
ri, e templi loro, il che tutto fi uede in Vergilio quando dtce.Trocul bine prò - 
cui e/le profani.nel feflo,e tanto fi conofce D a nte di hauer feguitato Ver 
gdio.e tanto egli proprio, e fi lo confe(fa,cbe io ho ardire di dire, che D a su 
T e quafi fi fottomettejfi allo minutar lo, e che mete quafi dello importante fix 
fiuto Jcnt\a lo effempio di Vergilio. quefio anchora fi giuflificba per quefio 
uerfo ultimo . 

„ vdllljor fi moffe,& io gli tenni dietro. • ; 

Eagioneuolc fu quefio dire di D a n t e anchora , perche neffuno a Vergilio 
principalmente in quefia lingua tenne dietro, vedetelo ncljcgucntc Teologo 
ch'egli riguardando a quefio dice. -• '•J ■ J *- • y * 

„ Et io fai uno 

ii M’appareccbiauo afoflener la guerra. r 

Io ui ho detto come D ante feguitò in quefia compofitifionc Vergilio, E 
quale tratto dell Inferno, de capi Siisi) , ne quali trouògli h uomini da bene , 
e pugnalati, e le animc,lc quali deucuono uenire al mondo, e che non ci erano 
piu fiat e, & bora ui affermo il medefimo , e foggi ungo che il uerfo che f opra 
fi legge cofi. » 

, , minima fia acciò piu di me degna. 

E fi>o fio cofi dal nuouo fpofitore. ^tllc quali beategli foggiugne Vergilio , 
che fe uorrà falire trouerrà donna piu degna di lui , cioè Beatrice iute fa per 
la Thcologia . il che quanto fia fuor di ragione confiderate prima feè bene , 
che ei faccia fa comparatane nella dignità dafea Beatrice, che lignifica la 
Thcologia, di poi che egli la dica anima , fe mi replicaflc che egli la chiama 
pur Donna, ui ridonderei che Donna lignifica domina , e quiui principalmcn 
te, otte dice . * 

„ O donna divertii fola por cui,- J 

- i * Cioè 
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cioè nel Teologo . però afermo che die endo, anima fia acciò di me piu degna, 
egli intende di Stat^iOyC quello fi uede per i uerji dell’ultimo canto del Pur- 
gatorio,! quali fono quejii. 

,. La bella Donna mojfefi. 

Et a Statato Donnefcamente dij]e,uien con lui. quanto da ogni altro diuerfa 
mente io intenda il uerfo che Ji legge cofi. 

„ Di quella bumile Italia fic falute, . • 

Vedete che per burnii Italia io intenderei Roma, perche noi fappiano che 
Vergilio chiama l' Italia, Tilaguam, nel quarto dell" Eneide, e però che Ift/o, 
& Eurialo,e Tur no, morirono per conto di [{orna futura, e non per cèto d‘I-~ 
talta,dicefi ancbora una parte per il tutto prmcipalmlte quando ella è pria 
cipalijjima,e uoi fapeteche {{orna è chiamata, caput mundi, fi per la potette 
ch’ella mediante le armi Romane hebbe,fi ancbora è boggi per la potejlà del 
Sommo Pontefice ch'ella ba.I\efia ch’io ui dica la cagione perche Dante 
finge che Vergilio fe gli faccia innant\i nella felua , e quando egli nò era per 
catttuaflrada interamente , il che pen/ofia fatto da D ante permofirà- 
re che Vergilio non haueua battuta la uera cognitupone di l E s v Chri. 
sto, ( non poteua fe non nmuouerlo dal uttyo fcmplicemente. E dique *■ 
fio Proemio fta detto a baflantyx , fi come ancbora del feguente Teologo » _ 
cioè perche cofi io lo chiamo, e confidenano ifenfi ,ela uarietà che io ap- 
fruouo . 

PROLOGO DELLA COMMEDIA. 

Non pareìdegno ad huomo d’intelletto 
Chci fu de l'alma Roma c di fuo Impc 
Nell'empireo Cicl jfjradrc eletto (i* 
La quale cl quale a uolcr dir lo ucro « 
Fnr inabiliti per lo loco Santo 
V fìcde il fucccfl'ordel maggior Piero 
Per quella andata onde gli dai tu uanto 
Intcfc cole che furon cagione • 

Di Tua introna, c del Papale animato. 
Andouui poi lo ua$ de clerzione 
Per recarne conforto a quella fede 
Ch'c principio alla uia di faluatzàone 
Ma io perche ucrtu, ochi'l concede . 

Io non Enea, io non Paolo fono 
Nc degno a ciò. ne io, ne altri’I crede» 
Perche le del uenirc io m'abbandono 
Temo chela uenuta non lìa folle 
Se làuto intendi me ch'io non ragiono 

E quale 


L O giorno fe n 'andana e Taer bruno 
Toelieua a giammai chefonoiter 
Delle fatiche loro.& io fol uno (ra 
M'apparccchiaub a l'oflencr la guerra 
Si del cammino.e fi della pietate 
‘ Ch'c ritrano alla morte clic non erra 
O Mure, o alto ingegno or m'aiutate 
O mente che fcriucfti ciò ch'io uidi 
Qui fi parrà la tua nobilitate 
Io cominciai poeta che mi guidi 
Guarda la mia ucrtù, s'cllaè poflente 
, Prima che a l'alto palio tu mi fidi 
Tu dici che di Siluio lo parente 
Corruptibilc anchora, ad immortale 
Secolo andò, e fu uifibilmcnte 
Però fe l'amierfario d’ogni male 
Cortcfc fu penfando l'alto effetto 
Cb'ufcir douca di lui,el chi, el quale, 
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E quale e quei che difuuol ciò che uolle 
E per nuouopcnficr cangia propofta 
Si che dal cominciar tutto lì tulle 
Talliti fec’io in quella (cura colla 
Perche pcnlando confumar l'imprcla 
Che fu nel cominciar cotanto tolla 
S io ben la parola tua intela 
Rilpofc del magnanimo quell’ombra 
L'anima tua e da uiltatc ofFefa 
La qual molte fiate l'huomo ingombra 
Si ched ornata imprefa lo riuolue 
«Come falfo ueder belila quand'ombra 
Da quella tema acciochc tu ti folue 
‘kj* 1 i° tC ' “cui, e quel ch'io intelì 

Nel pi imo punto che di te mi dolue 
Io era tra coloro che fon (bfpclì 
£ donna mi chiamò beata e bella 
Tal clic di comandarono la richicfi 
Luceiun gl" occhi Tuoi piu che la (Iella 
E cominciommi a dir loatic e piana 
CTon angelica uocc in fua fauclla 
O anima cortefc Nlantoulna 
?j CU ^ ^ k' na a,, cor nel mondo dura 
E durerà quanto’! moto lontana 
£ amico mio e non della uentura 
. Nella difcrta piaggia e impedito 
Si nel cammin che tiolto è per paura 
Eterno che noa fia gii fi fmarrito , 

Ch io mi fia tardi al foccorfo lcuata 
Per quel ch’io o di lui nel ciclo udito 
Hor muoui e con la tua parola ornata 
E co ciò ch'a mcllicre al fuo campare 
L aiuta fi ch’io ne fia confidata 
Io lo» Beatrice che ti faccio andare 
Vegno di loco,oue tornar difio 
Amor mi motte, che mi fa parlare 
Qiiando farò dinantzi al Signor mio 
Di te mi loderò fouente a lui 
Tacetteall'hora e poi cominciai io. 

O donna di ucrtù fola per cui 
L Humana fpetie eccede ogni contento 
DaqucJCicl ch'a minor li cerchi fili. 
Tanto ni aggrada il tuo comandamelo 
Che 1 ubbidir le già folfe,m’è tardi 
Piu nó te huopo aprirmi i! tuo talento 
Ma dimmi la cagion ch • non ti guardi 
Dello feeder qua ginfo in quello cétra 
De 1 alto loco ouc tornar tu ardi 
Da che tu uuoi ùper cotanto adentro 
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Dirotti breuemente mi ri (polo 
Perch’io non temo di ucnir qua entro 
Temer fi dee di fole quelle cole 
Ch'anno potenza di far alerai male 
Dell’altre nò che non fiso patircfe 
Io firn fatta da Dio, fua merce,tale 
Che la uollra mifcria non mi tange 
Ne fiamma d'elio incendio nó m’aUàle 
Donna è gentil nel Ciel che fi con piago 
Di quello impedimento oii’io ti nudo 
Si che duro giuditzio la fin frange 
Quello chicfe Lucia in fuo dimando v 
E dille horà bilogno il tuo fedele 
Di te,& io a te lo raccomando 
Lucia nimica di ciafcun crudele 
Si mode e «enne al loco dou 'io era 
Che mi redea con l’antica Rachele 
Dill e Boatti ce, loda ih Dio ucra 
Che non foccorri quei clic t’amò tato, 
Ch’ufci per te della uolgarc fchiera. 
Non odi tu la pietà del fuo pianto 
Non uedi tu la Morte chc*l combatte 
Su la fiumana oue’l mar non a uanto. 
Al mondo non fur mai pcrfonc ratte 
A far lor prò, ne a fuggir lor danno 
Com’io dopo cotai parole fatte 
Venni qua giù dal mio beato fc .in no 
Fidandomi del tuo parlare honefio 
Ch'onora te e quei ch’udito l’hanno 
Polcia che m’hebbe ragionato quello 
Gl’occhi pietofi lagrimando uolfe 
Perche mi fece del uenir piu prclfo 
E uenni a te coli com'elia uolfe 
Dinanrzi a quella fiera tilcuai 
Che del bel mòte il corto andar ti ralle 
Che ai che dire, a che, perche ridai 
Perche tanta uilti nel cor t’allctte 
Perche ardire, e franchctza non hai 
Pofeia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del ciclo 
E’1 mio parlar tanto ben ti promette 
Quali i fioretti dal notturno gelo 
Chinati echiufipoi che’l fol gl’imbia 
Si dritzan tutti aperti in loro Itelo (ca 
Tal mi feci io di mia ucrtute fianca 
E tanto buono ardire al cor mi corlè 
Ch'io cominciai come pcrlbna franca 
O pietofi colei che mi lòccorfc 
E tu coitele ch'ubbidifti tulio 

£ % Me 
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Alle uere parole che ti porfe Hor tu ch’un fol nolcre i damendu* 

Tu m'hai con defiderio il cor difpofto Tu Duca,ru Signore, c ni macftro 
Si al uenircon le parole tue. Coli gli di<fì,e poiché mollo fue 

Ch’io fon tornato nel primo propofto Entrai per lo camino alto e Glucltro. 

,, Lo giorno ferì andauael'aer bruito 

„ T ogheua a gl' animai che fono in terra 

„ Delle fatiche loro . 

/^v Vefta lettone da tutte come vedete è varia , e variando chiede nuou§ 
fenfojl quale è quetto da me confiderai o,cioè cbe’l poeta deferiva la 
fera, e defcriuendola dallo effetto la dica torre parte di fatiche alti animali , 
e non in uniuerfale, il che è manifeflo, perciocbe certi ammali fono, i qvah H 
giorno fi pofonoy end fanno mète, e nò poJfono.fi come il uipifircllo , il grillo, 
t altri, i quali la notte fi efercitono, parla però il poeta in uniucrfalc dicedo , 
„ Delle fatiche loro. 

Cioè qualche parte e non tutte le fatiche toglie la Jera , & in queflo piu fot - 
tilmente che Vergilio ha dipinta la fera , il quale nel quarto della fua Enei- 
da parlando di Bidone impenfìerita, e perciò frutta dormire dice. Zpx erat 
& placidum carpcbàt feffa foporem.Corpora per terrai. E quel ebefegue. 
Confiderà fi anchora ch’egli queflo dice del tempo, moflr andò quanto quello é 
atto\alle profonde confiderat^iom, ricordatevi del proverbio greco che dice, 
come a i favi uiene la prudenti > y a e nafee la notte.Ondei Latini. 1>fox da bit 
confihum.e per quella cagione D ante dice altrove ,uoè nel Turgatori* 
di bauer patito di fonno,fì come per quefii uerfi. 

,, 0 facrofantte vergini fe fami, 

,, Freddi.o vigilie mai per noi fojferfì, 

E feguitando il prologo dice. 

,, Et io fol'uno ' v* ■ 

,, TU' apparecchiaua a fofiener la guerra. 

La comparatane è fatta dallo uniuerfale al particolare, e dal piu al menOt 
cioè ognuno^? io folojagucrra io intendo contro alli ammali , / quali gl' im 
pediuono il cammino, e la guerra della pietate,cioè all’ bavere paJJionc t c dola 
re del vedere quanti mali foprafianno,& noionogli huomini. 

,, Che ritrarrà la mente che non erra . 

Variamente io bo trovato leggerfi in un tetto quello uerfo,cioè. 

,, Cb’ è ritratto alla morte che non erra. 

Et ilfenfo mi parefia.lo m’appareccbiauo a fofiener laguerra.cofi dello an- 
dare, come dello hauere paffìone uniuerfale, la qual pacione e ritratto alla 
morte, cioè un cenfo e pagamento che fifa all' Inferno, & alla dannazione, 
la quale non erra, cioè giùflamcnte proccede.Se la ordinaria lettone vi pia- 
e e jponet e, che ritrarrti, voglia dire firi verri , perche tutto quello che bave - 
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ma Dante nella mente fi dice ritratto quando egli è fiato come i compo- 
fio, e fcritto da quello, o uoi intendete che ritrarrà la mente, cioè , che io mi 
metterò cauando da quello viaggio e gita, nella mente , e fantafia ,e confi - 
dcfat\ionc . 

„ 0 Mnfe,o alto ingegno or m’aiutate. • ’v 

Hjcordateui di quello,che diant^i ni disfi, cioè che al principio delia 0 ropofia 
materia D ante chiama le Mufe,e di piu bora ui replico il medsfimo fog 
giugnendo che ufantyaède poeti nelle difficili materie chiamare in aiuto lo 
Jrlufcficomcfi uede in yergilio motte uolte,& in Homero, e nelli altri no- 
bili poeti.efappiateche nel primo canto del Purgatorio Dante chia- 
ma te Mufe,e nel uentinouefimo anebora, perche umalt^a la materia , e nel 
Taradifo doue ella è altiffima,di maggiore aiuto ha bifogno, chiama e prie- * 
gail padre delle Mufe, cioè polline. " 

„ Secolo andò ,e fu fenfibilmentc , 

ydite quefla varietà di teflo , chi a marauiglia mi piace, cioè, fecolo andò, e 
fu vifibilmente. 

„ immortale fecolo. 

Cioè a uedere coloro, (befano nello eterno dolore, e dice fecolo immortale ,fi 
come fi dice fecol d'oro, fecol d'argento, e per quello aggiunto fi mofira la qua 
lità, e perpetuità. 

„ Teròfe Cauuer fario d'ogni male . 

Cioè il Signore Dio. 

* „ Laquale,elquale,auolerdirlouero. 

tLa quale J{oma,el quale Imperio fu or dinato, e determinato per lo loco, cioè 
che l' Imperio fcruijfc a quel loco , e che la fede fuffe medefimamente quiui , 
cioè l\pma fede del Tontcfice,c capo dell'Imperio. 

,, Ter quefla andata onde gli dai tu uanto. 

Ter la gita di Enea, per la quale tu gli dai uanto delC bauere intefo.la let\iò 
ne uaria mi piacela quale è quefla. 

„ Per quefla andata, onde mi dai tu uanto , 

Cioè Enea ha fatto la gita , per il che tu mi dai uanto che anchora io la fin 
per far e, tal che loejfempto dì Enea uiene afcruire,per afficurare Dante 
t he i! far cotdluiaggio fiapoffibile,non ejfendo egli per ejfere il primo , poi 
che Enea aitanti ui andò. , * ' 

„ Maio perche vertude, oclni concede 
Io leggo cofi, perche uettii, io la referifebo a Enea,ConcefJìone , cioè gratti* 
data io intendo a San Paolo. 

- fi È durerà quanto'/ moto lontana. 

Durerà quefla fama bel mohdo tanto quanto il moto durerà , e péro quanto 
durerà il mondo, vedeft nell’ vi timo canto del Purgatorio queftò nttdefm+> 
A* nerbo 
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nerbo ufato con la medefimafort\a,cioè quando dice parlando dì un fiume. 
„ Da un principio, e fe da fe lontana. 

„ L'amico mio e non dcUauentura. 

Cioè amico.vccchio,c non nuouo,e acqui/lato per uentura, ma per pruoua e 
merito fuo. 0 , 

„ Da quel del, eh' iì minor li cerchi fui. 

Cioè la Thcologiafa beato ihuomo in terra. Fa dante la deferitone della 
terra dando principio a quella dal Cielo della Luna fi come fotto quddo dice . 

,, Che tutto l'oro che è fiotto la Luna, 

E perche nò fi babbia a intedere dal Cielo della Luna al primo Mobile diffie • 
la bumana (pel ye, ciò è huomo,il quale nò fi può intenderemo pigliarefc non in 
terra, perche altroue fi domanda fpirito . 

Tanto m’aggrada il tuo comandamento , 

„ Che l’ubbidir fie glàfiojfie m'è tardi, 
lo fono tanto defidcrofio che tu mi co mandi,che fe io haueffifiubito e di già mf 
tre mi comadi meffo a effetto, e finito dò che mi comandici parrebbe nondi 
meno ejjcrcjopraftato, & hauer tardato ,&• peccato nella effccutqone, e nel 
fare e mettere a effetto per tardant\a,qucfio ui ho detto perche mi pare dalli 
ffofitori confufamc ntc jfoflo. 

„ Che la uofira mifieria non mi tange. 

Se nelC Inferno per chi è fuor a de t tormenti , & per chi è nel mondo nonfi 
può haueregiufia pietà de i dannati in particolare , perche è un contraporfi 
alla giuflitrja , molto meno nel luogo di beatitudine fi concederà quello , 
ferche anchora nefeguirebbe,che i beati baueffero alteratone, e paJjÌQHC t 
\ però dice Beatricc,e chiama fe cfcutc,c libera dalla ombra di miferia. 

„ Si che duro giudizio laffn frange . 

Si che un fare cattiuo giudizio, <&• un mal giudicare perturba ,tficompiglùt 
in Cielo,e quefla era L ucia che fi doleua dello fmarrimento di D an;s, ( 
giudicaua male,o pericolo di dano a quello, il che fi permette in Cielo, fi come 
plus exultant Angeli fiuper uno peccatore , e che in Cielo fia il defiderio del 
bene,& anche di perturbatone del male fioprafiante nel mondo. 

„ Qucflo chiefie L ucia in fuo dimando . 

Lucia mi ricercò di qucflo, cioè che io mandasfi ad aiutarlo , e però io gli mau 
do aiuto per te . i 

f, Tfon uedi tu la Morte, che’l combatte 
„ Su la fiumana oue’l mar non ha uanto. 
ìfon conofci tu manifeflamcnte il pericolo, che egli porta del morire, e per- 
derli nelle vanii adi del mondo, dandofi a quelle, che l fiume,e Tacque fi pigli- 
no per uanitadi fi proua per i uerfi del medefimo nelTvltimo canto del Tur - 

gatorio, quando dice. iW*.v< «oUwiirtos* 
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n E fe flati non foffero acqua d’Elfa 
„ Li penfier nani intorno alla tua mente . 


t però figura luna e fai fa (i dice quella , cbeft uede nell'acqua » e nello fpee- 
cbto, fi come noi lappiamo per quelli uerfi antichi sfimi. stpparct mendax illi 
mi fonte figura,& Ouidio nella fauola di tfarcifo chiaramente lo dice. Oue 
il mar non ha uanto.quefto ferue a inoltrare la profondità e larghetta del fin 
me fìmile al mare > in modo che egli nò fi può uantare di eJJ'er mare , per la lar 
ghetta, e profondità di quefto fiume. 

», Ci occhi pietofi ‘ 

lo cofi leggo, per che lucenti lagrimando poffono efferegi occhi delli adirati » 
e come noi diciano uno piangere per rabbia , piet ofi però toghe il fenfo della 
collcra.confidcratc quando egli dice fopra. 

„ Venni qua giu dal mio beato fcannó, 

Che’ l mede fimo e tutto dice dife,ant\i fìnge, & induca Beatrice a dire net 
trentefimo canto del Turgaiorio in quefh uerfi. 

», Ter quefto uifitai L’ufcio de morti , 

„ Et a colui che iha qua fu condotto, C] 

», Li prieghimiei piangendo furon porti. ,i •*- 

„ Cbe bai eh: dire a chef per che riflai. 

Qjieila lettone in molti tcfli fcritti a mano fi truoua,e confidente fe meglio 
fuona rifai, fi come altroue il mcdefimo,cioè nel duodecimo canto di quello, 
quando dice. 

», Vedendoci calar ciafchun riflette, 

Enel vente fimo. . . » '*■■> ìi-m t/fj 

*“ f » Riflette co fuoi ferui a far fuc arti, ;* ; - 

E nel uentitreefimo della medefima Commedia. • ' 

», Rifletti e uidi due moflrar gran fretta. 

Ejflarefecotido me vale di nuouo flare,e fermar [i,e reflare vale manchare di 
reflo,fi come. 

„ J\cfa fe bene amando bora io pur fimo. Cioè mancha. 

„ Tu Duca,tu Signore, e tu macjìro. 

Duca chiama Vergilio come fua guida, Signore come padrone della uolontd, 
Maeflro come quello che gli infegnaua la buona poefìa . nelTaradifo poco 
piu la che’l principio del quintodecimo canto, ino fira D ante queìlo,cbÌ4 
mando Vergilio & intendendo di quello quando dice. 

», Se fede merta nostra magg ior Mufa. 

,i Entrai per lo cammino alto e ftlucltro. 

Cioè per una firada erta e difufata,ficome auuiene a chi ua per luoghi Jlra- 
ni,nuoui,& i rinfilati alli buommi,e le piu delle uolt e, o per la ertala, o Tipi - 
telefono difficili, e anebora pieni dijlcrpi,c imbofcbiti.e qucjio egh intende 
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dtlLx 9 pera che egli comincia del uiaggio per la difficile fantafìà, la qua? egli 
cofi altroue chiama fi come nello uh imo canto del "Purgatorio dicendo. 

„ %A l'alta fantafia qui mancò pofìa. 

%4lto cammino però uale > efignifica fattcofo offendo noi in fu l'entrare nel- 
lo Inferno con D a n ti, fe prima uoleSìe fapere , perche io creda che 
D ante faccia queflo maggio , ui dico che io penfo che Dante uada. 
*U' Inferno per hauere la nera cognitqone del bene, la quale fi acquifìa per - 
fettiffima fcoperto,e conofciuto il male, e.però poter liberar fi da quello, onde 
nel primo del Purgatorio dice. 

i» Libertà uà cercando cb’ifi cara. 

CANTO TERZO DELLO 

• INFERNO. 


P Er me fi ua nella città dolente 
Per me fi ua nell’eterno dolore 
Per me fi ua tra la perduta gente 
Giuflitzia molle il mio alto fattore 
Ftcemi la diuina poteftate 
La lomma fàpicntza el primo amore 
Dinantzi a me non fur cole create 
Se non eternc,& io eterno duro, 
Lafciate ogni fpcràtza uoi ch’etrate . 
Qycftc parole di colore feuro 

V idd io fcrittc al fornaio d’una porta 
Perch’io macftro’l sefo lor mq «uro 1 ,. 
Et quegli a me come perfona accorta 
Qn.fi conuicn lafciar ogni- (òlpctto 
Oi'ni miti cAuicn che qui fia morra . 
Noi iìam ucnuti al loco ou'io t'ho detto 
Che.tu ucdrai le genti dolqjofe 
Ch'anno Riluto cl bc dellmlellelto . 
E poi che la liia mano alla mia pofe 
Con lieto uifo,ond'io mi confortai 
Mi mille dentro alle fegrctc cofe , 
Quiui fofpiri, pianti , & alt: guai 
Kifonauan-pcrl’acrfcntz.1 Delle , 
Perch’io al cominciar ne lacrimai. 
Diucrfc lingue; bombili fauellc , 
Parole di dolore , accenti d.’ira 
Voci altee , fioche, c fuó di ma có elle 
Faccuano un tumulto.il qual s’aggira 
Sempre in queU'acre lènza tépo tinta 
Come la rena quando turbo fpira . 


Et io c’hauea d’error la tefla cinta 
Disfi, maefiro che c quel ch’io odo 
E che góte, che par nel duol fi utnta . 
Et egli a m'-, quello mifcro modo 

Tcngon l’animc trillo di coloro (do 
Che viflerfcntza infamia, efentzalo 
Mifchiatc fono a quel cattiuo coro 
De pl’Angeli che non ftiron ribelli 
Ne fur fedeli a Dio, ma per fc luoro 
Cacciangli cicli per non cflcr ine» belli 
Ne Io profondo inferno gli riccuc , 
ch’alcuna gloria i rei haurebber dclli^ 
Et io maefiro che è tanto grcuc 
Al lor che lamentargli fa fi forte 
Rifpofc diccrolti molto bricuc - « 
Quelli non hanno fperantza di morte^, 
E la lor cicca uita c tanto balla , • 

Che’nuidiòfi (on d'ogn’altra forte. 
Fama di loro il mondo clfcr non Uflà 
Mifericordia c giullitzia gli fdegna 
Nò ragionrà di lor, ma guarda, e palla 
Et io che riguardai uidi una infcgna , 
Che girando corretta tanto ratta 
Che d’ogni pofa mi parcua indegna • 
E dietro lei nenia fi lunga tratta. 

Di gcnto.chcnon haurci creduto 
Che morte tanta Q'hauellc disfatta 
Pofbia ch’io hpbbì ajcun riconofciuto 
Vidi e conobbi l'ombra di colui 1 T 
Che fece per uiltatc il gran rifinto. 

Iacóa» 
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Incontanente intefi, e ceno fui 
. Che quell’era la fetta de cattiui 
A Dio fpiacctiti, & a nimici fui . 
Quelli fciagur.it i, che mai non fur uiui 
tirano ignudi, e (limolati molto 
vDa molconijC da ucfpe ch’orano iui. 
Elle rigauan'Ior di fangue il uolto, 

Che mifchiato di lagrime a lor piedi 
Da faftidioli uenni era ricolto . 

Epoi ch’a riguardare oltra mi diedi 
Viddi gente alla riua d’uu grà fiume , 
Perch’io disfi macllrp, hor mi cóccdi. 
Ch’io fappia (piali e fonone qual collumc 
Le fa di trapaflàr parer fi pronte , 
Com’io dileemo per lo fioco lume . 

Et egli a me le Cofe ci ficn conte 

Quando noi fcrmeren gli noftri paslì 
Su la trilla riucra d’ Acheronte . 

Allor co gl’occhi iicrgognofi, e basii 
Temendo noi mio dir gli folle grane 
Ialino al fiume di parlar mi trasfi . 

Et ecco ucrlo noi ucnir per nauc 
Vn uecchio bianco, per antico pelo 
1 Gridando, guai a uoi anime praue. 
Non ifpcrate mai ueder lo ciclo, 

Io uegno per mcnarui a l’altra riua 
Nelle tenebre eterne i caldo, c’n gielo 
E tu che fc codi anima uiua 
* Paniti da coccdi, che Ibn moni 
Mapoi che uidde ch’io nó mi partiua 
Dille, per altra uia, per altri porti 

Verrai a piaggia , non qui per patfare 
Piu glieue legno cóuien cnc tt poni. 
E1 Duca a lui,Caron non ri crucciare , 

. Vuoili coli coli , douc li puotc 
Ciò cheli uuole, e piu nó domàdare. 

. Quinci fur quete le lanofc gote 

AI nocchicr della lurida palude (rote 
Ché’n torno a gl’occhi auea di fiame, 


Ma quelle anime ch'eran lafTe e nude 
Cangiar colore,e dibatterò i denti 
Ratto, ch’intefer le parole crude . 
Bcdcmmiauano D io ,c lor paréti (fetne 
L’humana fpetzie, il luogo il tepo , ci 
Di lor fcmcntza,c di lor nafeimenti. 
Poi li «trailer tutte quante infieme 
Forte piangendo alla riua maluagii'i 
Ch’attede ciafcfi huom che Dio nó te 
Caron d imonio có occhi di bragia fmc. 
Loro accennando tutti gli raccoglie , 
Batte col remo qualunque s’adagia. 
Come d’autunno lì leuan le foglie (me 
Luna apprettò de l’altra , fin che’I ra>* 
Vede alla terra tutte le fuc fpoglie . 
Similcmcntc il mal feme d’Adamo 
Gittafi di quel lico ad una ad una 
Per ceni come augcl p fuo richiamo: 
Coli fen uanno fu per l’onda bruna, 

F.t auanti che fian di la difeefe 
Anco di qua nuoua fchicra s’aduna* 
Figliuol mio dilfcT macllro cortcfe 
Quelli che muoion nell’ira di Dio 
Tutti conucngon qui d’ognipaelè , 
E pronti fono a trapalar lo rio , 

. Che la diuinagtuftitzia gli (prona. 

Si che la tema fi uolue in difio . 
Quinci non pafsò mai anima buona 
però fe Caron di te fi lagna 
Ben puoi (òpere homai che’l fuo die 
Finito quello la buia capagna (fuona. 
Tremò fi forte , che acllo fpauento 
La mente di fudorc ancor mi bagna. 
La terra lagrimolà diede uento 
Che balenò una luceuermiglia, 

La qual’mi uinfeciafcun fen ti mento, 
E caddi come l’huom cui fonno piglia. 


»* 
• »• 


Ter me fi uà nella Città dolente, ’ ^ 

Ter me fi ua nello eterno dolore, 

„ Ter me fi ua tra la perduta gente. 

P Oi che niente in quello authore fi truoua,che o per ripieno , 0 per cagio - 
ne,cbe non fia di uatore fatta, o penfata fi debba dire, certo che lo auuerti 
.re, perche coto tre uolte egli dica, Ter me, e faccia quefie diffcrèt\c, cioè Cit- 
tà dolente, Sterno dolorc,Terduta gente, non è da limare uano. Vero, freon 
-dola mia credenza, e pareremo dtrò.Che primamente egli dice Città dolente 
. ' P rijguar- 
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riguardando non la Città di Dite, come uogliono gli (fiofitori, ma la moltitm 
dine ragunata,e ridotta mfieme,perche Città non fi domanda il procinto fat 
to da muro , o legni, o internato, ma la moltitudine , anchor che uanata , e 
d;flinta,inficmc in diuerfe habitat \ioui,uinut a e conuenuta in un corpo, fi co 
me è Chiaro per la uoce del Ciuis detto a coeundo.Et però il medefimo nel tré 
taduefimo del Turgatorio dice . 

„ Qui farai tu poco tempo Situano . 

„ E farai meco fent^a fine due 

n Di quella {{orna, onde Cbrifto è Romano. 

Lo aggiunto del dolente che cade nella Città,mofira tutto, perciocbe nclfc- 
gunite canto parlando del primo cerchio dice . 

„ Ciò auuenia di duol fent\a martiri . 

Direno però che la Città dolente per il Limbo s’intende , e coloro chefcnt^a 
fentire martirio ftdolgono,e lamentono , Eterno dolore , s’intende per quelli 
chefeguono doppogli del Limbo,cioèi Carnali, i Golofi,4uari,Prodigi,lra 
tondi, de quali tratta dal quinto canto infino al nono,Terduta gente, s'inten 
de di quelli che fono nella Città di Dite tormentati da i Demoni, e dal fuoco, 
e di quefti tratta per tutto il reftante, di modo che tre gradi , e conduzioni fi 
auuertifcono,Luna è di quelli, che furono ignoranti , efent\a cognizione di 
I e s v fHRiSTo, Il fecondo grado è delti altri che furono cattiui,bauÉ 
do cognit\ione di I b s v Christo/ì dettero alfcnfo.il tert^o,& ulti 
mo grado di quelli, che furono peffimi,cioè che non uolfero , e non degnorono 
la cognizione di l e s v Christo , & aggradirono folo ilfenjo,e quel 
lo contctorono,& a quello feruirono.Quefla diuifione, o per meglio dire una 
piccola fembiantza di quella fi uedem yergiho,percioche prima mette i fan 
ciullini, di poi quelli che a tortolo per fdegno patii o fi ammattirono, e molti 
altri cattiui,& uityofi.tìr ultimatamele la Città di Dite, & in quella fin- 
ge i p e fimi, i uerfi del quale to ui dirò, perche chiarifcono qucjla differenza 
Hic focus efi partes ubifeuia findit in ambas.Dextera.quf Ditii magni jub 
mania tendit.Hac iter Elyjfum nobis , at Ixua malorum txcrcct panai, & 
ad impia tartara mittit.E molto piu della Città di Dite, fi conofccpcr que- 
lli uerfi. pefpicit eneasfubitò,& fub rupefinifìra. Mania lata uidet tri- 
plici circundata muro. E quello che fegue,e forfè che il dire tre uoltcpcr m» 
hafort\a di moftrare la importante del contenuto, e però lo ffauento . 

,, Giufiit\ia moffe il mio alto fattore, 

„ Fecemi la diurna potevate, 

„ La fiamma fapientj^a, elfrimo^more. 

Da tre ricognofcendo la cagione, e la creazione,! quali furono , La Giufii- 
tzja,il "Potere, e l’amore, pare neceffario il dire , che la Trinità s’intenda m 
quefii uerfii che quefte tre potenze tirandole in perf elione fieno una è ma - 
~ * nife 7,o, 
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nife fio, per che chi ègiuslo ha dimore, chi è fieramente poffente è giallo, cofi 
chi è amorofo ha potere,efort\a di amare, perche noi lo diciamo dallo effet- 
to amorofo,pcrò giuJlo,poffcnte, . Amorofo perfettamente dicendo non fi fio 
Hono l’uno da V altro,e giuSlo in fomma perfetto ha in fi tutte tjuefte cofi, fi 
tome dicendo padre io intendo di necesfità figliuolo , e tra' l padre e l figliuolo 
chi non fa che di necesfità fi ritruoua amor e. però tutti fi arrouefeiono in uno 
cioè dimore, padre, e figliuolo. 

n Dinanzi a me nonfur cofi create 
„ Se non eterne, & io eterno duro. 

Eterno intendete dolore, e però Inferno, & eterna pena.cofe createintende- 
te che dal Signore auanti la creatone dell'Inferno non foffe creata cofa al 
cuna, che fecondo D ante non foffe eterna , il che cofi prona, cioè, prima 
creò Dio, il Cielo , eia terra, di poi gli Angeli,! quali ribellando fi cadde- 
ro di Paradifonclcetro,eallbora ficrcò C Inferno, come un faccetto cprigio 
ne delti inimici del Signore Dio, e de ifuoi rubelli. Eterno durare anebo - 
ra fi può dir e, perche eterna è la pena di quelli ,che fanno contro lo eterno . e 
chi dicejfi tutto ha a mancbare,dite che fi , ma foggiugnete che’l Signore dice 
Ccelum,& Terra tranfìbunt nerba autem mea non tranfibunt,e che fi può pi 
gliare,pafferanno,e non mancheranno , e paffer anno di uno efferein un’al- 
tro, cioè miglioreranno, e non ferannopiu t ah, quali noi gli ueggiamo,e cofi 
le pene fi cangieranno , cioè miglioreranno nello effere pene , però maggio- 
ri fi fent iranno refpetto alla per fettone delfenfo de i dannati , e del ferìbi- 
le penale . 

»» parole di colore feuro 

,, yidd.' io ferine 

Della fcrittura di tal colore parla il medefimo nel diciottcfimo canto dell In 
ferno alla fine dicendo . 

„ S oureffa ucdcft'u la ferina morta. 

Il color e feuro non fignifica nero, ma mifebiato di bianco e nero , colore pro- 
prio de mortane quali non opera il fangue,ne confeguent mente il caldo. 

,, Ilfenfo torni' è duro , 

Cioè f intendimento loro mi fa fraucntarejtttefo che molta, antq infinita dif 
ficultà,efaticba mi fi apprefenra nell entrare per hauer a Infilare la fferan- 
t%a delTufcirefi come Vcrgilio.Facilisdefccnfus «duerni ,fed reuocare gra- 
dum,e però foggiugneVergilio. 

,, Qui fi conuien la fidare ogni fofpettO , 

Cioè non hauer paura, fi come nel Prologo . 
ii Perche tanta uiltà nel quore alletti , 

», Perche ardire, e franchet\a non bai. 

», T^otfem uenuti al luogo, oue io t’ho detto . 


r a 


Inten- 


Intendete che Vergilio nel primo canto e Troemio dijfc a D A N T I • 

„ Oue udirai le difperate (Irida 

„ ycdraigli antichi (piriti dolenti 

,, Il ben dello intelletto. 

Cioè il fine, perche il fine ha qualità, e prima im magine di bene , & il nofhrtk 
"pero, e perfetto intelletto ,e lo intendere il bene, cioè D i o. 

„ Ver eh* io al cominciar ne lagrimai. 

Cioè quafì che mi penti ) della imprefa cominciata, e queflo pentimento fi fece 
mamfe/toper le lagrime, l'intendere che egli lagrirnajji per hauerjentitii 
guai, le ttrida,& i fojpiri è falfo, perche farebbe fiato fegno di portar pacio- 
ne della diuina giuftit\ia,e uedete ch’egli fubito moflra quello haueua cagio- 
nato in lui ilfentire quefli lamenti, cioè uno errore, & un nonfapere che cof* 
quefia fifojfe,fi come fi uede, perche dice. 

„ Et io c’bauea d'error la tetta cinta. 

Che’l pentimento cagioni pianto è chiaro , dicendo egli nel trentefimo del 
Turgatorio . 

,, Di pentimento che lagrime (panda. 

„ Caccian gli del per non effer men belli 
Il fenfo è che in piu di un ciclo fojfero di quelli ji ngeli,che ribellandoli Luci - 
fero non fe li accoflorono,nc lo inimicarono, ma fletterò di metqp , tal che , ne 
bene, ne male uollero fare, di modo che niente meritarono ,anttp guadagna- 
rono la mcdcftma pumt\ione,la quale hanno gli feiaurati , i quali non fono 
buoni a cofa alcuna, e non offendono per quello alcuno, e non fanno, e quan- 
do fapeffero non uoglionogiouarc.per il contrario quelli ^4ng eli, che fi acco- 
llarono a Lucifero diuennero Demoni, e Dianoli , i quali gaflighono ,fi come 
mintflri del far male altrui , i dannati , il che dice il medefìmo nello ottano 
di quello . 

,, luidi piu di mille in fu le porte 
„ Dai Ciel piouuti che flit^ofamente. 

,r Come io difeerno per lo fioco lume. 

Diant^i fi parlò della accortela di quefia translatTfone , c mutatyonc,cbe 
dir mi uogha, fecondo me affai. Hora confideriamo perche il poeta lo dica fio 
eo,e certo, che quefia è una fomigliant\a proporzionata, cioè, chef cometa 
manchant\a,& impedimento della noce è detta fiochet\a , cofi la màcbantqt 
della luce, la quale non interamente fia priuat\ione ; medefitmamente è dett a 
fiochet\a,e lume fioco, anchor che cieco mondo per lignificare le tenebre, e bu 
io, il medefimo dice nel quarto canto di quefia Commedia in queflo uerfo. 

,, Hor difenduti qua giu nel cieco mondo. 

E dirò che hu nanamente parlando egli non da loro luce , la quale uienedal 
i ole, non foto perche quiui ella non poteua arriuare: ma per reuerent\a , la 

quale 


Al 
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quale fi ha al Sole,percbe infino i Gentili Himauono indegno di uedere il So- 
le chi baueua commcffo qualche peccato, che Straordinario fi diceffe ,fi co- 
me noi ueggiano appreffo di Sophoclc Edipo, che dubitaua di non imbratta- 
re con lafua luce , e uifiuo raggio il Sole ,hauendo commcffo fi brutto pecca- 
to dello vfare, anchor eh : no» fiipendo , con la madre. di piu noi /appiano ef- 
fere precetto antichisfimo, che al Sole non fi mofiri co fa brutta che noi hab- 
biamo,o dishonefia che facciano. L urne fioco, credo anchor a fia detto, perche 
lìonfioriginaua dal Sole, ma dal fuoco. "Ma u ttengbianci a quello fenfo, cioè 
che 'bfottefi pigli per la difgratya del Signore Dio , fi come nel pf almo, 
•A cujtodia matutina f v/que ad nòftem fperet l frati in Domino, e co fi, od fo 
Us ortu,vfque ad occafum laudabile nome n domini, cioè mentre noi fiamo ni 
ui, cioè non dannati, ricordateui anchor a di quello. Mortai non laudabunt te 
domine, ncque omnes qui defeendunt in Infermili , e quefio ènei pfaltno . In 
exitulfracldcofegvpto. • 

»> * E tu che fri cofii anima uiua , • > 1 u. »> 

i. Tarliti da cotefii che fon morti. 

Morti qui chiama i dannati, e uiua l’anima di Dante, perche non era 
dannato, nè giudicato, però anchor a fi poteua,e doueua dire anima uiua.que 
Sio medefimofi auucrtifcc nello ottano di questa Commedia douefi legge • 

,, Dicean chi è coflui che fenica morte 
„ fa per lo regno della morta gcntrì 

O *jI ’Piu lieue legno coiiuien che ti porti. 

T^on mi pare a modo alcuno che fia ragioneuole, che Carone Demonio deg - 
già predire a Dante uiuo la fua falliamone, prima perche era contra- 
rio ai falui, di poi perche Dante era come ho detto uiuo , e da Carone non 
fi deueua affettare cotal fcntcnt\a , cioè cbcgiudicaffc di Dante, che 
nò era ancor morto, e che no poteua uiuo pa(Jdre,ne efjer portato da 1‘ Ange 
lo,attefo che no mai andò uiuo alcuno al Turgatorio,paffando per l’Inferno . 
però direi,cbe piu gliene legno, uaglia femplicemtte fucilo, c leggiere , e non 
uecchio,e non logoro, ne sfeffo.però dice Carone non far penfiero di paffarci , 
eh’ è impoffibile a cagione del legno, che nò è atto a riceuer pefi,e corpi uiui, 
fi come appreffo di yergilio.Corpora uiua nefasftygia ucflarc carina,Etan 
ebora , Gcmuit fub pondere cymba Sutilis, & multa accepit rimofa palude. 
Terò credo che piu gliene legno fia detto fcmpliccmcntc piu facile, agile, e leg 
giero, e altrimenti fatto che quello di Carone. 

,, Vuolfi cofi colà doue fi puote, 

Qjiefii duoi uerfifono ufiiti dal medefimo nel quinto canto, quando tergili* 
i finto di parlare a Minos dicendo. 

„ T^on m’impedir lofuo fatale andare 
f) yuolftcofi colà douefi puote, 

Ciò 
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„ Ciò che ft uuole. . •' , 

E nel jet timo fi uede la medefima fentent^a. 

»» Hpné fenica cagioni andar e al cupo ; 

„ yuolfi nell'alto là doue Michele, 
tf Felauendettadelfuperbofirupo. x 

„ Loro accennando tutte le raccoglie. 

Raccoglievo intenderei le fa ejfcrc in ficmc t e ne fa un mucchio, e diuerfamen 
te dice il medeftmo nel Turgatorio parlando deli Angelo. Benignamente fui 
da lai raccolto, cioè mefi'o nel legno. • 

,, Come d'autunno fi leuan le foglie. 

Quam multa infiluis,autumni frigore primo. E Vcrgilio douette trarre que 
fio di Apollonio | che nel quarto dice queflomedefimo ,e Tlutarcbo nejuot 
morali . 

„ La qual mi ninfe eia fchun fentimento. 

Cioè rimafi fent^a fenfo d' intelletto, cofi anchora dice nel Taradifo • 
t , Dicendo in tantoché tu ti rifenfe 
„ Della uiiìa, che hai in me confunta. 

Cofi queflo uento baleno, e tremuoto uinfero il fenfo , che non operano co m- 
prendendo • 

CANTO Q_V ARTO DELLO 
INFERNO, 

• ; • 

Nel quale fi finge il primo cerchio . 


R Oppemi Talco Tonno nella teda, 
Vn grcnc tuono fi, ch’io mi rifeosfi, 
Come pcrtòna,chep fort/.a è delia; 
E l'occhio ripofato intorno mosti 
Dritto lcuaco,e fi Ilo riguardai, 

Per conofcer lo loco dou’io fosti: 

Vero c chc’n fu la proda mi trouai 
Della ualle d’abitTo dolorofa. 

Che Trono accoglie d’infiniti guai. 
OfcUra profonda era, e nebulofa 
Tanto che per ficcar lo uifoal fondo. 
Io non ui difccmcua alcuna cofa. 

Hor difeedian qua giu nel cieco mòdo , 
Cominciò il poeta tutto fmorto, 
lo farò primo, e tu farai fecondo. 


Et io, che del color mi fui accorto 
Disfi.comc ucrrò fc tu pauenti, (to. 
Che fuoli al mio dubbiare , elTer còfor 
Et egli a me,Tangofcia delle genti 
Che fon quagiuncluitomidmigne 
Quella pietà, che tu per tema lenti. 
Andiam che la uia lunga ne fofpigne,, 
CotifimctTe,e cofi mi fe c ntrare , 

Nel primo cerchio che Tabiflo cigne. 
Quiui, fecondo che per afcolrarc. 

Non hauea pianto, ma, che di fofpiri , 
Che l’aura eterna faceuan tremare. 
Ciò auuenia di dool fentra martiri 
Ch’auen le turbe, ch’era molte, egra» 
D'infan ti, c di fcminc,e di niri. (di, 

lai 
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Lo bu n macflro a me, tu non dimandi , Honoratcl’altislimo poeta. 

Che l'piritiion qucltt,chc tu uedi.* L’ombra fua torria , ch’era dipartita » 

Hor uo che Tappi auantt, che tu and i. Poi che la uocc fu riftata,c queta , 

Ch’cinó peccaro,e s’egh hano mercedi Vidi quattro gràd’ombre a noi ucnire 
Nò baita, perche nóhebber battolino, Sembianza haucua, ne trifta,nc lieta» 

Ch*e parte della fcde,chc tu credi. Lo buon macflro cominciò a dire, 

E s’ci furon dinantu al Chrtll laudino. Mira colui con quella fpada in mano , 

Non adorar debitamente Dio, ' Che uieu dinantzi ai tre fi .come urc » 

E di qucfli cotai fon’io medefmo. Quegli è Homcro poeta Tornano, 

Per tai difetti non per altro rio L altro è Horatzio Satyro,chc uene 

Scmo perd ut i,c Ioidi tanto ottefi, J. Ouidio c‘l tcrtzo, e l'ultimo Lucano. 

Cheientza lpcmc uiuiano in difio . Però che ciafcun meco fi conuicnc 
Gri duol mi prefe al cor quado l’ontcfi. Nel nome,chc fonò la noce fola , 

Però che genti di molto ualorc r. Fannpnuhonorc, e di ciò fanno bene» 

Conobbi che’n quel limbo era Tolteli. Cofi uidi adunar la bella fcola^t 
Dimmi macflro rpio, dimmi Signore, Di quei Signor , chel’altisfimp canto 
Comincialo, per uolere elfcr certo Che foura gl’alyi come aquila uola^ 

Di quella fede, che ùinceogn’errorc . Da ch’cbbcr ragionato iuficme alquato 
Vfcicci mai alcuno per Ino merto, Volfcrfi a me, con falutcuol cenno, 

O per altruùche poi folle beato ? E1 mio maeltro forrile di tanto. 

E quei ch’lntefc il mio parlar coperto. E piu d’onore ancora aliai mi fenno » 
Rilpofe,ioerarnòuoiriqucftoflato, Cheifi mi fcccr della toro lchiera. 

Quando cruiddi ucnire uhpollertte , -Si ch’io fui l'cfto tra cotanto, Tonno . ■> 

Con Icgnodi uittofia coronato. Cqfi andammo infino alla lumiera » 

Traà’eri d’ombra del primo parente Parlando coIe,chc*l tacere e bello , 

D'Abel fuo figlioj'c quella di Noe , Si còm'cra il parlar coli,dou’cra. 

Di Moile legitta,& ubbidente . > Vbriimmo al pie d’un nobile caftcllo, 

Abraham putriarcha,& Dauid Re, Sette uolte cerchiato d’alte mura , 

: J frael con lo padre,c co filomaci» Difcfo intorno , d’unbcl fiumiccllo. 

E con Rachele, per cui tanto fc • Quello gallammo come terra dura . 

Et altri molti, e fecegli beati, Per fitte porte entrai có quelli faggi « 

' E uo che fappi,che dinantzi aderii , Giugnemo i prato di frefcha ucrdura. 

Spiriti htimani non cran Tatuati. \ Genti u’etan con occhi tardile graut 
Non latciauam l’andar pcrch’ci dicesti. Di grande auttorità ne lor fembianu» 

Ma palfauam la felua tutta uia, Parlauan rado con uoci foaui. 

La Idua dico di (piriti (perii. Tracmmoci cofi da l’un de canti 

Non era lungha anchor la nollra uia In luogo aparto, lutninofo,& ah® 
r Di qua dal tanno, quàd'io nidi un fuo Si che ueder fi potean tutti quartti. k 
- Ch'cnufperiodi tenebre (lincia, (co Coli diritto fopra’l ucrdé (malto. 

Di lungi u’crauàmo ancora un poco. Mi fur inoltrati, gli (piriti magni. 

"Ma nò fi,ch’io nó difeernesfi in parte. Che del ucdcrc in me dello m’clfajto. 

Ch'orreuol gente polle-dea quel loco . Io uiddi Elettra con molti compagni, 

O tu ch’onori, e (cicntza,& arte , Tra quai conobbi , & Hettor , & Enea. 

Quelli chi fono, ch’ano tat honràt za? Celate armato con gl’occhi grifagni. 

Che dal modo de gl’altri gli diparte . Viddi Cammilla, e laPantafilca, 

negli a me;l'honrata nominantza. Da l’altrc parte uiddi’l Re Latino, 

Che drior Tuona fu nella tua ulta , Che con Làùinafiia figlia fedea 
Gratziaacqniflanclciel, chcfigl’aua Viddi quel Bruto che cacciò Tarquino 
In tinto noce fupcr ipe udita, (tzo. Lucret 2 Ìa,Iulia,MarizuèCarniefia* 

Efolo, 
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E Colo, in parte uiddi il Saladino. Tullio, Lino, c Seneca morale. 

Poi ch’io altzai un poco piu le ciglia, Euclide geometra, e Ptolomeo, 

Viddi'l Maeftro di color, che Tanno , Hippocrate,Auiccnna,e G alieno. 

Seder traphilofophica famiglia. Aucrrois,chc’l gran comcnto feo. 

Tutti lo miran, tutti honor gli fanno. Io non pollo ritrar di tutti a pieno, 

Quiui uidd’io Socrate, e Platone, 1 Però che fi mi caccia il lungo tliema , 

'Chc’nanrxi agl’altri piu prcfloglifta Che molte uoltc. al fatto il dir uicme 
Democrito chc’l mòdo a cafo pone (no. La feda cópagnia i due fi feema . (no. 
Diogene;, Anaxneora, e Tale Per altra uia mi mena il fauio Duca, 

En'pedòcles,Eràcìito , e Zenone. Fuor della qucta,neU'aurache trema. 

E uiddi’ I buono ac coglitor.dcJ quale, E uengo in parce,oue non è che luca. 

DtofcoridedicOjCuiddiOrpJico,. ; . :j 

' . . I: K *?.-:'••»'! - tilt . . h . 

• or •# ■ n \ ... * , t 

Upppetni laltojonno iteli 4 tcjt&i 
,, Vngrcuc tuono. 

N E [futi teflo legge [{oppcmi.nondimcno io fcriuerrei cofi, dicendo/! rom- 
pere, e non rumpere.Prima effendo uenuto un baleno la cagion della 
luce del fuoco uermiglia,neceffarioè che uiolent^a fo/fe quefla cagione, & 
che egli la dica tuono per comparatone, e per mantenere quefla fìmilitudi 
ne, e di quello bafla.'hfel tcrtxp canto, come è chiaro fi finge Carone,che paf 
fa il fiume chiamato Acheronte, le anime, le quali partendo^dal corpo muo 
tono dannate, però non è da marauigliarfi, cbe D ante non dica di pof- 
fare, prima perche non era dannatoci poi perche uiuo, onde per altra /ira* 
da, che per la de morti era capitato laggiù [I fimile fi uede offeruato nel 
Turgatorio,doue finge l'angelo che coduccda la foce del T euere anime al 
Purgatorio . 1^5 ci marauiglicrenoperò,ch'eglind entri nella barcha di Ca 
rone,ma lodereno tanta accortet?p,& il fingere il tremuoto.il uento,[il ba- 
leno, el tuono lignificanti, per cofi dir e, la foft\a e uiolent\a ’ dello andare uà 
uiuo in tal luogo,c fare un tal maggio, c del cadere, come uno addormitalo , 
e rifuegliarfi per il tuono, ri cordateui che noi diat^i pariamo, e dicemo quel 
lo che lignifichi il fonno apprejfo al poeta, cioè la poca cofidcratyonc , e che 
egli finga di trouarfì in pilla proda della ualle d\4 biffò , tir effere paffuto il 
fiume di Acheronte dormendo, cioè non fappendo in che modo,& in fomma 
per gratta, la quale egli non mette euìdentcmcntc, perche firiferba a mag- 
gior bifogno, e perche nell’ Inferno gratta non Ut ha luogo, e però è egli fcar 
fo a ufarloffi come per il contrario nel Purgatorio ; che qucflo fla nero confi 
derate nel nono canto d'effo Purgatorio, ch’egli finge di addormentar/!, e di 
• effere portato al monte del "Purgatorio da Lucia coji dormendo. 

„ Vngrcuc tuono. • • . • 

Come è già dettoceli! Inferno il poeta fib fi ferue di fegni felici, o allegri , ma 
fi come ricercba illuogodiborribili , e jpauent off, però deuendofì fu egli are 
dice ciò tffer nato da un tuono, nel che io credcjjò ch'egli ftguiti Vergi! i<b 
• ’ il quale 
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il quale nel fecondo finge che ^ tncbifi non fi uoleua partire da Troia, e peri 
fubito dalla fimfira parte tonò, onde egli qua fi fucghato da questo tuono, fi 
mefie in uia,i uerfi del poeta fono quejii, detti per moftrare la ira delli Dei * 
contro aTroia. S ubitoq-, fragore intonate Unum.Crcdcrrò anebora ch’egli 
inteda quello filinolo, ebe l'buomo ha chiamadofi al confiderare cofe ajprc , e 
foco ant^i niente a fe grate, e però dice. 

i. Come per fona cheperfort-^a èdefla. ' 

fuppemi , poiché hanno tutti ite/li, direte ciòauucnire per laimmita- 
tyonc che egli fa di quello , auuenga che i Latini dicono, rumpere fomnum 
inorai , oda , e fimiti . hauendo detto mi rifeoffì, foggiugne la cagione, cioè 
la forila , e cojì fucghato dice trouarfi in fulla proda , & orlo della ualle di 
^fbiffò. 

„ Che trhono accoglie d’infiniti guai. 

T utti i tefii a penna, che io ho ueduti, che quattro buoni ne ho hauuti leggo- 
no, Throno di guai, c auuertifccft qui, eh’ egli parla di tutto l'Inferno, dicen- 
do la ualle d^ibijfo,la quale egli chiama dolorofa,e piena di duolo ,& ba- 
ttendola di già chiamata dolorofa dal dolore, e duolo, e paffìone, che ella con 
tiene, nonft) perche parlando di quella, egli la deggia chiamare, e dire di nuo- 
vo accoglitora del tuono delli infiniti guai, però fieramente io dirò che piu i 
dafeguire la lettone che à Throno , fi che per quello s’intenda il tribunale t 
nel quale fi giudicouo i dannati, fi come THinos effaminatore, delle quali tadi 
de peccati, quello medefimo nome di Throno ntànifclta,e dice il poeta nel na 
mo del Taradifo,e ditelo fedia de i giudicanti in qucjli uerfi. 

„ Su fono [pecchi uoi dicete throni , 
n Onde rifulge a uoi Dio giudicante. 

*» Quella pietà che tu per tema finti. 

Cioè tu t’inganni giudicando , e fermamente credendo che io habbia paura , 
perche io fia tocco dalla pietà di tutto il genere humano, il quale facilmente 
incorre nel peccato mortale, e cade quaggiù. qucfloucrbo Sentitale il mede 
fimo che (limi, & intSdi. molto da confiderare mi pare , ch’egli conceda,e dia 
a Vergilso la pietà, e che’ l medefimo nel uentefimo biaftmi Dante ebe ba 
pietà, per qucjli uerfi. 

,, Cert’io piangea poggiato ad un de rocchi , 

» Del duro foglio fi, che la mia fiotta 

’ » 'Midiffe,anchorfeitudcgl'altrifiiocchi . 

„ Qui uiue la pietà, quando è ben morta , 
u Chi è piu federato di colui. 

Ch’ai giudicalo di Dio paffìon porta. 

Dico dunque che la pictàèconccfta in umuerfale,ma non in particolare, & 
quando ella è tale t cioè pietà, e non impietà fi come quando io ho dijbiacere , 
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e però pietà che un'buomo fi danni, e ch'egli non cerchi la falute, queflo mi fi 
concederà, fi come anebora dicendo. io ho pajfione che l'inferno nonfia uoto 
perche parlo in modo che io dimofiro di hauer de fiderio che ognun facci be- 
ne, e queflo farà fecondo il precetto dato dal Signore D io, cioè dell' ama- 
re il profJìmo.Tfon hauer e pietà ragioneuolmente fi può, quando fi ha pietà 
de i dannati foli, perche chi ha pietà di loro moslra ejjere difenfore ,e amato- 
re del uityo,c nimico delgiuflo,e del bene in fomma , però a ragione il poe- 
ta fa dire a yergilio,che Beatrice gl 'baueua detto . 

lo fon fatta da Dio,fua merce tale , ; 

Che la uoftra miferia non mi tango, 

7 fiamma d'eflo incendio non mi cale . ‘ . 

E dice ch’ella pianfe temendo della miferia, nella quale fi trouaua Dante, 
a queflo fi rifponde.cbe Beatrice baueua difpiacere , che D ante offendo 
rtiuo indugia ffe a andare a buon camino , cioè per alla falute , e non lafciafli 
quanto prima lo errore del mondo.Souuiemmi per largamente parlatele di - 
[correre, della pietà una cantane di D ante, cioè. 

, , E mincrefce di me fi malamente , 

„ Ch’ altrettanto di doglia, 

,, Mi recha la pietà, quanto’ l martiro. 

Trouafi con queflo effcmpio,& aut borita, che tanto uale pietà quanto do- 
glia, e che dicendo il medefimo nel fettimo dell'Inferno. 

„ Hor difendiamo homai a maggior pietà 
Tietà fignifica doglia, intendendo quefla nella pena de i dannati, fi come net 
f ottauo canto quando dice. 

„ la man deflra uiddi nuoua pietà . 

E fuor de i dannati anebora dice la doglia, e difl>iacere,pieta fi come nel qui n 
io canto dell'Inferno. 

„ Tojcia ch’io hebbi il mio dottore udito 
„ Tornar le donne anticbe,e i caualieri 
,, Tietà migiunfe,e fui quafi [marcito. 

Tiu chiaramente fi nede anebora queflo nel principio del canto,cbefeguitM 
lo allegato, cioè al feflo quando dice. 

,, vdl tornar della mente, che fi chiufe 
„ Dinanzi alla pietà de duoi cognati. 

“Ma che bifogna che io ui chiarifca piu di queflo f* adite il medefimo nel canto 
fopra’l quale noi parliano,che domanda duolo quello, che ui ho mondato al 
troue effer chiamato dal medefimo pietà, in modo che ficnr amente fi può di- 
rebbe pietà, e duolo fi arrouefeino , cioè che chi ha pietà ha duolo , e (hi ha 
duolo ha pietà.fe bene no è neccJfario,che qual nuche uolta ho duolo,io l'hah 
bia per pietà,ma potrò ben direbbe s'io ho pietà di uecejjità io ho duolo * di 
... 
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5t quejla in fin qui crcderrò fia ditta affai. - * Vi ' , . 

>■ „ ^onlafciauami andar, pcrcb’ ci diceffi ' 

„ Mapaffauam la felua. . . 

’* Simile a quejla è la pententi^ del uentiquattrefìmo del Turgatorio,la quale 

'P cofidice. 

& „ T^el dir l' andatane laudar lui piu lento 

■p „ F acea,ma ragionando andauam forte. 

Ma non lafciano il nojlro ragionamelo, e udite il fello, e la eommune/U poi 
la miaoppenionc. 

ii 7 'fjtn era lunga anebor la nofira uia , 

*, Di qua dal fonno. 

i fi Sono alcuni che leggono , Di qua dal fommo, estendono lafommità della ual 

ft le, la qual lettone io non ho trouata , di poi , come è ragioneuole che lunga 

fes non fojje la uia dal fommo, e fommitd della ualle, infino a doue erano uenuti » 

fi fé già non fi intende proda per fommo, non tenendo conto dell’acqua d'oche 

r onte, il che mi pare liccnt\iofo,e di dura jpofit\ionc j però non mi partendo 
dalla ordinaria lettone di tutti i tcflijntedcrci fonno per quello bebbe Dan 
t e i e per lo fuenimcnto già moflratoui ; el fenfo fta . Io non mi ero partito 
di qua dalfonno,e non mi ero feoflato dal luogo fui quale io mi addormirai, 
è che è di qua,cioè lafciàdolo , e ucncndo piu a baffo fi dice di qua reietto alla 

uicinant^a ,& al parlare di un medefimo luogo , e per il contrario quando 
s’intende lontanante e diuerfità fi dice , di la, fi come apprejfo al medefimo 
t nel Purgatorio al trentefimo primo canto quando dice • 

ii 0 tu che fiei di là dal fiume fiacro, 

Enel trentefimo. 

pi „ Dritqar gl’occbi uer me di qua dal rio. 

Ma tornando un uer fio fopra.io anchora ui dirò che non mi piace la Jfiofitqó 
ne di quelite penfono che il poeta dicendo. 
i, La felua dico di piriti fl>cffa . 

Intenda per la felua la moltitudine , però ui dirò anchora come penferei, che 

0 la felua ualcfii per mofirare il luogo flrano,e non proprio delle anime, no prò 
prio intendo, per che elle non fono Hate create a fine della dannatone, e per 
r Infemo.Sentìte anchora il medefimo che dice quelli del Purgatorio Situa- 
ni, cioè fo rcflieri, e fmarriti^ che non fono nel proprio luogo, quando dice nel 

9 trentaduefimo. 

1 n Qui farai tu poco tempo Situano. 

v „ Mira colui con quella (pada in mano. 

„ Qui io auuerttfco Infortii del uerbo mirare lignificante, fguardare con ma 

i rauiglia,& attentinone, fi come il medefimo nel nono canto della Commedia 

quando dice, 

è 
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Mirate la dottrina che s'afconde. '} 

£ nell' ultimo del Taradifo. u 

n Cofi la mente mia tutta fofiefa , <t 

Jtlirauafifia,immobile,& attenta, 7 * 

„ £ fempre nel mirar fjceaft accefa . •' » 

„ Cofi n’andammo infino alla lumera. j ■ » 

Zumerà lignifica quello filendore fatto dal fuoco in quefio luogo , del qual 
fuoco parla in quefio uerfo. 

„ Di qua dal fonno quando uiddi un fuoco, ' '• 

£ confiderai c che lumera è un ce i to cbe,piu che lume,percioche nel Taradi- 
fo, doue dice ejfere filendore molto,la lumera baueua ucrtù di accrefccrlo , e 
tale che ella appariua in quello , il che non può auuenire fe non per maggio*, 
runica dilucidita.i uerfijono quelli del Taradifo . 

Quefio difi'io diritto a la lumera , 

Che prima bauea parlato oruT ellafefii 

Lucente piu afidi di quel eh’ ella era. • 

„ In luogo aperto luminofo,dr alto 
Lumino fo per ucrtù della fopradetta lumera, alto intendete sfogato , e come 
egli dice aperto,cioè largo . 

„ Democrito che l mondo a cafo pone. 

Jopenjerei che quello fofie ilfenfo,ctoù che Democritoponefie la creatyone 
fatta non dedita opera,e con artifit\io,ma fiontaneamente , e daperfe ri- 
cordatali, come Outiidio uuole che efiendo il Caos . 

„ Freddo colcaldo,e l'bumido colfecco, 

„ Tener col duro,e’l uan col pefourtaua'y 
»» QueSla tentane fi D i ofciolfe, oliatura. 

Sciogliendo e quetando , però quello cobattimento la Tintura ciò auuenne 
da un cafo, cioè che tramefcolandofi,e rigirandoli quejh elementi, che da per 
loro fi unirono proportyonalmetc , cioè che l caldo fi sbrigò da ifuoi contra 
rif,e cofì tutti gl' altri, e ritir andofi fecero corpo, c cofi fi creò il mondo per le 
parti tipcrate, il che è proprio , e naturale, chc’l limile appetifca ilfimile , e 
che del diffimile in proporzione fi crei la unione, noi per efiempio Japfiamo 
(bel nostro fuoco fi nutrì fi e del fio contrariofiioè dello bumido,c che T{a- 
tura uult efie conferii atri x fui ,e che la non fi può confcruarc finita l un di 
quefli, e però Democrito penfaua che la creaticene del mondo fofie f att a per 
un cafo, e per uno abbatterli quelli elementi nel trauafarfi ad batter c ogn u- 
no ilfuo bifogiio,c la molta qva'ità m (qualità. 
r ,, lononpofioritrardituttiapicno. 

Qjteflo nerbo ritrarre è ufato dal medefimo nel quinto canto del Turgato- 
710 quando due . ; ^ 
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„ E'I mio tnaefìro .noi potete andarne 
„ E ritrarre a color, che ut hall mandato. 

E tanto naie ritrarre quanto di nuouo trarre, e dare , perche tratto baiieuo- 
no a Dante i meffaggi^e datale fatta la propofia ,eda D a n t e ri- 
tratta la njpofia.fi come noi diciano,un ritratto di una perfona , o di una co 
fa , cioè eh' è tratto, e canato dal proprio, e dal proprio fi è fatto ilritrat» 
to poi. ' 

,, Terò che fimi firinge'l lungo thema. 

Thema è hocegrecha ufata da i Latini in lignificato dipofitura,eper carcbo 
ialmedefimo nel uentitrecfimo canto del Taradifo • 

„ Ma chi penfalfe al ponderofo thema , 

» E l’h omero mortai cbefenecarca. 

Qui però credo lignifichi, propofia, cioè la materia prefa da Dante* bo 
ra andiamo al fecondo cerchio, e però al quinto canto . 


CANTO QJV INTO DELLO 
INFERNO, 



'• . 1 , 


£0(1 di (cefi del cerchio primaio (ghia 
Gin nel fcc6do,chc mcn luogo cin- 
E Tanto piu dolor, che punge a guaio. 

Staimi Mmosjhorribilmcntc e ringhia. 
Ella inina le colpe nell’entrata, 
Giudica, cmada fccódo ch’auinghia. 

Die» che quando l’anima mal nata 
Gli uien dinante!, tutta fi confcfia , 

E quel conofcitor delle peccata , 

Vede qual luogold’ Inferno c da ella, 
Cigncfi con la coda tante uolte , 
Qjàtuq; gradi uuol che giu fia mcHà. 

Sempre dinantzi a lui ne ftano molte. 
Vano a uicéda eufemia al giuditzio , 
Dicono, & odono, e poi fon giu uolte. 

Otuchcuicni al doloro hofpitzio, 
Dilfc Minos a me, quando mi uide, 
Lafciundo l’atto di cotanto offirzio. 

Guarda com’entri,c di cui tu ti fide, 
N»n t’ingani l’ampict/.a deli’cntrarc, 
E’I Duca mio a lui, perche pur gride? 

Nou impedir lo (ito (aule andare. 


il fecondo cerchio . 

Vuoili eoli colà,douc fi pnote 
Ciò che fi uuole,c piu nó domandare. 
Hor incomincian le dolenti note 
A fannifi (cnrirc,hor fon ucnuto 
La, donc molto pianto mi pcrquotC# 
Io ttenni in luogo d’ogni luce muto. 
Che mugghia come fai mar repella 
Se da contrarii uenti c combattuto. 
La Bufera infcrnal, che mai non reità* 
Mena gli fpirti con la fua rapina, 
Voltando , e pcrcorcndo gli molcfta • 
Quando giungon dauanti alla rii. na 
Quiui le (Irida, il cópianto,cl laniero* 
Beftcmmian quitti la itimi diurna. 
Intefijch’a cofi fatto tormento 
Enno dannati i pcccatur carnali. 

Che la ragion fommettono al talcto. 
E come gli fioraci neportan l’ali , 

Nel freddo tepo , a fchiera larga, enie 
Cofi quel fiato gli fpiriti mali (na 
Di qua, di la, di fu, di giti gli mena 
Nulla fperantza gli conforta mai , 
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Non che di pota, ma di minor pena. 

E cornei gru nan cantando ior lai, .. . 1 

Faccende in acr di fc lunga riga, 

Coli nidi ucnjr , traendo guai 
Ombrepórtitè dalla detta briga. 
Perch’io dilli maeftro , chi fon quelle 
Genti,chcl‘aurt nqrafigaftjga2 } 1 ì . 

La prima di color, di cui nouelle 
Tu uuoi faper,mi dilTe quegli al’otta. 

Fu impcradrice di molrc/auellC. ^ 

A uinio-dt lufl'uria fu lì rotta, V 1 ‘ 

Che libito fe lecito infila legge, , 

Per torre il biafmo,in che era códotta 
Eli e Semiramir,di cui lì legge. 

Che fucccdettc a Nino, e fu fua fpòla, 
Tenne la terra, che’l Soldati corregge. 
L’altra è colei, che s’ancile amorofa, • 

E ruppe fede al cencr di Sicheo. 

Poi Cleopatra e luliuriofa . 

Helena uiddi.pcr cui tanto reo» •’ [ T 
Tépo lì uolfe, e uiddPl gràd’Àcchillé, * 
Che per amore al fine combattco\. 
Viddi Paris,Triftano,epiu di mille 
OmbremoftrómijC nominollc a dito, 
Che amordi noflra «ita dipartine. 
Pofeia ch’io hebbi il mio dottore udito 
Nomar l’antiche donne, e i caualicri 
Pietà mi uinfe, e fui quali fmarrito. 

Io cominciai , poeta uolcntieri 
Parlercia quei due,che’nlicme uàno. 
Epaion fi ai uento efler leggieri. 

Et egli a me,uedrai quando faranno 
Piu predò a noi, e tu allor gli priega, 
Per quell’amor chei mena. & ei uerrS 
Si tolto, come’l ucto a noi gli piega (no. 
Mosli la uocc,0 anime affannate 
Venite a noi parlar , s’altri noi niega. 
Quali colombe, da! difio menate 
Có Tali aitiate, e fcrmcal dolce nido. 
Vengon per l'aere dal uoler portate 
Cotaji ufeir della fchicra,ou’è Dido 
A noi venendo per l’aer maligno. 

Si forte fu l'affcttuofo grido. 

O animai gratzio(ò,e benigno, 

Che uilìtando uai per l’acr pcrlò 
Noi, che tignemo il mòdo di sàguigno 
Se folle amico il re dcll’uniuerfo , 

Noi pregheremmo lui della tua pace , 
Poi ch'aipicti dei noilro mal puerfo. 
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Di quel ch’udire, e che parla*' ci pitee 
Noi udircnOjC parlcrcno a uui 
Mentre che'J uento , come La, .ci tace. 
Siede la terra, dopc nata fui 
Su la manna, donc’f Pò difccnde 
Per h aucr pace co feguaci fui. 
Amorcha'J cor gentil ratto s’apprcdc, 
Prefe coftui della bella perfona, (de. 
che mi fu tolta, c’J modo ancor m’offc 
Amor,ch’a nullo amato amarperdona. 
Mi prclè del coftui piacer fi forte, 
che, come vedi, ancor nò m'abbàdona 
Amor conduffe noi ad una morte. 
Caina attende, ch'inuita ci Ipcnfc. 
Quelle parole datar ne fur porte. 

Poi ch’io intefi quelle anime offenfe. 
Chinai il uifi>,e tanto’l tenni ballò, 

Fin chc’l poeta mi dille, che penfe ? 
Quando ri (polì, cominciai, o lalfo 
Quanti dplci penficr/juanto dillo- j 
Menò colToro af dolorolò pàflo. 

Poi mi riuollìa loro, e parlai io, 

E cominciai Francclca i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno trifto,e pio. 

Ma dimmi al tempo de dolci folpiri, 

A che, e come concedette amore. 

Che cono fccftci dubbiofi difiri? 

Et ella a me. Neflun maggior dolore. 
Che ricordarli del tempo felice 
Nella mifcria,c ciò pu tuo dottore. 
Ma s ’a conolccr la prima ra d ice 
Del noftro amor tu hai cotàto affetto. 
Dirò come colui, che piange, e dice. 
Noi Irggicuamo un giorno per diletto 
Di LanciaIotto,come amor lo ftrinfe. 
Soli crauàmo,c fentza alcun fofpctto: 
Per piu fiate gl’occbi ci fofpinfc 
Quella lcrmra,cfcoloroceii! uilo. 

Ma folo un punto fu quel che ci ninfe. 
Quando leggemmo il difiato rilò, 

Elfcr baciato da cotanto amante. 
Quelli, che mai da me non fia diti ilo. 
La bocca mi baciò tutto tremante 
Galeotto fu il libro, e chi lo Icnlfe , 
q,ii e 1 giorno piu nò ui leggemo auàte. 
Mentre che l’uno fpirto quello dilTe, 
L’altro piangeua lì, che di pictade 
* Io uenni mcn cofi,com’io moriffe, 

E caddi, come corpo morto cade. 
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„ Cefi difcefi del cerchio primato, w. 

„ > r. Giu nel fecondo, che men luogo cinghia 
„ » E tanto piu dolor che punge a guaio. 

L Afacra fcritturaiiì molti luoghi moflra la mifericordìofx uolontl del 
nojìroSaluatare, principalmente per quella fantiffìma parola. T^olo 
mortevi peccatori Jed ut uiuat & comtcrtatur . Terò conpderate quanto 
è ncceffariamcntc in un certo modo,e accortamente s'immaginò Danti 
queita po[ìtura,poi da che olla morte acerbijfima,c grauiflima dannazione 
poco luogo diede, cioè la uicinità del C entro , tal che brieue stantia s' imma- 
ginò, e la minore quella. che contiene in fe i pejfmi,fi come per il cdtrario la 
maggiore per i cattiui,e manco di tutte noiofa,la minore per i peggiori, la 
brcmffìma per i pejfimi,di modo che minore uiene a ejfere il numero de i dan 
nati alle grauifiime pei\e,chc lo di quelli, che allegrarne che quanto piu fi ri- 
tiriglieli luogo piu fi allarghi il dolore, cioè maggior dolore voglia che nifi 
truoui.quejlo è chiaro per i primi uerfi di quejio canto, e dicendo cofi, inten- 
dete l’ ejfere fiato condotto D ante da Vergilio per altra uia,& ilfenfo 
fia. In tal modo,e per fai uia camminando difcefi a guaio , ricordatevi nel 
tert^o canto, 

» Qjfiù fojjnr spianti, & alti guai. 

£ poco di folto . 

M Gridando guai a uoi anime praue. 

u Stauui Minos. 

Hicordateui che dianzi ragionando fopra quel uerfo del quarto cSto, il qua 
leappreffodi me fi legge. 

» Che Throno accoglie d’infiniti guai, 
lo ui diffi che' l poeta intcdeua il tribunale di Mino s, che è quello. Throno fi 
grafica fedia del giudice affoluto e libero, cioè il quale ha la potejià intera, fi 
come fi legge e rifcòtra appreffo d'Atheneo nel quinto. O c yxf 9$òi>os aùfd 
fió»oy ehdliregtoc è fi Koc9t\ ìga . Se mi domadafie perche conto Dante 
metta Mino s qui giudice, io ui rijponderei,perche egli fu giudicato , e tenuta 
giufìijfimo, uedete che Pergilio anchor lui lo finge giudice dell' Inferno, e fe 
uolefte intender la openion mia , perche egli lo finga demonio, direi pejrche fe 
ueriffimo nel giudicare, e rigido era Minos. Ma domandatemi anchor a, per- 
che conto egli adoperi un gentile, cofi qui, come nello Antipurgatorio , cioè 
Catone, ancor che Catone in un certo modo moflri e facci fomiglianty^t, cioè 
che l'anime del Turgatorio s’agguaglino, e fi ano fimili a Catone, il quale nò 
rifiutò, alitai corfe alla mqrte per la Liberti, cofi iChrifiiani che fono nel 
Turgatorio fi dicono bramofi della liberti del peccato, e non rifiutono tape 
na,ma uolentieri l’ abbraccino, e quanto allo ejfere egli fiato Gentil^, Io mi 
fodisfò molto al crcdtrp^hc tutto fa fatto dal poeta per aggrandir { il be- 
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ne ,v:ofirando ch'egli , c» <? naturale uniuerfalmente Souuengdui della pen- 
tenti^, di quei uerjtja quale è che delh Etbtopi,e barbari fi quali non cognob 
bero mai, ne pentirono ricordare il nome di’ Itsv C hk.isto, nonché 
le miracolofe operc,alcuni faranno che nella ulta futura fi uederanno eletti 
a giudicare i Cbrisliani.pcrciocbc giu fbffìmi fono uijfuti,fcnt\a cfferc loro 
Jiata infegnata la uita Chrifiiana, e fenica e/fere annettiti, o bauere bauuto 
ammaeftr amento del coftuvtato, e buono, e fanto modo di uiuerejicome noi 
Cbnjìiani. udite il poeta nel diciannouefimo del Taradifo , 

£ tal CbriJUan dannerà l’Ethiopc ■ o * -v\ 

Quando fi partiranno iduo collegi. 

L’uno in eterno ricco, e l’altro inope , 1 
Che potran dir li Ver fi a i uofiri regi 

Quando vedranno quel uolume aperto, » 

?fjl qual fi fcriuon tutti i fuoi dijpregi . 

E fentifa affermare che buona interamente fia quefta opinione , e rimette*- 
domifempreaifacritbeologi , & a quello che mediante la loro autboriti 
crede , e tiene la Santa Ecclefia Romana, e polo cercando fare quello mi fono 
propofio,cioè di ragionare di Dante con effo uoi , dico che mi pare che 
Dante creda, e tenga che'l bene, e la fua cognizione ci fia naturale ,e che 
bauendoci D io creati, e data quefla natura le cognizione, &intelligen- 
del bene, la quale uencndo da D i o, percioche ogni bene viene da quel 
lo, non ci è fiata data a capo, fi come noi, e tutti gl' buomini nò fimo fiati crea 
ti a capo, ma per bauere il Taradifb; però dice il poeta ebe fe uno nafee alla 
riua del ì^jlo, e dell'Indo, doue non è fiato anebora chi ragioni di Chku 
S t o, ne quiuièucnuto libro, o fcrittura che della fede di I e s v C h ri- 
sto parli,e fe quefto tale che quivi è nato , ne in fatti , ne in parole ha mai 
operato ,o penfato contro al douere,& allagiuflitifa,& al bene in fomina, 
chi farà colui che lo dannile perche? certo che efiendo fatto, e creato,e man- 
tenendoli giuflo, dura cofa è il dire che quefio tale fia dannato.i uerfidel Voe 
fa nel diciannouefimo del Taradifo, nel quale mofìra che ne fi uno può faluat 
fifent\a la gratta di D io fono qucftt. 

biffai t'è mò aperta la latebra , 

Che t’afcondeua lagiuHitxfia uiua. 

Di cbefaceui qmflion tanto crebra ; 

Che tu diceui un'huom nafee alla riua 
Dell’ Indo, e quiui non è chi ragioni 
Di Cbri[lo,ne chi legga, ne chi feriva, 

E tutti i fuoi voleri atti buoni 
Sono in quanto ragione hnmana uede 
Senza peccato in uita ,& in fermoni « 
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N 0«r ^ quettagiuttit\ia,che’l condanna ? 
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„ e /a colpa fuafcdif non erede, 

E feiogliendo queflo nodo piu giufo. dice, 

„ 0 fermi ammalio menti groffe , 

La prima uoloatd cb’è per fi buona, 

„ £4 fe.cb'è fommo ben mai non fi mojje , 

M Cotanto ègiufto quanto a lei confina 
„ T^hJ/o f rrafo tene a/Wa tira « 

„ Ma efia radiando, lui cagiona* 

E perche a queflo propofito,& in fu quello luogo fi poffonofare piu doman 

Jm Ài »<«»»« tMt »ìr++U/\ m ty +vìmii nuAwAn fiavrmA /f si 11* fin r/itìtfi'm r\i* nitidi 
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de, di tutto mi riferbo a parlami quando uerreno a quello cantone che giudi 
tbereno fia bene decorrere [oprai "Purgatorio ,/i come anchora di Catone 
ridirò qualche cofa,un altro giorno fi non boggi, perche non haremotan - 
to tempo,. 

„ T^on t'inganni Tom pietra dello entrare. 
lo parlando Uberamente non ci conofcho in queflo uerfi allegorie che [igni* 
fichino H rimorfi della confcient^a,e'l [enfi; perche il [enfi non ciba par- 
te. penfi bene cbe’l poeta habbia imitato Vergilio che nel fitto dice . Troe 
»/ fuchi fiade facilis de fc enfia *, duerni . Si come immitò Pergilio anchora in 
queflo vtnacr conte, H efiodo^efcbilo , e forfè ^friftofane . ma lafciando 
queflo, e feguitando,auuertite una uarietà di fcrittura e tcjlo, la quale per- 
che ha in fe un certo che di proprietà deificato parlare, non mifpiace , udi- 
te però. 

„ T{on m'impedir lo fio fatale andare. 

Ejcordateui che la medefima f curetta , e baldanza di parlare fa il mede fi- 
mo nel tertqo canto con Catone, e chiama quiu? t uolere ajfoluto , e perfetto 
quello che qui uolere e potere. conoscete anchora lafomigliant\a delle rime 
' & figurando ilmedefimo parlar figurato. 

„ Io uenni in loco d’ogni luce muto • 

Che lo difipra nel tert\o canto, cioè. „ v ' " 

M Come io difeerno per lo fioco lume. 
n La Bufera infernal che mai non retta, 
ùiebiarafi dall' effetto quella nominanza di Bufera, dicendo > 

„ Menagli fittiti. 

Impetuofamente perche ella porta, e muoue,& barò ardire di affermare che 
quella fia una noce compofta dalla particola bu , la quale ha filo forila ti ac 
crefcere quando è compofta il lignificato, e però Bufera uaglia il medefimo , 
che rapimento, per cofi dire, e uiolcnto portar uia. queflo che ho detto fico- 
nofee per il parlare del poeta, perche di quella intendendo dice. 

n enfi 
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» Co[i quel fiato gli giriti mali , * 

Et anchora. 5 •„ j. .. . * :i 

,, Ombre portate dalia ' detta briga, •'V ? < Dipoi . • ? 

,» Genti che l’acrncro fi gafttgd. 

Efcguitando auanti attendete a quefia uarietàja quale mi piace ; 
n Si tollo cornei vento a noi gli piega , 

„ TrtOjfi la uoce.0 anime affannate. 

Et intendete che'l parlare di Vergitio finiffì, quando dice . 

ii TVr quell' amor ch'ei mena tè quei verranno. ■ « , 

Tetcbc egli haurebbe detto dite Molte il mede fimo, cioè. Tiu prejffo a noi,e co 
me il uento a noi gli piega, come il ucntojntendetc quefto detto da Dante 
in cotal fenfo, cioè fubito che' lutto gli fa ejfer uerfo noi, e che quelli fono dal 
la banda noftra io moffi la uoce.T^e ui marauigliate che Dante non le 
domandi^ che fent^a domanda quelli contino, e dichino il loro amore, e la lo 
ro morte, prima perche haueua intefo,che quiui erano i peccatori carnali di 
poi, perche è proprio delli-vmanti il raccontare le loro felicitadi, o le loro mi 
ferie per cofi dir e, a l'aria, & al Cielo jricordateui de ticrfi di "Plauto nella C6 
media chiamata il Mercante, quando dice. t{pn ego idem f ac io, ut alios in 
comcediji jlmantes nidi facete , qui aut noflt^iut dici, aut Soli , aut Lunp ai 
ferias narrant fuas. Ricordatevi anchora di Theocrito a quefto propofito » 
e di Vlutarcboj quali io non ui allego, perche fon certo che tutto fapete , & 
che non mai tanto fi potrà auuertixe di nobiltà d'ingegno in Da nt e, che 
fempre non reili che marauigliarfi di nuovo. Mavauiglifi ben hot di quefto 
che mi fouuiene pgn unojcioè che quando egli dice. 

,, Di quel ch’udire, e che parlar ci piace. 

Tutta quella fentet\a par tratta da un poeta greco chiamato Therecratefta 
fentent^a delpoetaèquefta. Eoi & yagxXÙttv,èpoì ìt \s$cu $upo'eù$o+ 
uùr ex a - "Però per quella fentent\a cofi fimileio ardirò dire > che piu mi 
piu mi piacerebbe fe fi leggefti quefio uerfo cofi. 

,, Di quel che udire,e ragionar mi piace. 

In modo che l'udire foffe piacere di Dante > & il ragionare fommodi- 
letto di F r ance fcha,it che è proprio delli innamorati, come ui ho provato , 
e detto, e confiderai e anchora (ciò ho ragione di leggere U uerfo che fegui- 
ta cofi, cioè, 

„ T^oiudireno eparlereno a uui. 

Perche fe noi leggiano, udiremo, e parlaremo quefio tempo non i perfetto , 
percioche quando noi dtciano, fediremo lo effetto ci s intende impedibile , 0 
lontano, il cbe non è qui perche quello che poteva impedire non impediua t 
fioè il vento taceva, però foggiugne. 

M Mentre che’l vento come fa ci tace.’ . ro\v.. V, v/ 

‘ VI 


Sta quieto e fermo quafi per amor noflro,però dijfeci tace, cioè cifauorifce 
offendo pofato,e queto, e non a per co tendo» .j a- . ' - 

„ El modo ancor jn' offende,- • . • -\}C 

10 credo che D ante intenda il modo dello effere flati ammettati cofio- 
ro fubito,& in peccato mortale, e che forfè fe in altro modo fus fin o morti ni 
farebbero ojfcfi dalle pene Infernali ; percioche fi farebbero rappacificati co 

11 Signore D lo , uedete chempAtonograndefiderìo deltanficitjja dfl Si- 
gnore Dio , dicendo, ^fnebora che ildeflderio dell effere amico di Duo 
fia priuilegio,che non punto fì cónfacci4$e convenga a t daunatiyperche pri- 
vati della uifione, e gratta di D i o, nondimeno pare che il poe ta comefua 
opinione iica,Sefoffiamico,e credo induca cojloro a cofi dire , perche f ape- 
nono cbc’lpriegho loro non era accetto, e nbn era in fomma dì alcun valore , 
non fendo quejii fi come tutti i dannati in gratta di D io. 

„ Scfojfi amico il re dell umuerfo . 

Che i dannatili abbino cognit-^one di Dio , e però defiderino effere fuói 
amici, credo fi pojfa dire » perche quefia cognizione moflra maggior pena 
per la privatane, e di quefio ci fa perfetta fede lo cjfcmpio di Lat\cro po- 
vero in beatitudine,e tatuerò ruthoin dannazione, è miferia.lo leggo au- 
cboraqUeflonerfo cofi. 

,, fili prefe del collui piacer fi forte « 

Cioè dimore prefe,eflrinfi me del piacere di coflui , e col piacere , 'in modo , 
eòe ancborail piacere infra di noi è un legame , che ci fa Slare , & dura- 
re infume . 

,. E ciò fa'l tuo dottore n 

10 non credo ch'egli intenda luogo particolare diVergilio ne meno quella 
del fecondo, cioè. Infandum Regina lubes retiouaredolorem.pcrchc fcbictto 
dolor e contiene la narrazione di Enea.ma penfi che queflojia detto da Fra 
cefcha,come per confermatone del fuo credere , & animo , con la opinione 
creduta tale da yergilio,pcrche quando noi diciano una cofa, della quale fi 
pare effere certi quafi per confermare l'animo di colui,al quale noi parliano, 
fpeffofoggiugniano come uoifapete,o come fa il tale, cioè come crede, e tie- 
ne per certo il talc.chcucbe quelli fiano auucr tini enti , i quali non hanno in 
loro la importanza della cofa,nodimcno feruono a confermare in noi la ffiet 
tata alt etra dello ingegno di D ante, fentite anchora un figurato parlare 
che egli uja parlando del Po dicendo. 

, » Dotte' l Po difeende , 

», Ter hauer pace coi feguacifiioi. 

Tutti i fiumi ch’entrono in un fiume Fecale, fono feguaci di quello, e mefiolan 
do V acque loro fico, fi rigirono, e corrono s e quefio aggiramento, e mefeuglin 

11 poeta chiama guerra , perche inegualmente quefio auuiene . pace chiama 

li 2 quando 
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quando mettono in mare egualmente tattile fono un uocabolfolo» u \ 

ii L’altro piangeva fì>cbe di pieude, ’ > •> 

9{el quarto canto noi parlammo della pietà a bafUnt\afcrò entriamo nel 
tert^o cerchio, . . ;• , u v-o ubv. a ol ’ 

ì. . . fo'.'. -«V-Leit. o’tiVa «mai • iiwv.:-* i\\01 
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Nel quale fi fìnge il ferito cerchio . 
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*viquh ttuÀi, 

A L tornar della niente, che fi chiufè 
Dinantzi alla picti de duoi cognati, 
Che di triditzia tutto mi confufe . 
Nuoui tornicelo nuoui tormentati, (ua. 
Mi veggio intorno, come ch’io mi mno 
£ ch’io mi volga, c come ch’io mi guati 
lo fono al temo cerchio della pioua 
Eterna, maladetta, fredda, e grcuc. 
Regola, e qualità mai non le troua . 
Grandine grolla, & acqua tinra,e neuc 
Per l’acr tenebrofo fi ruierfa , 

Pute la terraglie quello riccuc. 
Cerbero fiera crudele, e diuerfa , 

Con tre gole caninamcntc latra 
Soura la gente, che qtiiui è lòmrtierlà. 
Gl’occhi a vermigli, la barba u ta,& atra 
£1 ventre largo, & voghiate le mani , 
Graffia eli fpirti,ingoia,e dilquatra . 
Vrlar gli u la pioggia, come cani , 

• De l’vn de lati fumo a l’altro fchcrmo 
, Volgonfi fpdVo.milcri profani. 
Quando et feorfe Cerbero^! gra verno 
Le bocche aperfè, c moflrocci fc lànne 
Non hauea mébro,ch*ci renelle fermo. 
£1 Duca mio didcle lefncfpanne 
• Prefc la terra, e con piene le pugna. 
La eittò dentro alle bramofe canne. 
Quale ql cane , ch’abbaiàdo aggugna, 
E firacqttctapoiche’l palio morde, 

£ foloà diuorarlo intende, e pugna. 
Cotai fi feccr quelle faccic lorde • 

,, Dello demonio Cerbero, ch'introna 
L'animc.fi,chc vorricn cflcr fordc . 
Jfyi^alTauan fu pcrl’ombrcjch’adona 


La grieue pioggia, e ponauan le piante 
Sopra lor vanita, che par perfona. 

Elle giaccan per terra tutte quante , 
Fuor d* vna,ch’à leder fi leuo ratto , 
Ch’ella ci ridde paflàr fi dauantc. 

O tu, che fé per quello Inferno tratto 
Mi dille, riconofcimi, fc fai , 

Tu folli prima,ch’io disfatto fatto» 

Et io à lui; I'angofcia che tu hai» 

Forfè ti tira fuor della mia mente , 

Si, che non par,ch’io ti ycdefsi mai . 

Ma dimmi chi tu fe,che’n fi dolente 
Luogo fe mella,& bai fi fatta pena , (te. 
Che s’jlrra è maggior, nulla è fi fpiacé- 
£t egli a me la tua città eh’ c piena 
D’inuidia fi, che gii trabocca, il Tacco > 
Seco mi tenne in la aita lcrena . 

Voi cittadini mi chiamalle Ciacco, 

Per la dannofa colpa della gola , 

Come tu uedij all» pioggia mi fiacco » 
Et io anima trina, non fon loia , 

Che tutte quelle affimi! pena danno 
Per fimil colpa, e piu non feparola. 

Io gli rifpofi.Ciacco il tuo affannar 
Mi pela fi,ch‘a lacrimar m’inuita. 

Ma dimmi, fe tn lai, a che ucrranuo 
Gli cittadin,della città partita , 

S’alciin u’è giudo, c dimmi la cagione. 
Perche l’hà ranro dilcordia alfàlita? 

Et egli a me.Dopo lunga tenraione , 
•Verrino al lingue, cJa parte Icluaggia 
Caccctà l'altra, con molta offenfione . 
Poi approdo cónicn , che quella caggia. 
In fra tre Colf. e chcì’altra formonti 
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Con la (orna di tal', che tette piaggia . Cadde con eira apar de gl’nltri ciechi. 
Alce terr^ lungo tempo le fronti, E1 Duca dilfe a me, piu non (i della 

Tenendo l'altra Cotto graui peli. Di qua dal Cuon dell'angelica tromba. 

Come che di ciò pianga, o che n’adóti. Quando ucdri la nimica podefia. 
Giulli fon duoi,ma non ui fono intelì , Cialcun riuederi la trilla tomba. 
Superbia, inuidia,& auaritzia fono Ripigi ieri Tua carne, e tua figura, 

Le ere fauille, ch’anno i cuori acccfi. Vdirà quel , che in eterno rimbomba • 

Qui pofe fine al lacrimabil fimo. Si trapalammo per fotzamiflura 

Et io a lui,anchor uo che m'infcgni, DeH’ombre,e della pioggia a pasfi Ièri, 
E che di piu parlar mi fiacci dono. Toccando un poco la ulta futura . 

Farinata, cl Teghiaio, che far fi degni. Perch’io disfi. Maellro cfti tormenti 

Iacopo Ruilicucci, Arrigo, e’1 Mofea , Crefcerani» ci,dopo la gran fent . nua, 
E gl’altri ch’ai bé far polcr gl’ingegni, Oficn minori.olaranhcoccntiJ 
Dimmi oue fono, e fa ch’io eli conoica , Et egli a me, ritorna a tua feienna, 

Che gran dillo mi ftringc di faperc , Che uuol aulito la cofa e piu perfetta . 

Sei Cicl gl'addolcia.ol'Inferno gratto Piu Tenta il bene , e coli la doglientza. 
E quegli ci só tra Iantine piu nere. (Ica. Tutto che quella gente ma ladetta, 
Diucrlà colpa giu gl’aggraua al fondo, In nera perfetrion già mai non uada. 
Se tanto fcendt,gh potrai uedere. Di la piu, che di qua i fière afpetta. 

Ma, quando tu farai nel dolce mondo. Noi aggirammo a tondo quella firada, 
, Priegori ch’aita mente altrui mi rechi, Parlando piu affai, ch’io non ridico. 
Piu non ridico , e piu non ti rilpondo . Venimmo al punto, doue fi digrada 
Gli diritti occhi torfe allora in biechi, Quiui mutammo Pluto il gran nemico. 
Guardimi un poco,c poi chinò la tetta 

* „ ritornar della mentc,cbe fi chìufe 

L A mente fi dice chiufa,e rifluitale però minima ,e quafì nulla, cioè fuot 
dife,euana , 

„ 7tii uannointornoycomc ch'io mi muotta 
Quefla lettone piu mi contenta che la ordinaria. laquale è. Mi ueggio intor 
no, perche fe egli dice mi ueggio intorno,che accadeua ilfoggiuguere,e ch'io 
viiguati.di poi maggior numero fi morirà per il dire.' Mi uanno int orno, che. 
Mi ueggio intorno, e mi'uanno intorno guardi doue io mi uoglia . 

• - I{ego[a,e qualità mai non le truoua 

dot la pioggia è tanto cattiua.che nò è po/Jìbile , che qualità, o regolammo 
do la raggiunga, e la poffa cacciare folto il fuo modo , tal che ella uince ogni 
. qualitd,& ogni regola, 

„ Cerbero fiera crudele,e diuerfa. 

Toi che'l poeta parla degolofi,e di quelli in fomma che come beflie feruono 
al fenfo della gola, e uentre,per cofi dire, accortamente in queflo luogo finge 
di trouare Cerbero con tre gole, cioè maffimamentc ingordo , & armato di 
fenfo, e di flrumenti di queflo per lo appetito. Sommamente è da fìupire che 
Dante facci queflo tanto a propofìto.H che noi non offer marno fia fatto 
da Vcrgilio, per fioche folantente eglrlo induce in falla riua della TaludeStj 
ge dentro una fl>eloucba t c che abbaiando fluito fa rimbombare tutto quel 
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tegno.Md confidente quello lignifichi queflo nome Cerbero, e molto piu ui 
flupirctcdcl noftro poeta Cerbero, fi come uuole Euftatbio, nell' ottano della 
Iliade è cofi detto 7 rxgx rò xeeigjSxfuptty 0 » 7 iw •fiuxyv , cioè dallo 

aggravare, & riempiere il quorcycioc f animo, è dallo imbriacarfi,et empier 
fi troppo.itucndcudo che quelli dati aiutilo della gola, fono genti non pun- 
to atte con l’animo a cofe degne di huomo,& afoUeuarfi , & alt\arfi da ter 
ra,c tutto ù chiaro fcoperta,la origine,e cagione di quella favola , e poetica 
leggiadria, la quale è che Hcrcole riduffe alla luce , cioè alla ragione jt ido- 
neo !{c di Tracia, il quale del continouo flava fotterrato nel uttqio della fen- 
fualttà,nel bere, e mangiare in fomma, tal che era forteto a molto dormi - 
re.Hcfiodoanchora nconofcc qucHo cane, e chiamalo non Tricefalo : ma 
Tenticont acarino, cioè non tre capi ma cinquanta capi, & il greco jpofitorc 
di quello auuertifce cotal nome , come per quello s’intende che è fomnterfo 
nel mare del fenfo della gola in quefta vita, fi dice morto, efotterrato in co- 
tal mt\io . 

„ T^onhauea membro che tenejfe fermo, 

Questo dice il poeta per mofirare la ingordigia di quella fiera, e chi non fa, # 
che quelli, che troppo mangiano , & bevono come affannati continouam^te 
fremono, ricordateti che i poeti parlando di Silenoyche continouamcntctta 
imbriaco, lo dicono tremate, fi come Onta dio nel quarto delle trasformatalo 
ni, come deuetefapere. Qjiiquefenex ferula timbantes ebrius aruis fufli- 
net. E Tlutarcbo nel tertqo trattato de Sympofti moflra che le cadute f e 
certi tremiti fonofegni chiari di ebrietà. E feguitando il noftro ragionamen- 
to dico, che fingendo D ante ch'elle giacejf ero in terra, quello non mi 
pare finto di moftrare maggior gaftigo per loro, come vogliono certi (polito 
ri,i quali cofi in queflo luogo dicono, cioè. E cofa conveniente che fendo coflo 
ro uiuuti da porci, anchora da porci fiano puniti, onde la fput\o lente, e feti- 
da terra,oue dice che effe giaceuono è degno letto per loro.Jll che fi rifon- 
de che hauedogli chiamati prima porci, e dicendoli amici delfango,qucfio nò 
è gaftigo, che Japete che Hor alatogli dice amici del fango nel primo delle pi 
fiole, di poLricordateui che’l poeta moftra,cbeftando a giacere elle vengono 
a farli fchermo,e riparo luna al altra, e cheftando infurun latopnofolo ut 
runa percolo. 

,, Orlargli fa la pioggia, come cani 

„ De l’un de lati fanno a l altro fchermo. 

E fé bene finge che Ciacco fi le nafte in piede, queflo è conceffo, perche mag- 
gior pena ueniuono a fentire effendo ritte,o a federe, perche piu erano per - 
coft'e coliche giacendo in terra, il che fi non fofte , perche haurebbe bauuto 
piu de gl altri qnefio vantaggio Ciacco . E Ser Brunetto corre dolendoli di 
edere Jopr afiato, cioè di non bauere tenuto il modo degl’altri.e nel Turga- 
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tòrio queir altro die e, a Ha fine del diciannouefimo. 

„ Chela tua flant^a il mio pianger dtjagia. 

^fncborche per altro fine.però a Ciacco queììo non fi può direfodisfat\ia- 
ne % o allegimento di pena,ma accrefcimento. 

», 7H a dimmi, fe tu fai,a che uerranno . 

Quello medefimo modo di parlare ufa il poeta nel ucnt’uno del Turgato- 
no, dicendo. 

n Ma dinne fe tu fai,perche tai crolli 

», Die. dianzi il monte . 

,i Con In fortita di tal che tefle piaggia. 

Viaggia dicono gli frofìtori lignificare pofa,c ferma,' cioè che Ha fermo neU . 
la piaggia aguifa di naue,il che io non penfofi po/fa , e debba in tal modo 
JporrcfiUucnga che piaggia qui è ucrbo, il quale è originato da quello no- 
ne piaggia, che uale quel luogo, che non èpiano,nemonte : ma tiene dell’u - 
no,e deli alt to,e fiorentinamctefidice.il tale mi ua piaggiado, e mi piaggia, 
cioè mi ua ai uerfi,e mi da del buono per la pace,e no m’innafprifce. ma mài 
to mimarauiglio di coSlovo , che non hanno auuertito ,cbe nel mare non fi 
dice piaggia: ma /piaggiala quale è un luogo douefi può sbarcare , anebor 
che finifiramentc, e ricordatcuiche alcuni luoghi del mare , ne quali apro- 
dono le naui non fono detti porti, ma lpiaggie,fi come la fpiaggia di Liuor- 
uo,di rioroggio, di Volano ,Vremakore , Fomace,& altre. e poi chefemo 
entrati in queflo ragionamento io fodisfarò bora a quello deueuo, quando ree 
gionai foprà’t tert\o canto', e ui dirò in che modo mi pare fi debba intiere 
quel uerfo detto da Catone . s,t 4 «* >/. ^ : 

„ Verrai a piaggia non qui per paffute. 

La piaggia , fecondo me , lignifica la proda , detta dal medefimo , nel quar- 
to canto • 

„ Vero c,chc*nfu la prodami trouai. 

Verche Catone coaduceua le anime, come è chiaro a quella proda della nat- 
ie, e uel diciaffettefimo del "Purgatorio dice. 

„ Tur come naue ch'alia piaggia arriua. 

Ter compar atTjoncfi fimilitudine credo dica piaggia ,& che egli intenda 
Stremo , & erto. 

„ Di làpiu che di qudeffere affetta. 

Eccoui quello ui promejjìncl Proemio uniuer fole dell opera,quandodifcor- 
vem m o la fentent^a di quel uerfo, cioè. 

„ Ch'alia feconda morte eia fcun grida. 

Sappiate clx la feconda morte s'intende la dannatvone eterna ordinata a i 
rubetli,e nemici del Signore Dio, nel giorno* del terribile giudizio , fe- 
conda mortelo intendo dell’ anima,per che fe noi uoleffìmo intendere quella 
V Vi \ , ì del 
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del corpo , la del Giudizio verrebbe a effcre non feconda , ma tertqt, perche 
la prima è la naturale, o accidentale del corpo, la feconda dello Inferno ri- 
guardante l'anima , la tendala eterna , cioè quella doppo il Gtudityo, 
dalla quale la infinita mifericordia liberi ogni Intorno • £t piu fotttlmen - 
te confiderando quel ucrfodd tert\o canto , quando il poeta parla delti 
faaurati , cioè. > 

rt Qjtefli non hanno fperant\a di morte . 

Dico che dtuerfa condizione moftra che fia quella delti fciaurati da tutte la 
altre ipercioche tutti i dannati br amono la gran fintent^a , perciocbe fan 
no di bauere a mutare conditone tfperono in quefla mutatone feden- 
do per quella uariar modo , e ritrouarne uno manco noiofo , perche noiofif- 
fimo tengono quello dello Inferno, gli fciaurati fono tanto uili,e tanto baf- 
fi, & in quella bajfet\a loro naturate tanto accecati ,cbe uengono a efj are 
fogliati di fj>erant\a,o per meglio dire di credente, che la morte pojfa ac- 
ere fiere la loro uiltà,& fare che la loro jorte non fia al tutto baffa, perche 
doppo lagranfintent\a baffi (ima ha da effcre, però fi bauejfero fperantqt 
dimorte,nafierebbe che la loro uita non harebbe inuidia t enon fi creder - 
rebbe al tutto baffa. Quefia fiottile diuiftonc, che nel mio ragionamento he 
fatta ui può bauere apportato confufione non poca.pero brieuemente ripi - 
gliando il f enfo del uerfo. 

» QjjcIU non hanno fperant^a di morte . 

Dirò che lo intendimento fia quefio . Cofioro nonpenfono che maggior 
uiltà della loro fi poffa trovare, il che fi pchfaffero la pena del - 
t Inferno non farebbe a loro pena -, ma contento « per- 
che direbbero noi non fiamo interamente tùli , 
e baffi, potendoli aecrefcere quefia 
buffetta come ella fi accre- 
fierà doppo flu- 

■*t '• ferno, 

& alla gran fentent\a . Ma fia horamai di 
quello affai \r agionato . 
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CANTO SETTIMO DELLO 
INFERNO, 
quale 'Jìjwgt il quarto cerchio . 


P Ape Sathan,Pape Sathan, Aleppe 
Cominciò Pluto có ia uocc chioccia 
E quel Quia gentil, che tatto Teppe, 
Dille, per confortarmi. Non ti noccia 
La tua paura, che podcr ch’cgl’habbù 
. Non ti torri lo feender quella roccia . 
Poi lì riuollè a quella enfiata labbia , 

£ dilfc. Taci maladctto lupo , 
Confuma dentro tc có la tua rabbia . 
Non è lentia cagion l’andare al cupo , 
Vuoili ncjl’alto li,douc Michele 
Fe la uendctta,dcl fuperbo ftrupo. 
Quali dal uento le gonfiate uele 
caggiono a Tolte, poi chel'alber fiacca 
.Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Coli Prendemmo nella quarta lacca , 
Pigliando pia della dolente ripa 
Che’l mal dcU’uniuerlo tutto irifacca. 
A i giulhtzia di Dio tanto, e chi (lipa 
Noui franagli , c pene quant’io uiddi 
E perche, noftra colpa, fi nefeipa? 
Come fa l’onda li,foura Cariddi, 

Che fi fragc có quella in cui s’intoppa, 
Coli conuien che qui la gente riddi . 
Li uidd’io gente, piu ch’alerone troppa, 
E d’una parte, e d’altra con gradi urli. 
Voltando peli per fortza di poppa . 
Pcrcoteanfi incontro, e polcia purli 
Si riuolgea ciafcun,uoltando a retro 
Gridàrio, perche tieni, e perche burli ? 
Coli trouauan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano,all’oppofito punto. 
Gridando fi con loro untolo metro. 
Poi fi uolgea ciafcun, quando era gilito 
Per lo Tuo metto cerchio, all’altra eio 
Et io c’hauea lo cor quali cópùto (ftra 
Disfi macftro mio,hor mi d imo ftra ? 
Che gétee quella, efe tutti fur cherci 
Quelli chercuti alla finiftra noftra 
Et egli a me.Tutti quanti fur guerci 
Si della mente ia la uita primaia 


Che con mifura nullo (pendio fercL 
Alfai la uocc lor chiaro l’abbaia, 

Quàdo uégono a due pàti del cerchio, 
Doue colpa contrariagli difpaia. 
Quelli fur cherci chcnó hà coperchio 
Pilofo al capo, Papi, c Cardinali , 

In cui usò auaritzia il Tuo foucrchio. 
Et io maeftro.tra quelli cotali 
Doure io ben riconofccre alcuni 
Che furo immondi di cotefti mali* 

Et egli a me, uano penderò aduni 
La fconofcentc uita, elici fc fotzi 
Ad ogni conofeentza horgli fa bruni. 
In eterno nerranno alti duo cotti, 
Quelli rifurgeranno del fcpulcro 
Có pugni chiufi,c qfti con crin motti. 
Mal dare , e mal tenere il mòdo pulcro 
Ha tolto loro, e pollo a quella tzuffa , 
Quale ella iia, parole nó ci appulcro, 
Hor puoi figlino! ueder la corta b uffa. 
De i ben, aie fon cómelli alla Fortuna 
Perche l’humana gente li rabbuffa. 
Che tutto l’oro, ch’e fotto la Luna , 

E che già fu di quelle anime (lanche. 
Non poterebbe farne pofar una. 
Maellro disfi lui,or mi di anche 
Quella Fortuna, di che tu mi tocche 
Che, che ben del mòdo a fi trabrache. 
Et egli a me.o creature fciocche 
Quàta ignoràtza è qlla che u’offende 
Hor uo che tu mia fernétta n’emboe- 
Celui lo cui Taper tutto trafcéde (che. 
Fece gli cieli, e die lor chi conduce 
Si, ch’ogni partc,ad ogni parte (piede. 
Diftnbucndo ugualmente la luce. 
Simllcmente al li fplendor mondani 
Ordino generai, miniftra,c duce , 

Che pcrmutallc a tempo gli ben nani 
Di góte, in e£te,e d’uno m altro sàgue 
Oltre la difenfion de Tenni humani. 
Perch’iuu géte impera, & altra langne, 
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Segueodo Io giuditiio di colici , 

Che Ha occulto, come i licrba l’angue. 
Voftro faucr non hi contrailo a lei, 
Quella prouucdc, giudica, c profcgtic 
Suo regno, come il loro gl’altri dei . 

Le fucpcrrnutamon nó hanno triegue, 
Necc.'iiti la fa elTcr veloce , 

Si Ipcllo vicn chi vicenda confeguc. 
Quella è colei ch’è tanto polla in croce 
Pur da color,cbe gli dourian dar lode: 
Dandogli biafino à torto, c mala voce 
Ma ella s e beata, c ciò non ode. 

Con Taltrcprime creature lieta 
•Volucfua (pera, e beata lì gode. 

Hor difendiamo ornai a maggior pietà 
.Già ogni llclla cade, che faliua , 
Qu*do mi mofsi,el troppo llar li vieta 
Noi ricidcmmo il cerchio a l’altra riua 
Sopra vna fonte, che bolle, e riuerlà 
Per vn follato, che da lei deriita . 
L’acqua era buia aifai uic piu che perla. 
£ noi in compagnia del Tonde bigie, 
Entrammo giu per vna via diucrla , 
Nella palude va,ch‘4nome Styge 


Quello trillo rufcel, quando è difcqf* 
Afpie delle maligne piagge grige. 

Et io,che di mirar mi Itaua intefo, 
Viddi gente fangofe in quel pantano , 
Ignude tutte , e con fembiantc oftlfo . 
CJcfti fi pcrcotcan non pur con mano , 
Ma con la tella.e col petto, e co piedi. 
Troncandoli co deti a brano, a brano • 
Lo buon maellro diflc.figlio hor uedi 
L’anime di color, cui binfc Tira. _ ' ; 
Et ancho uò,che tu per certo credi. 
Che fotto l’acqua i gente, che fofpira 
E fanno pullular quell ’accjua al sfimo. 
Come l’occhio ti dice u che s’aggira 
Fitti nel limo dicon trilli fummo • 
Nell’acr dolce, chedal Sol s’allegra , 
Portando dentro accidiofo fummo. 
Hor ci attrilliam nella belletta negra, 
ojieft’hymno fi gorgoglia nella llrorza. 
Chedirnolpofloncó parola integra» 
Coli girammo della lorda potza 
Gràd’arco tra la ripa fecca , c'1 metzd 
Có gl’occhi uoltia chi del lago igotza 
Venimmo al pie d'una torre al dalctzo. 


„ Tape Satan Tape fate» sleppe . 

quefio canto il poeta mette Tlutone come Signore del quarto cerchio , 
Le non fint^a cagione , perche Tlutone da i piu non filo è tenuto Signori 
dell' Inferno, ma Signore delle riccbet^c.Tcrò egli lo dice lupo, cioè. 

„ Dicendo taci maladetto lupo , Onde / òpra dijfe • 

„ Et una lupa che di tutte brame 
n Sembrau a carcba. 

Ter il che come fine delti auari,e de i prodighi , cioè di quelli che fino trop- 
po diretti allo (pendere, e larghi al pigliare , & di quelli che fino trop- 
po larghi al pigliare, & troppo larghi allo (pendere .fine dico, non finito : 
ma come fine , perche lo auaro non ha mai tanto, quanto egli defidera, qua » 
do bene egli habbia dauant^o,e ciò che fi può hauere.& il prodigo non getta 
uia mai tanto.ancbor che babbi gettato, & getti uia ogni cefi ,chefimpre 
maggiormente non getta(fi,e però tutti a due quefii uit^if hanno , per cofi di 
re, il medefimo fine ,cioè l'oro, e meritonoil medefimo galiigbo,fi come posfia 
ito uedere a i uentidue canti del Turgatorio quando parla di Stat\io,e qui- 
ui lo finge doue fi puniuono,e purgauono quelli, che alquanto baucuono pec - 
tato d’auaritqa.fcntitc il parlare di yergilio. 

Come potè trouar dentro al tuo fino 
Luogo auaritqa . E poco piu giu Statato cofi rijponde . 

l „ Hor 
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•t Jìor /appi, ch'auaritrja fu partita 
•> Troppo da me, e qucfla difmifura 

» Migliaia di lunari hanno punita . 

puntinone delti aitar i, e de i prodigi è,uoltaregran pefi,fi come fajji fon- 
dite cot^arfi con effiinfiteme r Scontrando fi, & adirati gridando da una par- 
te i Prodigi, alli èttari. Ter che tieni, E per il contrario gli binari a i Trodi 
gi.Ter che getti uia.conuengono folamente quelli diuerfi noi troppo, per la 
difmifura /Icfiderando tutti di hauere piu che non bifogna.ragioneuolmente 
però fi dice.T utti i prodigi fono auaxi , cioè appetifcbono piu che non è leci- 
tola cagione è manifefia.cioè per (pendere piu, che non bifogna , Del modo 
cbt.qucJU peccatori ufajfero nello urtarfi con i pefi chiaramente il poetatoli 
il darne lo cjfempio, mette altrui dinanzi alli occhi ; e ì f empio dico di quello 
fcoglio chiamato C bar iddi , del quale ragiona Ver gilio nel tert^o della fua 
Eneida,e Cicerone nella undicefima Thilippica, tirandola in comparatane 
per mostrare la uoracitd,& Horat\io,e molti altri fcrittori . poi che per la 
comparatone fi uede il modo dello urtarfi.ueggiamo bora perche principa- 
li fa i preti in quefto peccato, e tutto credo perche contraria ha urebbe a t fi- 
fere, parlando di quelli che f i ino, la ulta loro , cioè non de fiderò fa d'altro che 
di concederete dare il proprio, e difpenfare infomma il loro per lo amore di 
2) I o, però intendendo di quelli che hanno bauuto qucjlo peccato dice . 

», Slueflifur cherciyche non han coperchio 
* *i Tilofo al capo. 

Cioè che non hanno coperto il capo, e cotenna da speli, e quefto fignifica che 
hanno il capo rafo refpetto alla eterica, 

», In cui usò auarit\ia il fuo foperchio, 

E tofi leggete, cioè usò e non ufa per non incorrere in queSlo inconueniente » 
cioè, che tutti i preti di neceffitd fiano auari,chel poeta intenda la maggior 
parte de preti prodigi, certo è per quel uerfo che poco foprafi legge, cioè» 

», Che con mifura nullo (pendio ferci , 

Cioè i quali fmifuratamente (pefero » cbiarifcefi anchora per quefto ebefe- 
guita , 

», In eterno uerranno alli duoi cot\i 
ii Quefti rifiuteranno del fepolchro 

n Col pugno cbiufo,cqueSli co* cria morì. 

Ch’egli intenda de i prodighe de i preti fentite il medepmo nel ucntiduefimo 
del Purgatorio parlando deiprodigi,edelli fmifurati (penditori, 

», (Iganti rif urger anno co i crin feemi ; 
n ^iquai per ignoranza, quefla pecca 

ii T agli et penteir uiuendo , e nclli stremi. 

7^on uoglio reSlardi dirui,cbc’l pugno chiufio mostra il cotrario della prò - 
». il digalità 
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digalità,cioè laffrettet^e per il contrario noi diciano uno pelato , Uguale 
non ba danari bauendo fpefo tutto il fio, e fi bene il mcdefìmo nel dicianoue 
fimo della Commedia parlando di T^jccolao tcrtyo Simoniaco dice . . 

ii Che la uohra auarit\ia il mondo att riffa, 
u Calcando i buoni, e folle ttando ipraui. 

Egli parla in uniuer falcidi tutti i cattiui Tontefici,e domandagli prodigi * 
perciocbefolleuando i praui, ucngono a far e quello,cbe è proprio del prodi - 
go,cioè,a dare a chi non merita ,e a chiamare a loro quefli tali , e facciate . 
quelli che meriterebbero. 

>, Hor puoifigliuol ueder la corta buffa. 

Quefla uoce Buffa èff>ofla,e prefa per uanità da tutti duoi gli ultimi fpofito 
rijl che non punto ragioneuol mi parc y pcrcbc,che fenfo è queflo dicedo Ver 
gilio a D ante. Figliuolo tu puoi ueder e la corta uanità , non baftaua il 
dir e. tu puoi uedere la uanità de beni della Fortuita, & in quelli fi conofceua 
il difetto. e a chi diccffc.che lo aggiunto ci è per peggiorare quefla uanità » e 
abbaffarlafi rifonde . che il dire ella è poca uanità, quello è uno corregger- 
la, e farla lodeuole,e meglio era il dire la gran uanità, però credo che Buffa 
uoglia dire fofjiamento , e gonfiamento . picordateui di Bufera , & che io 
ni bo detto ch’ella fignificba impeto ,r apimento , fi comedi fitto, quan- 
do dice . 


» Irato Calcabrma della bufa. 

• /tncbor che gli fpofitori int endino buffa per beffa , il che non è da piacere, e 
che quello ho detto fi a uero còpierate il nerbo rabbuffa , il quale è ffoflo per 
infuperbirc,il che fi è buffa farà fuperbia, laquale è un gonfiamento grande 
nello huomo,noi anchora ueggendo uno gonfiare, & infuperbire diciano, co- 
me egli sbuffa, cioè gonfia, grandeggia. Buffa però uuol dire gonfiamento, t 
fer cofi dhe,grandet\a.conftderate di piu queflo nerbo in quel uerfi. 

„ "Perche Ih umana gente fi rabbuffa. 

Efimilmente nell altr o del diciottefimo della Commedia • 
i, T^jU’ altra bolgia, e che col mufo sbuffa. 

E che noi diciano può hauere bauuto un rabluffc, cioè una brauata,e però fi 
dice egli è tutto rabbaruffato, cioè fio mpigliato.e credo però che quello fia 
il finfo de i uerfi, cioè. T u puoi uedere la deboi grandetta, e poco durabile, la 
quale hanno i beni che dependono,e deriuono dalla Fortuna,per la qual gru 
det%a,perciocbe ella nafte fint^a fondamento e radice, fubito,e però fuor del 
la afpettatrfone humana,per conto fio tutti gli huomini fifcompiglono,c re 
fiono attoniti, e marauigliati.Voi conofcete che io mi allontano dalla opiniù 
me di tutti quelli, che penfono,che per l'humana gente s'intenda la moltitu- 
dine fola, cioè qucdi,ne quali uengono quefh fubiti beni di Fortuna, perche 
•f redo che ibumana gente uaglia lo umuer file, come bo detto *cioè tutti gli 
i -i huomini 


huomini.^fuuertite che’ l poeta parlando itili otuari, e Prodighi , e del fine 
loro, cioè dell'oro in fomma,fubito entra nella Fortuna, però fapendo uoi che 
i danari fono beni di Fortunato ue ne marauiglicrcte, e fe bene egli ha trai 
tato de i preti prodighi, e che lo effere prodigho non fi può mettere tra i beni 
di Fortunata fi bene il poter effere.Epenfo che D ante parli della Fot 
tuna ancbora in quato a i cattiui preti, e ch’egli Fortuna intenda reietto a 
quello che nel dodicefimo del Varadifo dice in quefti uerfi . 

», 'bfon difpcnfare,o due,o tre per fri, 

» 7S {pn la Fortuna di primo uacante . 

Chiama egli Fortuna di primo uacante aguifa , e cornei' egli parlaffedi un 
laico uityofo,il quale attendere a uendere le uite,cioèil tempo è corjo lun- 
go >o corto del uiuere di qualch‘uno,e quello merchatare , e fopra quelle far . 
contratti, e oblighare.Che i danari fiano tra i beni di Fortuna udite Cicero- 
ne nel dialogo da q uello chiamato le partizioni appartenenti allo oratore . 
Jnfortuuagenus,amicitia liberi propinqui, affina, opa,honores,potefias , 
diuiti<s,libcrtaa,& ea qua funt ijs contraria, le quali faranno Ignobiltà, Ini 
micitnje ,mancbamento di amici, figliuoli, parenti ,beni, cioè ricchet\e,epo- 
nertà.infomma, effere fent\a bonore ,fent^a authorità, trouar (ì m Jcruitù . 
le quali cofe dependono dalla Fortunata quale però è chiamata cattiua. Ve 
defi infomma che D ante fi come i buoni, e reputati fcrittori,uuolt che la 
Fortuna in un certo modo piamète par ludo habbiafort\a fopra gl’ huomini , 
in quato a i beni temporali, egli bonori,c tutto quello che rifguarda,no il bS 
effere del corpo quanto alla famtà,ma il bene effere quanto alla felicità deir- 
le ruchette Signorie, e tutte quelle che fi dicono circa corona al far lo tale, 
e non in corporea beni del corpo faranno la gagliardia,la belletta Ja ueloci 
tàyla lunghetta di uita,i quali ci fono dati poeticamente parlando dalle par 
che. e però D ante nel uentun canto del Purgatorio induce Vcrgtlioa 
furiare di fcyrioè di D ante,* dirlo uiuo in quefto modo,cioè , 

„ Ma perche lei, che di, e notte fila, 

» ’H. on gH haueua anchor tratta la connocchia , 

„ Che Cloto impone a eia fc uno, e compila , 

Cioè non baucua finito di filare quel lino, e conocchia Lacbefis,la quale ine » 
nocchia Cloto. E tornando alla Fortuna dico che quella è padrona della fieli 
cita, & bonore, e però della fama, e dei beni, chef tritono al commodo della 
trita humana,& il mantenere poi queflifla alla prudenza, udite il medefimn 
della Fortuna nel quindiccfimo dell Inferno. 

,, La tua fortuna tanto bonor ttferba. 

Enel diciaffettefimo del Varadifo . 

- y. Perche la uogliamia faria contenta, 

M D'intender qual fortuna mi fi appreffiu • ; 

. ^ Enei 


C nel trenta duefimo della Commedia . 

„ Se uolerfu,o deflino,o Fortuna 
n Hj> n fo>ma fumeggiando per le te ile, 

„ Forte pcrcojjìtl pie nel uifo ad una . 

Quefli uerfi,e la loro fentent\a chiaramente moftra la differente diant$ 
accennata, perciò che dicendo, 

„ La tua fortuna tanto honor ti ferba. 

Qucfia fi dice buona Fortuna, La F ortuna di met%o,cioè quella t cbi non è a» 
ebor chiarita fe buona, o reaj intende in quei uerfi detti . 

„ D'intender qual fortuna mi fiappreffa . 

Cattiua s'intende quando dice. * 

,, Se uoler fu, odefiino,o Fortuna 7<{onfo. 

E piu largamente parlando fopra quefli uerfi dico, che la bontà della Fortu- 
na fi conofce, perche il poeta foggiugne,tato bonor ti ferba. Il met\o di qut 
la,& il dubbiofo nome quando dice, e domanda della qualità , cioè. 
j> Qual Fortuna mi fiappreffa. 

La cattiua dal fucccffojl quale fi fcuopreper il uerbo perquotcre,e dalla uh 
lentia fatta altrui, e auuertiteche'L poeta non fi rifolue a chiarire fe quello 
perquotcre fu fatto accortamcnte } o a cafo,cioèoper mala Fortuna di colui 
in cui uenne la percojfa,perche troppa era l'Infamia del poeta ,fe uolonta - 
riamente bauejfe battutole tefie, e fimile fi farebbe potuto dire a i Dianoli, 
che tormentono l' anime. Souuiemmi di piu ragionandouifopra i uerfi dello 
ottauo del Taradifo,i quali cofi fi leggono . 

„ Sempre naturale Fortuna truoua 
,, Dijfiari a fe,come ogn' altra femente , 

,, Fuor di fua regionfa mala pruoua. 

Ter quefto uerfo,tl quale còlo eff empio fi cbiarifce uoi conofcete , che la Far 
tuna è fimile al femefil quale può cjfcrc cofi buono come cattino, & il corpo 
noflro fimile alla terra , nella quale cade il feme.da per uoi bora confiderà - 
te la dijferent\a,che io ui ho detta, della Fortuna,e delle T arche .uè creder- 
rò apportami faftidio , fe piu la rgamente ui moftro in che modo Danti 
parli delle Parche , e per confeguent^a quello intenda nell ottauo canto del 
Taradifo dicendo . 

,, La Jua natura che di larga Varca » 

n Difcefc,baurie meftier di tal militata, 
n Che non curaffe di mettere incirca. , 

Le T arce fecondo Dante hanno potenza di darci un corpo bene orga- 
nitrato, e però atto a i beni della Fort una, e fopra tutto al uiuere lungarno » 
te,o per il contrario. si come il medefimo nel uenticinquefimo del Purgato- 
rio moflra dicendo . 

Equa»- 
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- • ff E quando Lachefìs non ba piu Uno . 

,i Soluefi dalla carne . 

Tfjl Calicò che dice . Ego dixi in dimidio dierìi meorufi troua quefla medefi 
ma translat\ione che delle parce.Vrecifa efi velut a texente uita mca , dura 
adóne ordir er fuccidit me. La V arcaiche auuia l anime fuor del corpo fi do - . 
manda u itropos,c di quella ,e del fuo ojfit\io parla il poeta nel trentatree- 
fimo di quejla Commedia dicendo, 

ii Che fpeffe uolte l'anima ci cade « 

ii Innanty */ ttropos mojfa gli dea • 

I Latini dicono ch’ella taglia il filo della uita, ma molto piu mi piace la fin- 
izione di D a n te , la quale è,come uedcte,cbc doto in conocchi. Lachefìs 
fili per fino a che ui è lino impoflo da Cloto • itropos rimuoue l'anima dal 
corpose la fbiccba,per co fi diremo rimuoue le forcllc dal filarefinito che è il li \ 
no. Mafia bora mai delle Varce difeorfo affai, Polo dirò chepe mi domandafle 
ft in quefio mono operare delle Varce ci fi uede il lignificato jioè che Trenti 
niparcat,ui rijpòdo che tutto ci fi riconoficein Cloto per imporre tato Imo 4 
ciafcheduno, quanto gli piace, e in Lachefìs per filare fintile , ogroffo , come 
gli piace, in ^ttropos per auuiare allo inant\i è muouere,ma non mai allo in 
dietro, chiuncheglipiace.Efieguitandoildiredi D ant b, efiopra quello 
confiderando dirò, che l poeta dicendo . 

„ Che permutajfe a tempo gli ben nani. 

Viglia il tempo come frumento alla Fortuna proprio ,e però uedete che’l me 
defimo nel uentefimo del Vurgatorio dice . 

? ,, Tempo ueggio non molto dopo anchoi , 

„ Che tragge un' altro Carlo fuor di Francia. 

Vn nobile oratore greco chiamato ^infide nel fuo Tanathcnaico uolendo 
mofìrare l'obligo che noi babbiamo col padre, e con chi ci ha alleuati prima 
mente dice, che non foto le leggi de i greci, ma le piu de i barbari uogliono , 
che tutti gli huomini ri fiorino rendendo mento quanto piupojfono a chi gli 
ba alleuati, e fatti, e chefefi ha a confederarci primi ,ela prima cagione dei 
bcnifitrjo, quefio è impofjìbtte , auuenga che ciafcheduno tu particolare di - 
uerf amente ha queflo,e fecondo che la Fortuna , & il tempo che corre , ap- 
portale parole di quefio oratorefierche io le ho a mente, e fio che le, harete 
care io ue le dirò, e fono queflc,ì$i a pèu aKKcoy a/rcu r^o<psac,rie 

£y v Tvyui(ffid(jvpc7tiWlctfy^guuof chocfo/c Trocgccondbct cy . ma piu a* 
per t amente, e piu fecondo il dire del nofiro poeta ragioniamo breue mente , 
fieguitando il fenfo.Fcce Dio i cieli, ó" ordinò,che la luce, la quale deriua da 
quello, ft conducejji.c foffe in tutti i cicli condotta dalla Hcrtùfanta,cfi come 
in quefii Cieli fi uede la parità, & ugualità della luce in ciafcheduno,cofi nel 

li buomint,il medefimo ordinò un minfiro, e 5 ignare, il quale feruendofi del 

tempo 
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tempo per frumento deffi, e toglievi bora a queflo , bora quello i beni va - 
ni,de quali poco fa ui parlai allegandovi Cicerone , per i beni uani in fomma 

10 intendo i beni della Fortuna, e piu diflintameute decorrendo fopra la com 
pur anione dico, che egli agguaglia la luce data a i Cieli, cioè,dtflributa,al 
bene della Fort una, cioè ai bene dato allibuomini in tal modo. LucediUri- 
buita a i Cieli di globo in globo. Bene per mutato ,e non dato in perpetuo aU 

11 huomini digente in gente .ricordatevi che quefla comparatyoncfi può fa- 
re, per che il bene della Fortuna non è perpetuo, ma finito • 

„ Oltre la difenfion de fenni bimani. 

Cioè mutaffi, non fecondo il giudizio, e faper e humano.nein modo cbe'lfen- 
fo,e la accortela bumana poffa difenderli, e riparando a quella render na- 
no il fuo operare feoprendo la cagione, & il perche una gente fignoreggia, e 
l'altra è abbuffata : il che auuerrebbefe l’buomo poteffe uedere il giuditno 
della Fortuna , cioè in che modo \ e perche cagioni ella opera, e però queflo 
giudicare, ch’ella fa, non fi può appofiar e , perche egli è occulto &ajcofo co 
me ilferpe,ch’èuerdefraCherba. 

„ Ch' è occulto come in herba l'angue. 

Quefla fòmigliantqt è tratta da Vergilio della quarta egloga, quando dice . 
Qui legiilisflores,& humi nafeentia fraga, Frigidus opuerijugite bine la 
tet anguis in herba. ledete anchora quanta accortela fta in queflo verfo, 
percioche per quello fi dice che Fortuna è una occulta cagione . ricordatevi 
di Vlutarcbo, il quale trattando del fatto parla nel medefimo modo anebo- 
ra della Fortuna, dicendo, dio ngd «.Tr^ovorTov curi a* regi advXov oivB^a- 
•rttvio Xonopco rvypjj *7té doaocp rùJy 7ra\cuujM eroi. Cioè alcuni delia an 
fichi hanno di ff ut andò detto , che Fortuna è una cagione non affettata , ne 
manifefla alla ragione deli huomo. ETbeofraflo diceva amento e i rvyjt* 
fi come il medefimo T lutar ebo fcriuendo a Apollonio, però di tratto il poe- 
tafoggiugne. 

„ V offro faper non ha contrailo a lei. 

E però egli la fa Dea, e fimile a quelle potente, che fono tenute divine, cioè 
piu che humane, contro alle quali i human faper e non può ilare, come in- 
feriore . 

,, Le fue pcrmutat\ion non hanno triegue, 

Incordatevi otto uerfi fopra ch’egli la chiama miniflra,che permutava a ti- 
po, e non in perpetuagli ben uam.hora dice che le mutazioni fatte da quel- 
la non hanno triegua, cioè non fono determinate da tcpo,e non hanno leggt • 
T^oi diciamo quando non fappiamo quello che uno voglia, e quando non fi 
può appoflare il fuo cervello. E non fi può feto ne a pie ,ne a cavallo, feco non 
fi può fermare, ne pace, ne triegua. 

t» T^eceffuà la fa effer veloce . 

v - Cioè 
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òoè necejf ario gli è l'ejfere ueloce.perciocbe a lei fi aletta il mutateci il di 
flribuire bora a queflo,& bora a quello ,& il dare,o per poco,o per molto té 
r> :ma non m perpetuo i beni ch'ella padroneggia, già dettiui . 

,, SiÌpeJfoauuien,che uicenda consegua. * 

Vicenda, cioè m»tamento,c [cambiamento, [opra nel quinto canto il poet * 
usò quella parola, ant^i nome, quando dijfc. 

,, panno a uicenda ciafchuno al giudizio. 

,, Tur da color che gli dourian dar lode. 

Jopenfo che non foto s'intenda quelli, che fono flati abbandonati dalla For- 
tunata che anchora non la beino mai prouata felice. la cagione che coFìoro 
gli dourian dar lode è,perciocbe tutto auuiene, perche ella uuole , & in tal 
modo può effere uniuerfalc. 

,, Hor difendiamo bomai a maggior pietà . 

Vietd intendete pajjìone che cade in ne dannatile perche dianzi al propofl- 
to del quarto canto largbamente fe ne parlò, però come bora non nccejjario 
ragionamento fi tralafcia . 

„ Già ogniflclla cade, che faliua. 

Cbè paffato è il metto della notte.quefla defiritqonc é tratta di ycrgiliofil 
quale dice nel fecondo. Suadcntq-, cadcntia fiderà fomnos . 

„ Tortando dentro accidiofo fummo. 

Cioè. 7^oi quado erauamo in uita portauamo un fumo, il quale nafceua dal 
bollore del [angue r [calda to da lì ironia quale fa ribollire il fanguc,c però da 
quella nafee un fumo, come ho detto, accidiofo lignifica dogi io fo , c però atta 
a fare le perfone meFie.fi trifle,fì come il poeta • 

Fitti nel limo dicon triFìi fummo. 

Li poifeguita. 

,, Hor ci attriFlian nella belletta negra. 

ii Cofi girammo della lorda pot\a. 

Voifapeteche itefli ferini a mano fi debbono filmare, e che / e bene qualche 
unofe ne truoua,che in fe non ha per fettone, pure (pejfo auuiene , che bene 
in parte fe ne pojfa trarre, o fi neramente l'ombra .però non uogliorcfliatc 
fent^a udire qucllo,chc mi è fouuenuto la merce di un tefio,il quale èfeorret 
ti (fimo, nondimeno da quello credo hauer ueduta l'ombra della perfezione, 
udite come.il uerfo detto, che cofi in tutti quafi i tcFìi come diffi fi legge, tro 
uo che in uno teflo,il quale ho appreffo di me, fi legge. Cofi gridando, il che è 
falpjfìmoypcrciocbe qucFli non gridauono ,ne meno poteuono,però credo che 
la nera lettone fia. 

,, Cofi girando della lorda pot\a. 

vii credere che quefla fia perfetta , m'induce che dicendo il poeta girammo » 
dipoi ucnimmo al pie dì una torre, fent\a appiccammo alcuno, cioè cognun - 
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teorie non ha del buono, & in quello modo leggendo tutto uiene leggiadro > 
epcrfctto.Souuicmmi di dirui che femo giunti allaCittd di Dite, otte il poe- 
ta fa la diSÌintyone,e che di tutto parler eno nell’ unde cimo .bora refia dirui 
(he t ultimo fpofitor e piglia che'l poeta per accidiofo fumo intenda l'ira len 
ta,& il contrario dell’ira lenta dice l’ira prefta . efponendo co/i moftra non 
intender e la forila dell aggiunto, cioè accidiofo, il quale lignifica fp enfi (ra- 
to, cioè Stupido per il dolore , e quafi per difperat\ione . I Greci chiamono 
àxjtìi a dal uerbo xifia<o,cioi io mi addoloro, & ho difpiacere , e dalla lette 
ranche muta in contrario fignificbato,però quella uoce, come ho dettoci 
accidiofo lignifica Sir accurato,mamnconico,lento a metter mano ,& apen 
far e, il che non è proprio delti iracondi. in fomma accidiofo fumo uuol dire uà 
por e che nafee dalla bollente collera, la quale quando èpo/fente non fa fumo 
ma fuoco, e queSio fuoco fa male a altri, percioche fra loro fi getta, e fi auuS 
ta,& il fumo per la poca fua fortori fi rimane deutro, e fa queSio tale uggio 
fo,e torbido, cioè accidiofo . 

CANTO OTTAVO DELLO 

INFERNO, 

» • < 

% . ... * - , . „ . *.s i * : ►. -, 

quale fi finge il quinto cerchio . 

I » 4 ‘ % • y \ \ • • r *’CV’ y • v ? **\ 

I O dico feguitando,ch’aflai prima. Pi» nó ciaurai,che fòl pafsado il loto. 
Che noi fusfimo al pie «iclTalra torre Qnal’è colui che grand’ingàno afcolta 
Gl'occhi mici n’andar Tufo alla cima Clic gli fia fatto, c poi fé ne rimarca, 

'Per due fiammate, che ucdctno porre. Fece» Flcgìas nell’ ira accolta. 

Et un’altra da lungo render cenno, lo Duca mio difeefe nella barca , 

Tato ch’a pena il potea l’occhio torre. E poi mi fece entrare appreflo lui. 

Et io mi uollì al mar di tutto’l fenno E Ibi quando fui dentro, panie carca. 

• Disfi quello che dice, e che rifponde Toflo che’] D»ca,& io nel legno fui, 

Qucll'altro foco, e chi lòn qi che’l fen Secando fc ne ua l'antica prora 
Et celi a me. Super le lucide onde (no? Dell’acqua piu, che nó Tuoi con altrui. 
Già feorger puoi quello, che s’alpctta. Mentre noi errcuam la morta gora. 

Sei fumo del pantan molti nafeonde. Dinantzi mi fi fece un picn di fango. 
Corda non pinfc mai da fefactta , E dille. chi fé tu.chcuicniantzi bora ? 

Che fi corrcfle uia per l’acr fn ella. Et io a lui s’io ucgno.io non rimagno , 

Com’io u’ddi una naue piccioletta. Ma tu chifc che fi fc fatto brutto ? 
Venir per l’acqua ucrlò no?,in quella, Rifpofc.ucdi che fon un che piango • 
Sotto’l gouerno d’un fol galeotto Et io a lui con piangere, c con lutto 
Che gridauahors’cgiiita anima fella. Spirito maledetto ti rimani,’, 
flegias Flcgìas tu gridi a uoto Ch’io ti conofco,ancor fia lordo tutto. 

Utile lo mio Signore a quella, uolta ? Allora Refe al legno ambo le mani. 

Ter- 
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Perchc’l macftro accorto lo fofpinfì 
Dicendo, uia colli con gl’altricani. 

XI collo poi con le braccia mi ci nfi 
Baciómi’l volto e dille alma fdegnofà 
Benedetta colei, chc’n te fi cinfc . 

Quei fu al mondo perlòna orgogliofa, 
Bontà non è che fiua memoria Ir egi , 
Coli s’c 1 ombra fua qui furiofa . 
Quanti fi uegono hor la fu gran regi. 
Che qui Daranno come porci in brago 
Di fé iafciando horribili difpregi. 

£t io maeDro molto farci uago 
Di ucdcrlo tuffare in quella bro da 
Prima,chc noi ufeisfimo del lago. 

Et egli a me,auanti clic la proda 
Ti lafci uedcr,tu farai faczio 
Di tal difio conuerrà che tu goda. 
Dopo ciò poco uidd’to quello llratzio 
Far di coDui alle fangofe genti , 

Che Dio ne lodo ancora , e ne ringra- 
Tutti gridauano a Filippo Argeti (tzio. 
£1 fiorentino Ipirito bitzarro, 

In fc medefino fi uolgea co denti. 
Quiui’l Jafciimojchc piu non ne narro 
Ma neH’orccchic mi pcollc un duolo , 
Perch’io aitati l’occhio intétù sbarro, 
lo buon macftro dille. O mai figliuolo 
S’apprellà la città, eh ’a nome Dite 
Co i grani cittadin col grande ftuolo . 
Et io macftro, già le fuc mefehite 
La entro certo nella ualle cerno. 
Vermiglie, come fc di fuoco ufeite 
Foflcro.& ci mi difle.il fuoco eterno, 
Ch’entro l'affuoca le dimoftra rolfe, 
Come tu uedi,in quello bado inferno. 
Noi pur giugnemo détro a fatte folfe. 
Che uallan quella terra fconfolata. 

Le mura mi p arcaiche ferro folle. 
Non fentza prima far grande aggirata. 
Venimmo m parte douc’l noccnicr for 
Vfeite ci gridò, qui e l’entrata. (te . 
Io uiddi piu di mille in fu le porte 
Da i ciel piouuti,chc ftitzofamente 
Dicean.Chi e coftui,che fentza morte 
Va per lo regno delia mona gente , 
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E1 fauio mio maeftro fece, legno, 

Di uoler lor parlar fegretamente. 
Allhor chiufcr’un poco il grà difdégna 
E diffcr uicn tu folo, e quei fen uada , 
Che fi ardito entrò per quello regno • 
Sol fi ritorni per la folle ftradaj 
Pi uoui lallii.Chc tu qui rimarrai 
Che gli hai (corta fi buia contrada. 
Penfa lettor, s’io mi feonfortai 
Nel fuon delle parole maladettc, 

Ch e non credetti ritornarci mai. 

O caro Duca mio, che piu di fette 
Volte m’hai ficur ti rcnduta, e tratto 
D’altro periglio, che contra mi ftette , 
Non mi lafciar, difs’io,cofi disfatto, 

E fe’l p aliar piu oltre ciò negato 
Ritrouian l'arme noftrc inficme ratto. 
E quel Signor che li m’hauca menato. 
Mi dille, non temer chc’l noftro palio , 
Nó ci può torre alcun da tal n’c datò. 
Ma qui m’attcndi,c lo fpirito lafto 
Conforta, e ciba di Ipcrantza buona. 
Ch’io non ti Ulcerò nel mondo ballò. 
Coli cammina, e quiui m’abbandona 
Lo dolce padre, & io rimango in forle 
Che’l nò , el sì nel capo mi tcntziona. 
Vdir non potei quel ch’allor fi porle. 
Ma ci non ftette li con esfi guari , 

Che ciafcun détro a pruoua fi cicorie. 
Chiufer le porte quei noflri auucrfari 
Nel petto al mio, Signor, che fuor rima 
Et ei uolfcfi a me con pasfi rari, (fé, 
Gl’occhi alla terra,e le ciglia auea rafie, 
D'ogni baldantza.c dicca ne fofpiri. 
Chi m’ha negate le dolenti cale . 

Et a me diflc.Tu perch’io m’adiri 
Nó sbigottir ch’io uincerò laproua. 
Qual cn’alU difenfion détro s’aggiri . 
Quella lor tracotantza non e noua , 
Clic gii l’ufàro a mcn fcgrcta porta , 
La qttal fentza ferrame ancor fi troua. 
Smtr’cfTa uedcftu la fcritta morta . 

E gii di qua da lei difeende l’erta, 
Paffando per gli cerchi fentza frotta. 
Tal che per lui ne fu la terra apcru . 
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,» Iodico feguitando, ch’affai prima, 
n Che noifoffimo al pie dell'alta torre , - < «Ai 

•• Cl'occhi miei riandar fu/o alia cima . 
ii Ter due fiammate. 

C He piu fia dafeguitare la lettone, la quale mofira leggerfi , *4l pie, fi 
pruoua prima ,per che co fi nel precedente canto fi legge, cioè. 

» Mpie delle maligne piaggie grigie, 

Et anchora . 

», Venimmo al pie duna torre al daffet^o. 

Di poi perche noi dician o a pie, che uno uenga, e non fia fiato portato , ma 
venuto con i fuoi piedi. Che medefimamente ui deggia fodisfare la varietà 
nel uerfo. 

» Cl'occhi miei n andar fufo alla cima , 

Credo fermamente perche p e fo confideriate,che uno può cono fiere, e auuer 
tire il mouimentOyC l’andare del compagno fuo, ma difficilmente l’occhio , e 
molto piu fi cofa notabile chiamerà, e tirerà per cofi dire, il Juo occhio. Ter 
due fiammette.glifpofitorirendendo ragione , perche D ante dica due 
fiammettCyficondo il mio giudico, molto fi allontanano della verità, perciò 
che dicendo che due fiammatte fi moilr afferò, perche due erano le anime, che 
fi haueuono a condurr e, e che maggior legno, o minore bifognaua che Thle- 
gias adopcrajfc.dcueuano prouatc la uarietàdel legno ufata, o dal poeta, o 
dalli antichi ferii tori, e che nella ordmaria/a quale deueua effire recipiente 
non poteffero due anime entrare. Terche fi in quella uanno paffando molte 
anime, non due ui poffino anchora entrar e. in oltre moftrareco ragione , o ef- 
/empi, che Vanirne occupaffiro luogo. e quello non fo fi poffa fare, però pen- 
derci cbe’l uero intendimento, e lignificato foffe,che le due fiammate fiano fin 
Ceffi per chiamare Tblegiasffi anchora per auuertiregli maligni fpiriti, che 
étano alla guardia della porta della Città, dello arriuo della nuoua gente. La 
terrea fiammata credere ò fi debba intendere per la rifpofla fatta da i demo 
ni , i quali erano come ho dato in fulla porta della Città, perche confiderai « 
thè il poeta dice . 

„ Et un’altro da lunge render cenno, 
fendere però mofira quetta tert\a,edipiu tanto lontana dice quefia tertya 
che a pena la fi poteua ucdere.ma chiara fi uede quella differente, cofi di fa 
re, come di luogo per i uerfi,i quali cofi leggo, cioè. 

„ DifJì,queflo che dicci e che rifponde 
„ QuelV altro foco? e chi fon quei che’lfenito'i 

Cbefalfamentcfiadetto,cfpofloilfcnfodiqueflo uerfo, e delle due frammet- 
te in lignificato del numero delle due anime, cioè di Dante, e di Vergi - 

vedetelo per il parlare di Tblegiasffi quale non come a due, ma fi bene a 
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una anima gridando dice. .. ■_> ji> 

,, Hor s’è giunta anima fella. . > 

Li Thlcgias non ( blamente fi uede che ha parlato Vcrgilio , ma Taufania , 
& EuSìatbio.e circa le fauolofc cofe dette di quello,cioè, che per efiere fiata 
accefo grandemente d'ira contro a cipolline, e che per iracòdo fia meffo, e in 
dotto qui dal poetavano Ha bene.folo mi pare da foggiugnere,che'l lignifi- 
cato di quefio nome non mi (piace che battetti ( ita natura . Voifapctc che 
<p\syuxy t anto uale, quanto vé’g/feb*» detto cofi,e deriuato da i Vhlcgif po 
poli ingiuriofì,c però qui fi fingono gli orgogliofi,cioègli irofi , & altieri ton- 
de il poeta di f òtto dirà. La gente nuoua, ei (ubiti guadagni orgoglio, e difilli 
fura han generata, e quando parla dello [jpir ito , e demonio detto Malaco- 
da dice. 

>i ^fll'borglifu r orgoglio fi caduto, 
n Secandofe ne ua l'ardita prora. 

Trora la parte per il tutto, fi come nel uentitreefimo del Taradifo. 

,» Quel che fendendo uà l’ardita prora. 

Secando, e fendendo uagliono, come fapete il medefimo e dicefi da i Latini , 
ficcare uiam, per andare fi come ycrgilio.lUe uiam fecat ad naues. 

„ Benedetta colei che n te s'mcinfe. 

Incigncre credo fia uocabolo Frant\efe, il quale lignifichi efiere grauido, & 
il fenfo fia qucflo.Bcncdctta fia colei che ti portò nel (ito corpo , & s ingra- 
vidò in te. 

„ Che qui faranno come porci in brago. 

Cioè i filali in ulta, e nel mondo uiuonocon tanta delicatet\a , e poi fiatano 
aguifa di brutti,e lordi animali nella melma.br ago è proprio bcllctta,c mel 
ma. udite' l medefimo nel quinto canto del Vurgatorio. 

„ Cor fi al palude, c le cannuccie, e' l braco 
„ M’impigliar fi. ■ \ 

„ Da i del ptouuti,cbe flit\ofamente . 

Santo Sgottino fopra i Salmi dicendo. Diabolus & angeli eius in fcriptu- 
risjanflis manifefii funt nobis,quod ad igne aternum fiunt defiiuati y ci fa in 
un certo modo chiari, che D ante lo fcguitafie in fra tutti i tbeologi.e co 
fiderate che il poeta non ha ancbora detto di hauerc ueduti demoni, chega - 
fligaficro apertamente anime di dannati, credo perche non ha me(f i ancbora 
fcccatori,i quali peggiori fi dcucficro chiamare e dire, fi come quelli ch'egli 
trouerrà dentro alla Città. 

„ Truoui lafiù.Che tu qui rimarrai. 

Jo intendo. Cammini di fopra e fu alto,oue non è tanta faticai pruoui ritor 
nando folo, perche tu rimarrai qui hauendogli fatto fcorta , quafi pcrgafli - 
gote credo cbe’l poeta intenda, che Vcrgilio ragionando nella fua opera del- 
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lo Inferno reflaffe quitti, cioè nonfaceffe quefte diuifioni, rimarrai dunque, 
cioè non gli far ai piu guida e fcorta,e dicendo uien tu foto, intede ardifciti tu 
a entrar e,& entrando fermerati qui,cioè farai dimora ,e pofa in queflo luo - 
go,perciocbe egli nel feflo dice. Trulli fas cafto federati tnftflere Imi. Enea • 
però non entra dentro alla Città di Dite, 

' » C ofi fen ua,e quiui m* abbandona* 
lo netefti in penna ho quefta lettone. 

„ Cofi cammina ,e quiui m’abbandona. 

E quefta mi piace piu, perche moftra maggior alterazione, & anebora fpe 
rant\a in Vcrgilio, e sbigottimento in Dante ueggendo partire cam- 
minando Vergtlio.e per moflr are la paura in Dante delfejferc abban- 
donato leggerei queft' altro uerfo cofi. 

,, Cbe'l nò,el si, nel capo mi tenzona. 

Ter che Dante era sbigottito, e temeva del non poter poffare f però pm 
in quello ,e prima era il no che'l fu 

„ Che ciafcun dentro a proua fi ricorfe. 

*A proua credo fia detto quanto fi direbbe a gara, & il fenfo mi pare ciafcu- 
no fi ritirò dentro tanto unitamcte,cbc parue che ciò foffe fatto da loro per 
far proua del correre , e a chi prima era dentro. 

„ Qual ch'alia difenfion dentro s’aggiri. 

Io vincerò, aggirifi, e fia chi fi uoglia contro di noi , quefta contefa è batta- 
glia prefa con i dianoli. 

„ Quefta lor tracotanza non è nuova. 

Quello Significhi tracotanza, fi raccoglie dal medefimo , il quale nel conut - 
uio cofiftriue. Onde Tullio nel primo delli uffici parlando della bcUctip, che 
in fu l’boneftà ri/j>lcnde,dicc la r coerente e/fere di quella , e cofi come que- 
lla è belletta d'honeftà,cofi il fuo contrario è brutterà , e minorante dello 
bone fio, il qual contrario irreueretrp, ouero tracotanza dire in noftro uol 
gare fi può , queflo nome di tracotanza ufa il medefimo nelfeguente canto » 
quando dice. 

„ Ond'efla tracotante in uoi s’alletta. 

„ Tal che per lui ne fia la terra aperta. 

Tale perfona,efpiritofi cala, e di tanta degnitd,e valore , che la terra, dot 
la città fua merce ci farà aperta. 
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CANTO NONO DELLO 

INFERNO, 

Nel quale fi finge il fefto cerchio . 


?» 


Q VcI color, che uiltà di fuor mi pinfe 
yeggédo'l Duca mio tornar’i uolca 
i*;d tolto détro il fuo nuouo nltrinfc . 
Attento fi fermò, coni huom ch'afcolta. 
Che l’occhio non potea menare a léga 
Per l’acr ncro,c per la nebbia folta. 
Pure a noi conuerrà uinccr la punga 
Cominciò ei,fc nó,tal ne j’offerfc? (ga 
O quanto tarda a me ch’altri qui ginn 
Io uiddi ben fi com’ei rteoperfe 
Lo cominciar con l’altro, che poi uénc 
Che fur parole alle prime diiterfe 
Ma nondimen paura il fuo dir dicline. 
Perch'io traeua la parola tronca. 
Forfè a peggior fentctza,che nó tene . 
In quello fondo della trilla conca. 
Dùcendo mai alcun del primo grado, 
Ch’a Ibi per pena la fperàtza cionca ? 
Quella quillion fcc’io.cquei di rado 
Incontra mi rifpofc,chc di nui 
Faccic’l carni n alai, per qtul’io uado. 
Vero è ch’altra fiata qua giu fui , 
Congiurato da quella Erithon cruda. 
Che nchiamaua l'ombrea i corpi fui. 
Dii >oco era di me la carne nuda , 
Ch’ella mi fece entrar détro a qlmuro 
Per trame u Ipirto del cerchio di giuda 
Quello c'1 piu balfo loco, c’1 piu ofeuro 
E'1 piu lontan dal Cicliche tutto gira. 
Ben fol cammin,pcrò ti fa ficuro. 
Quella palude, che'l gran putzo (pira , 
Cinge d’intorno la città dolente, 

V nó potemo entrare, ornai fentz’ira? 
Et altro dille, ma non l’ho a mente, 
Però che l’occhio m'hauea tutto trat- 
Ver l’altra torre, alla cima rouetc. (to 
Douc in un punto furon dritte ratto. 
Tre furie infernali di fanguc tinte. 
Che mebra fcminili haucano,& atto; 
£ con idre ucrdisfimecran cinte, 
Scrpcntdli,c ccrafic,hauca per crine» 


Onde le fiere tempie erano atiiiincqw 
E quei, che ben conobbe le mefehine 
Della Regina, dell’eterno pianto , 
Guarda mi dtlfc,lc feroci trine. 
Quella è Megera dal finillro canto , 
Quella che piange dal deliro è Aletto 
Thifiphonc,c nel metzo c tacqnc tato 
Con fungine fi fcndea'cialcunail petto 
Batticnli palmc,c gridauanfialto. 
Ch’io mi llrinfi al poeta per fofpctto. 
Vcgna Modula, fi’l farcn di fmalto 
Diccuan tutte riguardando in giulò , 
Mal nó uengiamo in Thefco falla Ito . 
Volgiti indictro,e ncn lo uilb chiufo , 
Che fe’l Gorgo fi inoltra, e tu’l ucdclfi 
Nulla farebbe del tornar mai fufo. 

Coli dilfc’l macllro,& egli llcsfi 
Mi uolfc,e non fi tenne alle mie mani. 
Che cóle lue anchor nó mi cirindelli. 
O uoi,c’hauctc gl’intelletti fani. 

Mirate la dottrina, ches’afconde 
Sotto’l uelame dell! uerlì Urani, 

E già ucnia fu per le torbide onde 
V n fracallo d’un fuon, pie di Ipauéto , 
Per cui trcmauan’amcnduc le Ipondc*. 
Non altrimenti latto che d’un ucnto 
Imp.tuolb,per gli auuerfi ardori , 
Che ficr la lelua, e fentz’aleu rattéto ^ 
Gli rami fchiata, abbatte, c portai fiori, 
Dinantzi poluerofo ua fuperbo , 

E fa fuggir le fiere, e gli pallori. 
Gl'occhi mi fciolfc,e dille dritza’l ner- 
Del uilb fu p quella (urna antica (bo 
Per indi, oue quel fumo c pin acerbo! 
Come re rane inanrzi alla nemica 
Bifcia, per l’acqua fi dileguan tutte 
Fin ch’alia tetra ciafintna s'abbica. 
Vidd’iopiudi mille anime dillrutre 
Fuggir coli dinantzi a un,cha’l palio, 
Paflaua Stige con le piante afeiutte. 
Dal itolto rimouca quell’acr grallo , 

Mena»* 
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Menando li finiftrainnantzi fpcflb, 

E fol di qucll’angofcia parca lafl'o. 

Bé m’accors’io che gl'cra da ciel roeflo; 
E uolfcmi al mae(lro,& ci te fegno. 
Ch’io (lesi! cheto, & inchinasti addio. 
Hai quanto mi parca pien di difdcgno. 
Giunfcalla porta, e có una uerghcita 
L’apcrfc.chc nó u'hcbbc aldi ritegno. 
O cacciati da Dio, gente difpctta 
Cominciò egli in fu l'hombil foglia, 
Ond ella tracutàtza in uoi s’allctta? 
Perche ricalcitrate a quella uoglia, 

A cui non puote il fin mai efler motto 
E che piu uolcc n’ha crcfciuta doglia ? 
Che gioua nelle fata dar di cot/.o? 
Cerbero uoitro,fc ben ui ricorda 
Ne porta ancor pelatoti méto, e’1 go- 
Pot fi riuolfcp la firada lorda, (tio. 
E non fe motto a noi, ma fc fembiàtc, 
D’huomo,cui altra cura flringa,e mor 
Che qlla di colui,che gl'è datiate; (da. 
£ noi mouemmo i piedi in ucr la terra 
Sicuri appreflb le parole fante. 
Dentro u’cntràmo fentz’alcuna guerra. 
Et io c’hauea di riguardar difio 
La conditzion che tal’ forteti! ferra. 


Come fnidétro, l’occhio intorno 'sfiuta 
E ùcggio ad ogni man,gràde càpagna, 

Pienp di duolo, e di tormento rio. 

Si come ad Arìi, ouc’l Rodano (lagna. 

Si come a Pola, predò del quarnaro, 

Ch’Italia chiude e Tuoi termini bagna* 

Fanno f lepolc ri tutto il lito uaro, 

Cofi faceuan quiui d’ogni pane, 

Saluo che'l modo u’era piu amaro . 

Che tra gl'auelli fiamme erano (parte, . 
Per le quali eran fi del tutto ac cefi , 

Che ferro piu non chiede ucrun’arte. 

Tutti gli lor coperchi eran fofpcfi; 

E fuor n'ufciuan fi duri lamenti , 

Che ben parean di mifcri,e d’oftcfi. 

Et io maeltro qttai fon quelle genti 
Che fcpellitc dentro da quelle arche. 

Si fan fentir con gli fofpir dolenti? 

Et egli a mc,qui fon gli ncrcfiarchc 
Co 1 lor fcguaci,d'ogni fetta, e molto 
P,u che nó credi,(on le tombe carche. 

Simile qui con limile e fepolto, 

E i monti menti fon piu, e mcn caldi. ■ 1 

E poi, ch’alia man delirali fu uolto. 

Pattammo tra martiri, e gl’ alti fpaldu 


•» Qji'l color che uìltà di fuor mi pinfi, 

„ reggendo' l Duca mio tornare in uolta , 

» Tiu tojio dentro il fuo nuouo riftrinfe. 

I L fenfo è. Il colore del mio uifo accidentalmente impallidito , e sbiancato 
per effirmi io auuilito,per hauer ueduto il mio maeiiro ejjere flato fiac- 
cato da i Demoni fu cagione che yergilio ucdutolo tale in me alT bora con 
giaffi quel t colore nuouo, che egli haueua pref » per la collera , e filtra, e fi ri 
ueftiffi dello optato colore, tornare in uolta dice, perche era flato fatto riuol 
gere,cioè dare le fpalle. 

„ Tur a noi conUerrà uincer la punga . 

Ter quello p replica il medepmo,che fopra diffc,cioi. 

„ T^on sbigottir ch'io uincerò la pruoua. 

TU a qui non è detto con tanta pcuret^a d'animo, & audacia, però uedeteche 
come d'un trauagliato parla egli poi dicendo . 

„ Comincio eife non,tal ne s'offcrfi. 

Gli fpoptori pigliono ilfinfi in tal modo, cioè che Vergilio per qnel,fe non , 
intendere fc non m'inganno,ouero fi non ho fmarrita la uia . la quale fpop- 
tqoncaon mi può piacere, prima perche yergilio baurebbe dimofrata po - 

cafede. 
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Cufeie,efperant\a in Beatrice ,di poi,perche lo fmarrimento della [hrada no 
patena ragionatole effcndoui Vergilio fiato altra uolta, fi come poco di fot 
to egli di ciò fauellando dice , • ; ; 

„ yero è, che altra fiata quaggiù fui, < 

Terò penfo, che forfè non tornaffe fe non bene lo (porre cofi. E bifognerà pu- 
re che noi uinciamo quejla battaglia, fe mprouate qualche altro modo per 
irc,cpaffarc, a pajfare babbiamo noi, tale cifiè offerto di aiutarci, às‘io n$ 
tonojcejjiychc D ante induce Vergìlioadiciò parlare , come anima , io 
forfè direi cbc’l fenfofoffe. E bifoguerà che noi umeiamo queftaguerra,fe nò 
moiamOyC per qucflo fi mofir crebbe la grandetta dell' animo di Vergilio , ma 
piu mi piace la /òpradetta (pofitrfone, perche è libera da ogni contraditrjo- 
ne.che qui ragionatole ci fia la difficultà,uedete che D ante mofir a Sba- 
ttere intefo a rouefeio l’animo di Vergilio credendo ch’egli dubitaffe che la 
firada foffe fmarrita, però gli fa questa domanda. • ' 

„ In queflo fondo della trifla conca ov • . . ; 

„ Difcende mai alcun del primo grado , 

,, Che fol per pena ha la (ferant^a cionca, <<- 

Terc nell Inferno dice, 

y, Che fent\a (peme uiuemmo in dipo. 

Vero ragioneuoliffimo è che anchora morti quefli tali pano con defiderìo fen 
t^a (perant\a.e quello è nel quarto canto ,come credo ui ricordiate ,e quejla 
lettone piu mi piace cofi,aoè. 

„ Che fenica (peme uiuiano in dipo, 

E cofìfcriucndo fi mofir a il prefente y e non il paffato,perche ditemi leggendo 
uiuemmo non s’intenderebbe quando erano nel mondo e uiui ? uoi mi direte 
chefialfermot però non piu di quefio. 

„ Cinge d’intorno la Città dolente. 

Se bene quefiefono le medefime par oleiche le deltert^o canto, non però mi 
muto io credendoyche quiui egli intenda in particolare la Città di Dite , cioè 
quejla alla quale femo arri nati, ma fono di quella medefima openione , ch’egli 
pigli quiui Città per moltitudine come ui ho detto, confederate che primamt 
te il poeta fcuopre le Mifchite , o Mefchite che dire mi deggia, perche in 
quefii duoi modi fi legge,di quejla nominanza ragionandogli fpofitori affer- 
mano che quella è noce Turca , la quale lignifica tempio, e Chiefa, cioè fab- 
brica aguifa di Cupola. Il che io non penfo , perche non truouo , che dentro 
alla Città il poeta metta t empii, o altre fimxlifabbrice,ma fi bene fepolture , 
le quali fi poteuono uedere , perche chi ueniua alla Città era a caualiere in 
modo che niente dentro gli fi afcondeua,e penfo al fermo, che Mefchite fia uo 
ee campo fi a,c fìnta, la quale dimoftri il continente della miferia fatto agui - 
JU di arche, e tombe fabbricate d’altera poco piu che la grandetta divno 
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buomo,e affocate per il fuoco chè dentro a quelle tormentava i peccatori, t 
fe bene qucflo appartiene alxaoto ottavo per quel uerfo,che cofi ordinaria- 
mente in tutti fi legge . • ' oi 

i» Et io Maeftrogià le fue Mefchite 
m La entro certo nella valle cerno 
n yermiglie,come fedi fuoco ufiite. 

Il qual colore ha forila di tirare a fe l’oc chiorbe Do. n rs da per fi tali 
le giudichi non è mar aviglia, perche fapeua che dentro alla Città erano mi- 
fer e anime, nondimeno confacendoci a qucflo noncredo uifia [piaciuto fe ne 
bo ragionato . 

» Et altro difie,ma non t ho à mente. 

Che quello diceffe VergÙiofia quello che nello undecimo canto fi dirà da Ver 
giho,come vogliono gli fpofitori,non pojfa effer e, folamcnte dirò,cbe appic- 
catura non ci fi riconofce,ne meno cagione dalla qualefi debba afpettareil 
medefimo ragionamcnto,c molto meno , perche fi muta luogo , il quale dà , e 
porge materia al ragionamento. 

,, Della Regina dell ' eterno pianto. 

Vergilio nel 6.dellafua Eneida pone, che nel primo fogliare dell’Inferno ha 
bili, e fia il pianto, e nella prima fiatai le furie, quando dicc.Vcflibulu ante 
ipfum,primifque in faucibus Orci Lufii*s,& ultrices pojitere cubilia cura, 
dipoi. Ferrea} uc Eumenidum tbalami.il che fa cgliancbora, Dante» 
tendo, nel terreo canto di qucflo Inferno dicendo . 

„ Qjiiuifofpiri,pianti,& allignai. 

Comefapete. 7 . • ~ 

>. Guarda mi diffe le feroci Erine. 

Guarda lignifica quello che i Latini dicono Caue , cioè habbiti cura , tal che 
qucflo guarda è uno avvertimento. Cicerone iella oratone contro a Tifone 
ma fica non a cafo da i poeti effere flato finto, che gli feiaurati pano tormen 
tati dalli ffir iti Rinfuriati quando dtce.lS^olite cium putare T.C.ut in fc* 
na uidetis bomincs conjceleratos impulfu Deorum teneri furiarum tadix 
ardcntibus-yfua quemquefraus fuum factum fuuin fcelns,fua audacia de fa - 
vitate, ac mente detnrbat-,hx fune impiorumfurifjhp flammx,bafaces.& il 
medefimo nella oratone prò S ex. Bifido, polite enim putare quemadm» 
dum in fabutis fxpenumero uidetis, eos qui ahquid turpe Jcelerateque comi - 
fcrunt agitaci, & pertcrreri furiar u tfdis ardcntibus,c quello che feguc. dr 
avvertite che D ante le finge in fu la torre, la quale è [opra la portato- 
ne infegna &■ imprefa della Città Ja quale imprefa moflra il galbgo che fo- 
prajÙ a gli fceleratiffimi ,e tornando al ragionamento della imitazione , 
credo che D ante babbia feguitato noti folo il dire di Cicerone,come ui 
kofiopertojma di Vergilio anebora, perche nel quarto della fua Eneida, cofi 
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4i quelle ragiona in effempio. odut u tgamemnonius fcpnis agitatus Orefles . 

$ net fettimo quando finge che eletto fia mandata da Giunone a infuriare 
Turno, Talibus ^fletto diftis exarftt in iras,*4t iuueni oranti fubitus tre» 
mor occupat artus, Diriguere oculi.tot Erinnys fibilat hydrit • 
n Quella che piange dal deliro è diletto, 
n T htfiphone è nel metyo. 

piangere è detta diletto dallo effetto ch'ella in altri fa,Vergilio cefi la diffc 
nel fettimo,cioè. LuCuficam diletto Dirarumabfedefororum. Inferntfqut 
eiet tene bris. La pofitura di quelle mi pare accorta , mettendo egli nel metqt 
Tbifiphone , per moftrare il principale potere di quelle , cioè il uendicare,e 
punire, e nel far quefìo,comc è chiaro ueniuono a metter e /compiglio, e tra- 
vaglio, donde elle fono dette Erineja qual noce Erinnys è ufata da Vergilio 
mel fecondo della fua Eneida, quando parla di Helena.Termetuens, Treif,& 
patrie communis Erinnys, uogliono igrammatici, che E’giyy ùcce lignifichino 
i peccati, e che E/giyyùc fit Seupuy xarra.yQcyi(r,e quello è HeJicbio,il qua 
le egli chiama un Demone, e Signore , che fia fotto terra . come quelle furie 
pano defcritte dalli antichi, e perche , & inquanti modi elle pano nominate 
tutto morirà Eujlathio fopra il libro di Homero fognato ì . per non ui fare 
bora particolarmente a dire, che gli antichi te figurano nere,fanguinofe,con 
ferpenti in capo in ucce di capelli, facella in mano ardente, alenerò ,efimili 
altri particolari,i quali nel tno firato luogo uoi trouerrete .però lafctando 
bora questo ripigliereno il noflro ragionamento dicendo, che molto mi pare 
da confiderare, quanto fenfatamente il diuiniffmo Dante ordini quefie 
furie,cioè,a Megera dia la mano,e la parte finislra , la delira a *4 letto, e 
nel mct\o metta Tbifiphone x breuemente fopra queflo, e di nuouo di forre 
do dico, che io crederò, che tutto fi poffa r accorre, ponendo che la medefima 
proporzione fia nella pena,la quale è nel peccato , e per effempio parlando 
dico.cbe l’buomo peruerfo, primamente odia uno, di poifeguita nell’odio , & 
ultimatamele fodisfa,c contenta l'odio lungamente portato, e lo sfoga , & 
quafi paga quel debito per cofi dir e, eh' egli baueua fatto, et a lugo tenuto ac 
cefo sfaldo nell’ animo-, e ricorrendo allo effempio tutto penfo ui fia per effe- 
re facilifftmo a intendere. Or ette haueua primamente in odio la madre per 
le cagioni, che ognuno quafi fà,cioè per bauere tenuta uita non punto hone- 
fta,& ultimatamele per hauere morto il marito a tradirne to, padre di Ore 
He, di poi, cioè doppo il principio delTodio,continouato in quello, & ultima 
tamente fodisfatto a l’animo uendicandofi,però elle fono dette Dirp ultrices, 
cioè Tipvgol o c £F/y£7r!xi/goi,ficomcmohra Eujtatbio nel\' della Vlyf- 
fea.e Vctgilio nel quarto della Eneida.Et dire ultrices, & oltra lo effempio , 
di Orefte,ricordateui‘ t di Enea indotto da Vergilio nel fecondo, a cofi dire, rac 
eont andò che baueua trovata Helena.Exarfere ignes animo fubit ira cadi. 
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tem,Vlcifcipatriam,& fcelcratas funere panai, dipoi, ^inimumque ex- 
pleffe iuuabit. l’odio anticbo che Enea baueua contro diJielcna , poi ch’egli 
la uiddein quel tempo, che tanfo a ragione tale odio fi riconofceua battuto , 
diuennc difpofitqone di uendicarfi,cioè l’odio non fi dipofe,ma difpofe al prg 
dere qualità di Tbifipbonwioé di ammalarla , e iti tal modo Mendicare la 
patria . 

n Venga Medufa efitfaren di fmalto. 

Venga truouo y c uegna , ma menomi piace uegna , perche ftraniero io lo 
fento . 7 '{eccffario mi pare il pigliare tutto quello ho detto per unirlo 
con la Jentent^adi quefio uerfo , però dico , che Or die era tormentato dalle 
furie, per bauere egli ammalata la madre ,& bautre però commeffo il ma- 
tricidtO)àoè Orefie era dalla cofcient\a ferito, c /limolato , il cbeauuiene a 
tutti coloro, i quali hanno fatto un male , e conofciuta l'opera loro cattiua 
fempre uiuono con quel trauaglio,e pentimento tale, che fempre hanno quel 
la punturajchegh /limola, e trauaglio.ma quando quefii talijono troppo ca 
ualcati,fi per la nouitàdclcafo,fi ancbora perla unta, cioè per il debole, uà 
nofcbcrmoyc difefaja cagione del mancamento del Malore, che hanno con- 
tro il morfo del pentimento.fi dicono diuenire fmalto, cioè iudunre,e fare il 
callo in quefio male, cioè uariarfi da quello erano, col non bauere in loro piti 
il rimordi mento,e non fi pentire piu,nefarfi,per cofi dire , cofiient\a di cofa 
alcuna,ant7j arditamente feguitare in fimili cafi del continouo,fono cangia 
Sii da Medufa in fajfo, Tfe refieròfopra di quefio di dirui, che co tal poetica, 
fantafia,& fauota,io penfo che D ante l’habbia canata, e tratta da una 
ombra difanola acce nata da Scruto nell’ottano di Vergilio, quando il poeta 
parla dell’ armadura di Minerua,cioè. Ipfamque in peìlore Diup Gorgona • 
fopra'l qual luogo Seruio dice. Hoc autem caput ideo Ttlincrua finga ur ba 
bere in pecore, quod illiccfi orationis prudentia,qus confundit ahos , & im 
perita, ac faxeos comprobat. Cofi gli feiaurati nelle loro feiaurataggini di 
uengonofaffo,cioè duri e faldi nel male operare per lo babito,però le tre fu 
rie dicono. Venga Medufa, cioè uenga la potesìà,c forila, la quale fignoreg- 
gia la ragione indottoci}' è thabito,e penfo che Medufa fia cofi detta dal uer 
ho greco péìu/y il quale lignifica impero, gnberne, cioè padroneggio , e ten- 
go in potere, di quefio io non ui darò effe ni pio effendo cbiariffimo . 

,, Mal non uengiammo di Tbefeo l' affatto. • i ' 

Gli fpofitori intendendo ebe le furie fi dolgbmo di non bauere uendieato im 
Tbefeo l’affalto fatto al regno loro, mi pare che molto s’ingannino, & che il 
contrario fi deggia intendere, cioè ch’elle diclino. 7^ ai non ci Mendicammo 
male, cioè poco con Tbefeo, e farenoil medefimo con cofliti, che quefia uedet 
la foffe grande, ricordandola di quel uerfo di Vergiliouifara quefia in con- 
cetto di grandiffima. Seietpternumque feiebit mfelix T Ire fase di Vctgilio 
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intendo nel fi [lo, il quale è biafimato da Jf. Gellio nel decimo libro a i fediti 
capi, e quant o a torto uoi lofapete che ui ricordate dell'interprete di ^ iriflo 
p bane ,il quale di Thefeo parla nclLi Commedia chiamata tinaie dicendo , 
che quello baueualajciata la forma del federe, & il carello, ol guanciale che 
dire mi uoglia quiui,&- però affai fu ucndicata l'ingiuria fatta a Profcrpina 
da Tbefio,& 1‘ affatto in fontina, del quale diffe Vergilio nel Jeflo in tal mo- 
do. T^jc vero ^tlcidcm mefum fitatus ennte dcceptffe lacu,ncc Tbcfea Vi - 
ritboumque, di poi. Hidominam Ditis tbalamo deducete adorti . ajfoluta- 
mente,e bene però uendicoronole furie lo affatto che feccTbefco, poi ch’egli 
ui lafciò nell’ Inferno, intendetela forma del federe, fi chef empie ui fi uederà 
la pena di Thefio,ma di quefio a miglior propofito io un di ragionerò,fe nul- 
la hauejfi lafciato.non uogliogià bora lafciare cheto non dica che quando’l 
noflro poeta dice. 

,, Venga Medufa,efiìl faren di fmalto. 

Si conofic la medefima differenti^, che io ut ho detta effer fatta dal Tettar 
ca in quella diuotifjima cantinone eh' egli fece alla glorio fifjitna Vergine "Ma 
ria, dicendo, , 

„ Che’n me fi muoua a curar d’buom fi baffo, 

„ Medufa e l'error mio mban fatto un fajfo. 
qual luogo alcuni fpofitori intendono per Medufa, madonna Laura , il 
che non mi pare da lodare, ma penfo che quefio fia poflo,fi come è ufant\a de 
poeti, uregoy 7 Tfófrtfov, cioè capo piedi, & che prima conueniffc dire, Ver 
ror mio è Medufa, cioè l'haucre errato, & effere affai flato in questo errore 
mi Ita fatto pigliare l'habito duro, & a quefio beniffimo conofcete quanto fi 
accommodi la fpofit\ione,che tofodi D ante , ma figuriamo ilpropo- 
fio uerfo,c auucrtitc che il medefimo nel fettimo del "Paradifo ufa quefio uer 
bo uengiar e, quando dice, 

» Vofcia uengiata fu da giufìa corte. 

Intendendo della difubbident^a d'^tdamo,pcr la morte di Ies y Christo, 
e nel uentefimo fefio dell'Inferno. 

„ E qual colui, che fi uengio congl’orfi , 

„ I mpctuofo per gl’ auucrfi ardori. 

Di qui fi può auuertire chcfolamcntc la fiate uiene uento furiofo,e fubito .* 
perche la uernata non fi confidcrono ardori, ma fecchi. 

,, Del uifo fu per quella fiamma antica. 

Fiamma f blamente ha un teflo * tutti gli altri febiuma . la qual lettone tifi 
foiisfa, perche foggiugne. • 

», Ver indi oue quel fumo è piu acerbo, 

Quefio dire fumo arguì fi c fuoco, e l'acerbità del fumo la fiamma, 
t, V iddio piu di mille amine difirutfe, 
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lo fono di tanto diucrfa oppinione da gli (pò fuori in quefto lignificato della 
uoce,& epiteto ,diftrutte, che mi fento Struggere penfando fe m'inganno , o 
fe l'intendo, fi che pentite le mie ragioni t & di poi come ui piace giudicate • 
2S {ella comparatone eh' egli fa delle ranocchie mi pare da auuertire , cioè 
ch'egli agguaglia tjucfli animaletti alle anime fta bifeia a l'angelo, il dele- 
guare delle ranocchie ,al fuggire delle anime. bora perche egli le dica diSìrut 
te fe uolctc da me papere ui direi t che io credo, che dijlrutte lignifichi diuife , 
partite in diuer feparti. e come noi diciano, eh' in qua, e eh' in lafuggiua. Che 
egli non intenda delli iracondi,conftderate che qua fi tutti pone fotto f acqua 
e nel fango jdi poi ricordateui che gli trouà auanti, che entraffi nella barca 
di Thlegiar.ma ritornando alla uoce,diflrutte,molto piu mi piace, che animi 
distrutte lignifichino anime morte, disfatte, cioè dannate. Ricordateui di Cé 
rone,chc dice a D ante. 

„ E tu che fiei coftì anima uiua , 

,, Vaniti da cotejli che fon morti. 

Vero il fenfo farà.I uiddi piu di mille anime, cioè una infiniti di anime morti 
t dannate, che fuggiuono l'angelo, fi come indegne della fua prefient^a. 

„ Vaffaua Styge con le piante afeiutte. 

*ìfjllc preci della benedizione del Cero il Sabbato Santo fono quelle fantifi* 
J ime par ole. H tee nox eSl in qua primum patres nojlros filios Ifirael eduftos 
de Egypto,mare rubrum, ficco ueftigio tranfirefeciSli . yedeteperò (preffo 
ficco ueftigio dal poeta quando dice.Tiante afeiutte. Ma ftguitiamo t e pen- 
tite quefta uarietàycbe io ho, e la quale appruouo. 

»» 0 cacciati da Dio gente difetta . . 

Viu forila io ci fento che nella ordinaria. 

„ O cacciati dal del gente difpetta. 

» Ond'efla tracotanza in uoi s’alletta. 

Quello che uaglia e lignifichi tracotanza, fi è detto quado ragionammo alla 
fine dell’ ottano canto. • > 

„ Vajfammo tra martirio gl’ alti fpaldi. 

Gli Jpofìtori pigliono fpaldi per fpatty,& io per quel che fi raccoglie dal par 
lare di D ante, credo che fpaldi lignifichino mura ,fi come nelfieguentt 
canto fi può giudi care, le parole del quale fono quefte . 

„ Hora fieli’ uà per un fiegreto calle 
„ T ra'l muro della terra, e gli martiri, 

E quefto è chiarijfimo, però piu non ne parlereno principalmente kauendo- 
ne agiatamcntc,c fecondo il noftro credere parlato uno fpofttorc , ma rian- 
diamo certe cofe. 

»» cofi dinantrj a un ch’ai pajfo. 

Cofi cioè, come le ranoccbie,alpajjò,cioè al modo del poffare, e andare. 
i ' ,i Ginn- 
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„ Giùnft alla porta, 

yn folo te fio ha, Gi unfe , il quale mi fo disfa , perche quefto modo di parlare 
Giunfe,ha in fe piu maefià,cioèil nerbo giugnere che venire fi come • 

„ L'aperfe che non nbebbe alcun ritegno. 

Cioè la porta non hebbe chi la riteneffe,però largbamente ella [ì aperfir. 

„ Com'io fui dentro. 

fnchor che tutti i tefti habbino quejia fazione, nodimeno piu mi piace che 
fifcriua.Comefui dentro,percbe confiderò che leggendo come fi legge» nuan 
t\a non che un nominatiuo,ma duoi,perche ha detto . 

„ Et io c’hauea di riguardar difio. Dipoi. 

„ Com’io fui dentro. 

Terò leggete,Come fui dentro. 


CANTO DECIMO DELLO 

inferno, 

Nel quale fi finge il fettimo cerchio. 


»jOra Fcn ua per un fegreto calle 
tTTra’l muro della terra , e gli martìri 
Lo mio maclli o,Sc io dopo le fpalle. 

O uertù fómma,chc per gl'cmpi giri 
Mi uolgijcominciai.com’a tc piace» 
Pari ami, e lòdisfammi a mici dilìri. 

La gente, che per gli fcpolcri giace 
Potrebbe^ ucderc gli lòn lcuati 
Tutti i coperchi, c ncfsu guardia face? 
Et egli a mc.Tutti faran ferrati , 
Quando di Iolàphat qui torneranno 
Coi corpi, che laflìi hanno lafciati • 
Suoi cimiteri, da quella parte anno 
Con Epycuro tutti i Tuoi fcguaci, 

Che l’anima col corpo morta fanno. 
Però alla dimanda, che mi faci 
Quincencro fatisfatto farai torto. 

Et al dilìo anchor,che tu mi taci. 

Et io Buon Duca, non tengo riporto 
A tc mio cor,fc non per diccr poco 
E tu m ai non pur mo acciò dilpofto . 
O torto, che per la città del foco 
Vino tcn uai,co(ì parlando honerto , 
Piacciati di re Ilare in quello loco. 


La tua loquela ti fa manifefto 
Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forfè fui troppo mqlcfto. 

Subitamente quefto liiono ufeio _ 
D'una deirarchc,pcrò m’accortai 

Temendo, un poco piu al Duca mio» 

Et el mi dille, uolgiu che fai? 

Vedi là Farinata, che se dritto 
Dalla cintura in fii tutto’l ucdrai ? 

Io auca gial mio uifo nel fuo fitto , 

Et el s’ergea col petto, & con la fr° tc » 
Comchaucflc lo’n fcrno i gradifpitto 
E raminole man del Duca,c pronte 
Mi pinfer trallefcpolturc a lui. 
Dicendo le parole tue ficn conte. 
Com’io a pie della fua tomba fui (fo. 
Guardóni» un poco,e poi quali fdegno 
Mi domandò, chi fur eli maggior tui? 
Io ch’era d’ubbidir dcfidcrofo , 

Non glicl celai, ma tutto glie faperfi , 
Ond’ei Icuò le ciglia un pocoinfofo. 
Poi dilfcficramcntefuroaducifi 
A me, Starnici primi. & a mia parte 
Si che per due fiate gli difperlì. 
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S'ci fur cacciati , ci tornar d'ogni parte 
Rilpos’io lui, l una c l'altra fiata, 

Ma i uoftri nó apprcfcrbcn quell’arte. 
Allhor fttrfc alla uifta fcòperchiàla 
Vn’ombra, lungo quella infin’alméto 
Credo che s'era in ginocchie lauta. 
D'intorno mi guardo, come talento 
Hauefie di ueder s’altri .era meco., • 
Ma poi chc’l fofpicciar fu tanto fpcto. 
Piangendo difTc.fe per quello cicco 
Carcere uai per aitetra d'ingegno 
Mio figlio ou'è,pcrchc non c cl tec 9 ? 

Et io a lui. da me ftèflb non uegno , 
Colui ch'attende li, per qui mi mena , 
Forfè cui Guido uollro hebbe a difdc- 
Le fue parole, el modo della pena (gno, 
M’haucuan di collui gii lctto'l nome. 
Pero fa la.rifpplla cou piena. 

Di fubito.dritzlato gridò come 
Diccfti,cgl’hcbbc nó uiu’cgli anchora 
Non fiere gl’occhi Tuoi il dólce lorne”? 
Quando s’accorfcd'alcuna dimora, 
Ch’i faceua dinantzi alla rifpofìa, » 
Supin lì cadde , c piu non panie fora . 
Ma qucH’altro magnanimo, a cui polla 
Reilato m'era^on muto tipetto, 

Ne molfc colle, ne piegò fua coda. 

E fc, continuando al primo detto , 

Egli han qucli’arte dille, male apprefa 
Ciò mi tormenta piu che quello letto . 
Ma non cinquanta uoltcfic racccfa 
La faccia della donna, che qui regge 
Che tu faprai quanto quell'arte pela. 
E fc tu mai nel dolce mondo regge , 
Dimmi perche quel popol èli empio 
Incontro a mici in ciafcuna fua legge? 
Ond’io a lui lo ftratzio, cl gride fcépio 
Che fece l'Arbia colorare in rollo , 
Tale oratzion fa far nel noilrotépio. 
Poi ch’ebbe fòfpirado’l capo mollò, 
Acciò non fui io (blo ne certo, 

Sentza cagion có gl’altri farci mollo . 
Ma fui io foT cola,douc fofferto 
Fu per ciafcun di torre uia Fiorentza , 
Colui, che la difefi a uilo aperto . 


Dhc fc ripolì mai uofira fementz* 
Pregaio lui-foluttcmi quel nodo, -• 
Che qui a inuiluppata mia fentcntza • . 
£1 par chp udi neghiate, le bene odo, 
Dinantzi quel chc'ltcpo fcco adduca 
E nel prefente tenete altro modo 
Noi ueggian come quei, ch'a mala luce 
Le cole diirc,che ne fon lontano, 
Cotanto ancor ne (piede il sòmo duce 
Quando s’apprdTan' n’è del tutto uano 
Nollr'intellettOjC s’altri nolci apporta 
Nulla fapeui dinollro dato humano. 
Però comprender puoi che tutta morta 
Fia noflra conofcentza, da quel punto 
Che del futuro fia chiula la porta. 

Allor come di mia colpa compunto 
Dislì.Or diccrctc a quel caduto, 
Chc'lfuo nato e co uiui ancor cogito 
E a’io fui diantzi alla rifpofta muto » 
Fatei fapcr che’l fei, perche penfaua 
Già nell’crror che m’haucte foluto. 

E gii il macllro mio mi richiamaua ,, 
Perch’io pregai lo fpirto piu allaccio. 
Che mi diceflc chi con lui flaua. 
Difl'c.qui con piu di mille giaccio. 

Qua dentro c lo fecondo Federigo, 

E’1 Cardinale , c de gl’altri mi taccio . 
Indi s'afcorc,& io in uer l’antico. 

Poeta uollì i parli, ripenfando 
A quel parlar, che mi parca nemico. 
Egli lì molfc, e poi coli andando 
DilTe.perchc fe tu coli fmarrito"? 

Et io gli fodisfcci al filo domando. 

La mente tuaconfcrui quel che udito 
Hai cótro a te mi comàdò quel faggio. 
Et hora attendi qni,e drirzo’l dito. 
Quando farai dinantzi al dolce raggio 
JJi quella, il cui bell’occhio tutto uede 
Da lei (aprai di tua uita il uiaggio . 
Apprcflo uolfc a man finiftra il piede, . 
Lafeiàmo’l muro, c gimmo I ucr le me 
Per un scticr ch’a una ualle Sede, (tzo 
Chc’n fin laflu lacca (piacer fuo le tzo. 


» 


Hora 


4 


n H ora feti ua per unfegreto calle 
Cioè per una ui a diretta, e coperta. 

», 0 uertùfomma che per gli empi giri. 

S omma vertù intende la di Vcrgibo in f ufi in quello da Beatrice » et in quo 
ila uocc»empio,non giudicherei mai fi poteffi cauare il fenfo,che fanno gli 
interpreti dicendo, empi giri, lignificare giri fent\a pietraia piu mi aggrada 
l'intendere che'l continente battetti il contenuto , cioè igiri per quelli che 
dentro uifono,e che questo s’intenda dell' uniuerf ale fin queflo modo. Oy er 
gilio,cbc per uertù celejle mi conduci per le girate dell Inferno piene di fori- 
ti impif,e nimici a Dio . 

*> Mi uolgi cominciai, come a te piace. 

. Cioè bora a man dcflra,& bora a finijlra. 

ii Vero alla dimanda che mi faci 

La domanda fu quefia,cioè. 

ii La gente che per gli fcpolcri giace » 

» Votrebbefi ueder già fon levati . 

Già in quel medefimo intendimento, che nel proemio. 

» Veflitegià de i raggi del pianeta . 

Cioè, un p et \o fa, fecondo pojfo giudicare. 

», Et al defio anchor, che tu mi taci. . - 

Cioè al defiderare di parlar loro, per hauere la piena cognizione « 
ii Dalla cintura in fufiutto'l uedrai . 

Viu ni piace che fi legga dalla cintura»che dalla cintola, perche di uno nudo 
fi par la, e fe bene cintura è uno ornamento, del quale il Voeta parla nel Va- 
radifo fotto nomedi M.Cacciaguida dicendo. 

», H on bauea catcncUa,non cintura. 

Inondi meno cintola fuonaapprejfo i fiorentini cofada tignerò » e cintura 
quella parte del corpo in fulla quale l'huomo fi tigne. 

»» Supin ricadde. 

n Et eifurgea col petto, e con la fronte. 

Cioè tencua alto, e non piegato il petto, e la tefia, e tutto ferue a moftrare la 
grandetta dell animo di Farinata.Credo che legger fi debba» Supin fi cadde» 
perche ricadere fi dice di chi fecondamente cade. 

» H e cangiò collo, ne piegò fua cofia 
Io ho una uarietà nel tefiofia quale non mi (piace, cioè . 

», 1{e moffe collo, ne piegò fua cofia. 
m E par che noi ueggiate fe ben odo, 

»» Dittanti} quel che'l tempo fecco adduce» 

», E nel prefentc tenete altro modo . 

Si come lo intendere fent\a il ritenere non ual nulla, cofi l'udire pentii riu- 
nì tende - 
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tendere è nano. Vero dice fé ben odo, cioè s'intendo bene , Il padre di Gnidi 
Caualcanti per la domanda fatta a D a n t t , ('e il figliuolo era uiuo , ca- 
gionò un dubbio in D ante della fcient\a de dannati ,cioè fe eglino pof- 
fono uedere quello ha a effcrc,c non fanno quello che è, al qual dubbio Tri. Fa- 
rinata rifondendo moHr a che i dannati ueggiono le cofe che fono lontane , 
e per confequent^a, che hanno a e/fere, ma quando elle fono prefenti,cioè nel 
lo ejfere loro , non le conofchono ,fopra però quando il poeta ragiona con 
Ciaccho, condizionatamente gli propone, e fa domanda del futuro ,poco di 
poi il poeta mo lira, che la ueduta del futuro non s’intende , dr in quello io 
non metto mia opinione, perche folo attendo al fenfo del poeta , il qual [enfio 
Je è fecondo lagiufia,e fanta fede, da me non fi di([uta,dico bene, che fe i don 
nati fapejfero quello ha ad ejfere, gli fciaurati non farebbero bramo fi di can 
giar fort e, cioè inuidiofi agli altri,e tutto pruoua il poeta quando foggiugne 
(bei dannati ueggiono ilfuturo,e perfino a che fard mi fura di tempo bara- 
no quefia potenza, ma quando la mtfur a del tempo, cioè il Sole mancherà 
nella refurret^iotie,c all’ ultimo, e fine del mondo, mancherà fimilmente il lo- 
ro fapere , 

,, quel parlar, che m inarca nemico, 

Quefio s'intende del parlare di 7ti, Farinata che era della parte contra- 
ria a Dante. 

„ Ter un fentier che ad una ualle fiede. 

Cioè per una fi rada, la quale batte,e arriua a una ualle» » 

„ Chc’n fin la fu fiacca [piacer fui lct\o, 
jtncbor che qucjla lezione mi piaccia non refierò di diruene una dalla qua 
le io nonmifcofierei. 

», Che ii fin lajfu fiacca fpargerfuo letqr. 

CANTO VNDECIMO DELLO 
INFERNO, 

> 9tel quale fi fìnge [ottano cerchio. 

I N fu la fremitici ‘un’alta ripa , Lo noflro fcender connicn’cITcr tardo 

Che faccui gra pietre rotte i cerchio Si che s’aulì un poco prima’l lenfo 

P Venimmo (opra piu crudele ftipa • Al trillo fiato , e poi non fia riguardo * 
quiul per l’horribilcloperchio Coffl macflro,St io alcun compcnfo 

Del putzo,chc’l profondo abilfo gitta Truoua difs‘io,ehc‘l tempo non pasfi 
Ci tacconammo a un dietro coperchio Perduto. & cgli,ucdi che acciò pcnlb . 

D’fi gride auellojouio uidd’una fcritta Figlino! mie,dcntro da cotcfii fasfi , 
Chcdiceua, Anafbgio Papa guardo Cominciò poi a dir, fon tre cerchietti 
Lo qual traile Photia della uu dritta. Di grado,! grado, come quei che laflS. 

- Tutti 
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Tatti fon pien di (piai nuladettt . 

Ma perche poi ti badi piu la uifta , 
Intendi come, c perche fon coftretti. 
D’ogni m alitila, ch’odio in ciclo acqfta 
Ingiuria è il fine,& ogni fin cotale 
O có fortza, o có frode altrui cótrifta . 
Ma peli: frode è del huó proprio male 
Piu (piace a Dio,c però ftan difotto 
Gli frodolcnti,e piu dolor gli aliale . 
De uiolcnti il primo cerchio è tutto. 

Ma perche fi fa fortza a tre pecione, 

In tregironi è difiinro, e confinino . 

A Dio, afe, al profilino fi pone 
Far fortza, dico in loro,c in lorcofe. 
Come udirai con aperta ragione. 
Mone per fortza, c ferute dogliofc 
Nel prosfimo fi dàno,e nel hio hauere 
Ruine, incendi, e toilette dannofe, 
OJii,homicidi , c cu fai n che mal fiere 
Guafiatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, per diuerfe fchiere. 
Puotc huomo hauere in fc ma uiolcta , 

E ne fuoi bcni,c però nel fecondo 
Giron, conuien che fentza prò fi pcta . 
Qualunque priua fc del nofiro mondo, 
Bifcatza , c fonde la fua facultate , 

E piange li , dau’cller dee giocondo . 
Puosfi far fortza nella Dcitatc 
Col cuor ncgidojcbcftémiido quella 
E (pregiando natura, e fua bon tate. 

E però lo minor giron fitggella 
Dcllegno fuo,e Soddoma,c Caorfa, 

E chi Ipregiàdo Dio col quor fauclla . 
La frode, ond’ogni colcicntza è morra, 
Può l’huomo ufarc in colui, che’n lui fi 
Et in quel che fidàtza nò imborfa?(da 
Quello modo diretto par ch’uccida 
Pur lo uincol d’amor,rhc fa natura. 
Onde nel cerchio fecondo s’annida . 
Ippocrefia lufinghe,e chi affattura 
Fallì ti, ladroneccio, e fimonia , 
Ruffian, baratti, e limile lordura. 

Per l'altro modo quell’amor s’obblia , 
Che fa natura,e quel che poi aggiuto 
Di che la fede (pecial fi cria . 

Onde nel cerchio minore, oue’l punto 
DcH’uniuerfo,in fu che Dite fiede. 
Qual èque tradc in eterno c cófunto . 
Et io nucftro.allài chiaro procede 


D I D A N T E t\ 

La tua ragione, & affai ben difiingue 
Qijcfto baratro, ci popol chc’l posfiede 
Ma dimmi quei della palude pingue. 
Che mcna’l uento , c che batte la piog 
E che s’incótrl có fi afpre lingue, (già 
Perche non dentro dalla Citti roggia 
Sono ei puniti, fc Dio gli ha in ira? 

E fc n6 gl'ha , pchc fono a tal foggia? 
Et egli a me.perche tanto delira 
Dille, lo’ngcgno tuo da ql clic fuole, 

O uerla mente douc altrouemira ? 
Non ti rimembra di quelle parole, 

Con le quai la tua Ethica per tratta , 
Le tre difpofitzion chc'l etcì nó uuoltf 
In cótinentza có malitzia,ematta 
Befiialità,e come in continentza 
Men Dio offende, e me biafimo accat 
Se tu riguardi ben quella fentétza, (ta. 
E rechiti alla mente chi fon quelli , 
Che fu di fuor (òfiengon penitcntza. 
Tu ucdrai ben, perche da quelli felli 
Sien dipartiti, e perche men crucciata 
La diurna giufiitzia gli martelli. 

O Ibi chcfani ogni uifia turbata. 

Tu mi cótóti fi auàdo tu folui, (grata. 
Che non men cric faucr dubbiar m’ag 
Ancor un poco in dietro ti riuolui 
Difs’io,ladouediCaoifa offende 
La diuina bontà, cl groppo folui . 
Philofophiami dille a chi l’intende 
Nota non pur in una fola parte. 
Come natura Io fuo corfo prende . 
Dal diuino intelletto, e da fua arte;. 

E fc tu ben la tua Phifica note 
Tu troucrrai , non doppo molte carte. 
Che l’arte uofira quella quanto puotc 
Scguc,come’l maefiro fa il dilccntc. 
Si chcuofir’arte a Dio quali c nipote. 
Da quelli due,fc tu ti rechi a mente 
Lo Gencfi,dal principio conuennc 
Prender fua uita,& auantzar la gente 
Ma perche l'ufurìerc altra uia tene. 
Per fc, natura per la fua feguace, 
Dilprcgia,poi che in altro pó la (pene. 
Ma fceuimi oramai, chc’l gir mi piace 
Che i pefei guitzan fu per l'oritzonta, 
E1 carro tutto foura'l toro giace , 

E1 baldo uia la oltre fi dilinonta . 

TU l Injk 


0\ discorso sopra 

ft Infoia flremitàcf un'alta ripa, 

„ Che faceuangran pietre rotte in cerchio , 

E ffondo la lettone de tefti firitti uaria , io fono forteto a dire qual piu 
mi piaccia ,e ùmilmente render ragione del mio piacere. Gli ultimi felli 
flampati leggono, Che faceva gran pietre,il che non mi piace, per che la ripa 
è fotta dalle pietre, effondo la ripa uno /Iremo che fi allontana dalla profon- 
dità, duri/fimo però è il direbbe la ripaface/fe le pietre foo /iremo come fe,o 
a metTfi,e da piede, & in tutti quafi i luoghi non poteffmo e/fore pietre • 
i, Flotte in cerchio. 

Fotte in maniera erano le pietre ,che fi accommodauono a fare la uolt a, & 
eircolo della valle, cioè del tutto , e di quefta forma circolare , io mi ricordo , 
ebc’l poeta parla nel uentefimo, dicendo. 
j, Tenfa fi tu annouerar le credi , 

», Che miglia uentidue la ualle uolge. 

» Venimmo fopra piu crudele ftipa. 

Quefta noce {lina, è ufata fopra. non come nome ma nerbo. 

„ *ibi giuflitqa di Dio tante chi ftipa è 

Cioè chi,o Dio benedetto, ha ftiuato,e ripieno queflo luogo di tanti, e fi nuoui 
franagli, e peneital che qui ftipa fta detto per feruire alla rima , e'n uece di 
ftiua.ricordateui del Volit\iano nel foo Orpheo che dice • 

„ Io ti fo dir ch’egli ha fliuato l'epa 
„ In un campo di gran tanto cb'ei crepa . 

E proverbialmente fi dice . , 

„ Egli ha trovata la Situa. 

Cioè la ftradajtal che ftiua è detta da Stivare, e calcare, cioè pelare, onde la 
fella è detta anchora la uia trita, e però facile.ftiua anchorafidice la molti 
t udme, e Sliuarc, empiere, (t come il poeta nel trentuno di quefta . 

», Ciò che celali uapor,cbe l'aer ftipa. 

„ E quiui per l’borribile foperchio 

„ Del pitico. 

Dante infoia cagione del fo prati are a camminare, per nongiugnere a 
un tratto, e fobico in fui put\o^heper riftrignerfi lagola , del baratro dello 
Inferno ucniua foaporando meno a e/fore maggiore, e per a/fuefarfi a poco, a 
foco^tcciò non entra/fe in un J abito (l'un contrario in un'altro fo fermò, e po 
sò di volontà, e configlio di Vergilio , in compagnia fua , dietro al coperchio 
dello avello di "Papa ^£naStafìo,e finge chein quel tanto che egli foprafta- 
ua a caminare, Vergilio gli dia notitrjauniucrfalc de cerchi,i quali fi haue- 
uono a veder e,e non folo dice chefo quefloperche D ante no» entri fobi 
to,di un contrario, in un'jltro,epcrcbc H medefimo poffa con fumar e, e (pendo 
te piu tipo in vedere, luuelo la cognitt/one di quello che (tètro era, & i miei 

tefti 
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te ili ferivano, feruendo a quefla fentent^a , queflo uerfo contrario a gl' altri 
che fono a Stampa, cioè. 

„ Ma perche poi ti bajli piu la uifla. 

Cioè acciò tu poffa (pender oiu tempo in uedere ,fapendo quello che ui è puoi 
to, confiderà bora ciò che in tali cerchi è tormentato, queSla notula chiara 
fi ha confiderando il contenuto, il quale,come apertamente egli dice.è i ingiù 
ria, la quale fi fa,o per forti^.o per inganno , & cjfcndo men grane , e biafi- 
mcuole,Ìmgiuria che fi fa per fort^a, però prima mette il male di quella, e lo 
difingue in tre qualitadt.fccondo i fini, de quali uno , ch’è piu grane offende 
Dio , l'altro fc medefìmo, l'altro il pr off imo. però puuifee nel primo giro- 
ne quelli che fanno ingiuria al proffimo , tifandogli forila , e facendogli tuo - 
lentia, o nella perfona,o nello hauere.ma per piu mia fodtsfattione , e uoflra 
maggior chiaretti diflinguiamo cofi.T^cl profiimo fi confiderà cadere la fot 
t\a,c però l'ingiuria in duoi modi,cioè,o nella per fona, o nella roba ; e que- 
gli, che offendono altrui nello bauere fono chiamaci Guastatori, o Tredoni, 
quegli che offendono la per fona fon chiamati ^immat^atori di huomim,cioi 
H omicide. ideila propria perfona in duoi modi, o nella roba , o nella ulta . 
quegli che mandon male il loro, e fi offendono ncll'haucrc fi domandalo Bi- 
fcat\at ori, quegli che fi offendono nella propria perfona fi domar, dono Mici 
diali di loro mede fimi, cioè che ammalano l'buomo loro proprio, e ihuinano 
che hanno. In Di o e contro la Maefìà fua cade la ingiuria ,econ noSlro 
mal danno auuicnc in duoi modi, cioè quando egli c j fregiato da l'buomo pef 
fimo.o col quore,cioè con la mente, o con la lingua, e quelli t ali fi domando- 
no Spregiatori, onero Be/lemmiatori.c queflo difpregio fi confiderà tutto da 
chi /pregia la Tritura, cioè da quegli, che non J'eguono la effonda della 7S {a 
tura, ma cerchono di auant^arla con la malignità , e ingordigia dell'arte . 
Ma per piu uoflra chiarella breuemente ripigliano bora cofi diflinguendo , 
ingiuria fifa\in duoi modi al proffimo , cioè , o nella roba , o nella perfona, e 
quelli fi domandono Guafìatori,gli altri H omicide. Ingiuria fi fa afe in duoi 
modi,cioè,o ncll'bauere,o nella perfona, e quefli fi domandono Bifcat^atori » 
gli altri micidiali di loro medtfimi. Ingiuria fi fa a Dio in duoi modi, o 
col quore,e con la lingua,o ufeendo dell'ordine naturale , per il che nafce il 
difpregio di queUo,e della fua boutade, cioè della K(atura,c dell’arte Ja qua- 
le ^ Irte D ante chiama boutade di "datura , e confutandola in prò - 
fort\ione di grado.? arte fi dirà nipote di D i o ,percioche lavatura è fi- 
gliuola di D i o,c l'arte figliuola della TSfatura ,fi come fi uede che'l poeta 
moflra alla fine di queflo canto dicendo. 

„ Siche uoflr’ arte a Dto,quafi èKfjpote. 

2da feguitiamo la fentent^a, ricordandoci ch'egli ha detto, che’l fine della ma 
lit\iaj l ingiuria^ che l ingiuria fi fa,o uiol<ntemcnte : o inganncuoJmentc, 

t» 
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en modo ch’ella da dilj>iacere,e danno al projjimo, & battendo uoi larghami 
te ragionato dell' ingiuria fatta con uiolent^a,neceffario è bora il toccare la 
ingiuria, che fi fa frodolentemente ,& ingannando infomma.Auuertite an- 
cbora che quando D ante dice. 

„ D'ogni malit\ia, ch’odio in Cielo aequifta. 

•J^on s’intende malizia per quello, cbc ordinar tamente fi fuole , cioè ingan- 
no^ però uno è detto malicqofo, fi come il poeta nel uentiduefimo di que - 
fta Commedia, quando dice. 

„ Crollando il capo, e diffe odi malizia, 

„ Ch’egli ha penfata per gettarfigiufo. 

7Halit\ia qui lignifica dijpofitrione di far male, la qual difro fittone, ha per 
fine l ingiuriare ,&• procedendo per diflint^ione dico , che bauendo tr attuto 
della dìjpofit\ione allo ingiuriare confonda: bora tratta della diJpofit\io- 
ne allo ingiuriare con frode, cioè malitrfiofametcjal che in duotmodifi deb 
he pigliare malizia, cioè difpofitqone di far male,e dano,e dijpofitqonc d’in 
gannare.e queflo è chiaro per il dire, e fentent\a di quefio uerfo . 

„ La frode, ond' ogni cofcient^a è morfa . 

E quella cofi diflingue,cioè. Frode fi ufa in chi fi fida, e frode fi ufa in chi non 
fi fida.Confiderate mettendo egli quefìa di flint yonc di frode, e giudicandoli 
l’una dell'altra maggiorerà quale è quella che fi ufa in chi non fi fida \mag- 
giore intendo, perche chi uorrà ingannare chi non fi fida uferà maggior fa- 
ticale piu coperta & intrigata frode gli bifognerà u far e, e però maggior pe 
na fegli conueniua dare, e però piu auuicinarlo al centro , il che egli non fa, 
ma piu uicini ui mette i tradii ori, cioè quelli, che per mojtrare una per un’ al 
tra ingannono chi fi fida , e queflo io dico che egli fa,attefo che chi inganna, 
chi fi fida cerca prima di ficurare la fidant\a hauutagli , con ogni manifeflo 
fegno di fede in modo, che per quefio peccato fi uiene a far uano,e ufar male 
quello ci ha dato la Tfatura,in modo che fi fotterra la Tritura, edirittame 
te fifa contro a quella, e però offende Dio, perche la datura è miniflra di 
D i o, pigliando ilfuofarc,& operare da quello, e però la T^atura fi doma» 
da, e dice opera di D r o ,da quello ordinata fi come alla fine di queflo canto fi 
può uedere per que fi i uerfi. 

„ Come Tintura lo ftto corfo prende 
,, Dal diurno intelletto. 

Conchiudendo però dico, che piu offende D i o colui, che inganna chi fi fida, 
perche fa uano quel fegno che ci ha dato,e‘nfegnato la Tintura . E chi of- 
fende ingannando chi non fi fida, offende l’arte, e quefìa offefa , che rifguar - 
da l’arte fi feofla piu da D i o,e però è mengraue,onde di quella cofi dice. 

„ Qucflo modo di retro par ch’uccida 
„ V ur lo uincod’ Amor, che falsatura, 

Cioè 


Cioè confiderando l’una parte, e l altra, tutte a due le parti recidono,e rom- 
pono lo uinco d’amore, non J'e ne feruendo colui, che inganna, e non lo accet 
landò chi è ingannato, e quefia differenza ci è^tuuenga che quelli primi cor- 
rompalo, e guafiino lo uinco dimore, i fecondi oblino lo dimore fteffo, e la 
fede che da l'amore nafee, molto piu è però l'obliare la Tritura, e le fa e uir 
t udì, che corrompere latte, perche obliandoli mojlra il dtff regio per il non 
tener conto. 

„ Onde nel cerchio fecondo s'annida. 

Cerchio fecondo. Io intendo che'l poeta parlando in uniuerfale diuida tutto 
quefio aggregato in tre cerchi , e coji intenda che quegli che fono da quello 
intefi peccatori nella Ippocrifiej Lujìngbteri , e al tri fi cruoumo nel fecondo 
cerchio de i tre uniuerfali. 

»t Quello baratro,cl popol che'l pofficde. 

Cioè diflintamcnte hai ragionando proceduto moflrandomi il continente 
il contenuto cominciando da i primi tre gironi, ne quali fono quelli, che han- 
no fatto forila al proffimo,a lor medefmi,c a D \ o. Baratro è noce greca , la 
quale lignifica profondità, nella quale cade l'acqua , c r T apertura grandifii- 
ma, e fonda di terra.però egli dice Baratro,quafi fubito doppo la Città di Di 
te, il qual Baratro uiene a cfferc nel fecondo de i tre uniuerfali , e principali 
cerchi di tutto lo aggregato. 

„ Ter che non dentro dalla Città roggia. 

I{oggia lignifica quel medefimo parlando di quella diffe roffa nello otta- 
no canto . 

»> FoJfcro,& ei mi diffe il foco eterno , 

„ Ch’entro l'affoca le dimoSìra rojfe . 

Ma nondimeno roggio è un certo piu che roffo, & però il medefimo nel- 
lo ottano . 

,i La entro certo nella ualle cerno , 

» Vermiglie', come fedi foco ufeite. 

Confidente feui piace, quello neceffario annerimento, cioè. Che egli fuor 
della Città finge tutti quelli, che grauemente hanno peccato, fent^a pentirfi, 
per incontinenza, e dentro alla Città quelli che hanno peccato per inalicela 
conofcendo di far male, e cotal conofcimento non ha bauuto fort\u di rimuo 
uergli, quelli che fono fuor della Città, (i fono dati talmenteal malerbe ha- 
no come beSliefeguitato lo appetito , il che come è chiaro intefe Salutilo , 
quando diffe. 

» Ventri obbedientia. 

Terò Incontinenti, e quafi prigioni del fenfo . I pe fiimi però fono quelli che 
malizio fament e hanno feguitatoilfenfo,c fott errata la ragione, e Jiuenuti 
he file re forti di uitvo,pexò s’intendono, cioè lncontin:nt\iajemplicemS- 
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nfintontment^, malit\ia,lncontin?t\a imbeflialtia , del che io credo che 
farete chiari per quefto effempio,Sardanapalo,fu incontinente. C attillila in 
continente malitqojametc. Lo Epicuro incontinente tanto, che bcftia ft dc- 
urua dir e, per che haueua la ragione, nondimeno uoleua,e patina che ellafof 
fertilità dalla incontinenza, & era ftmile a uno ebbro, il quale ha in fe la ré 
gione, nondimeno egli Cha fatta ferita , e fottopofla al fenjo , e però èfigno- 
reggiato non dalla ragione : ma dal fenfo . Quesla diìlmtqone fatta dal 
poetala quale in quefto canto fi uede è tale , che da quella fi raccoglie tutto 
f ordine, che egli con tanta accortetene ragione tiene in qucjio Inferno, pe- 
rò io affermo, che bora è neceffirio il decorrere / opra di quell’ ordine . Irla 
prima che entriamo in ciò,auuertite che'l poeta piglia la noce detta Mali - 
t\ia in duoi intendimenti, cioè, per la cattiua di[pofic7{iotie al far male, la qua 
le egli chiama ancbora fort\a , e per la dolorofa detta da quello frode, & in 
gannando in fiamma, però fort\a, e frode hanno perfine l'ingiuria. e primamE 
te trattando della ingiuriofia forila dice tr Oliare i Tiranni ,i quali hanno da- 
to nel {angue, e nello hauer di piglio, e frappiate che'l Girone è minore delcer 
chio,e che egli chiama Gironi le diuifìont del Cerchio , in modo che’l Girone 
è contenuto dal Cerchio. Hora ueggiamo fe è pofiibile , di ritrouare quefto 
ordine. Incontincnt^a offende meno Dio, però fuor della Città fono meffi 
quelli, che hanno commejfio minor peccato , e fuor della Città s’intende pm 
lontananza dal centro, e coufeguentemente piu uicinant^a al Cielo, e quefti 
fono gli incontinenti. Diciano però che doppo la fchicra delti feiaurati, & il 
limbo, cioè doppo’ l primo Cerchio che dire deueuo , perche degli feiaurati t 
non intendete che il poeta par li, come che efii frano degni di luogo , cioè, che 
per amor loro fi ordini un Cerchio, perche egli prima moftrò la loro uile qua 
Utà quando diffe. 

,, Mifericordia,e giu fritta gli [degna . 

Vero finge che quefti fiano dannati di J lare i n una campagna buiafia quale fi 
truoua fubito che fi paffa la porta dello Inferno. Doppo quefti truoua il Lim 
bo, cioè. Il "Primo Cerchio, del quale parla nel quarto canto. 'Nel Secondo 
Cerchio mette i luffuriofi in carnatità,del qual Cerchio fcr iu e nel quinto cast 
to.Njl Tert^o Cerchio mette i Golofi,e di quelli parla nel fefio canto. 'Nel 
Quarto Cerchio mette gli u fuari, e di quelli fi legge nel fettimo canto. 'Njl 
Qjiinto Cerchio mette gli Iracddi,e di quefti parla nellottauo canto.ll nono 
canto mofira la dijficultà battuta allo entrare nella Città di Dite , oue in Jk 
l'antiporto mette le furie, e co l’aiuto della gratta, raccòta l’entrata fatta 
loro, e permeffa da l’angelo, e fubito,cioè nella prima entrata , e lungo le mu 
ra di quella ( ittà mette gli Heretici, de quali nel decimo cato feguita di par 
larc,c da loro intendere il modo della loro pena. e cofiderate che gli Heretici 
fi fingo no dal poeta, e Jono meffi lungo le mura della Città, come indegni dello 
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ejjere nella congrega de gFaltr i, il che fi uedc ancbora appreffoi Chrifliani , 
percioche tutti quelli, c be hanno uoce di Hcr etici! quando lafciono il mondo , 
cioè la aita, il loro corpo non fi fotterra in fragrato, ma lungo le mura, e douc 
è ufant^a di gettare le bcflie,per non mettere fetore nella Città.Leggefi an- 
ebora che gli anticbifjimi baueuono una porta in fra le altre della Cititi, per 
la quale paffauono quegli, che erano condennati a morte per qualche inufi - 
tata, e notabile feelerat aggine fi come T lutar ebo ne morali , il che da uoi p* 
irete uedere , e per quella non paffaua altra cofa, qucflo ui bo io detto , non 
perche interamente creda che'l poeta habbia finto, ciò a cotal fine, parendo- 
mi che la fìmilitudine ci fi poffa fare,e penfare : ma non già ncccffaria ; peri 
tralafciando queflo ripigliereno rincominciato ragionamento, dicendo, che' l 
poeta dentro alla Città di Ditc ì primamente mette gli Hcrctici,cdi quelli ra 
giona nel decimo canto. L'undecimo, il quale è queflo, che cifrano propoflo , 
c ebe ci tocca a confiderare,non contiene in fe altroché il difcorf ò fopra tut 
ti i cerchi d'inferno, e la loro difìintyone, de quali parte habbiamo ragiona 
to,di tutti quegli intendo che fono in prima giunta, e auantifiarriui alla Cit 
tà,e dentro alia Città, di uno foloftè ragionato, cioè dello, nel quale fono gli 
Heretici ,& de gl’altri bora ragioncreno,diceudo che l’ingiuria , la quale fi 
può fire,o con fort^a,o con frode cade,o nel tuo proffimo,o in te mede fimo, 
o in D i o, & effendo men grane la forila che cade nel proffimo,di quella pri 
mamente parla, poi che ha diuifo tutto in tre cerchietti, tutto intendo quel - 
toglie rifguarda l' ingiuria. però nel primo di quelli tre finge i T ir anni, & di 
quelli ragiona nel duodecimo canto, nel fecondo girone di quello cerchio fin- 
ge i uiolenti a loro mcdcfìmi^c di quegli tratta nel trcdicefìmo canto. T^el 
tert^o & ultimo girone di quello cerchio finge quclli,chc fanno forty^a nella 
Dcitade,c di quelli parla nel quartodccimo canto . Tone anehora in queflo 
girone i Soddomiti , egli V furai, come quelli che fanno for^a nella Deitade 
J fregiando la T^atura, fopra i Soddomiti ragiona il poeta nel quintodecimo 
e fcflodecimo cauto. 7<fjl diciaffettimo finge gli V furai, & ufecndo il poeta 
del frettano cerchio pure dentro alla Città, finge dihauer bifogno d'effere por 
tato nell' ottano, percioche dal fettimo all’ ottano era una diHant^a npita ta 
to,che imponibile era l'andare per quella, e però fi ferue di Cerione, che per 
aria porta i poeti. Gerione lignifica la frode, e l'inganno, percioche frodolen- 
te per i tre corpi,i quali è finto hauere da i poeti, è detto,e fopra quello finge 
i andare , e trottare i Ruffiani, & i lufingbicn ,e gli altri, e perche quelli co 
inganno, e frode procedono, con frode pcròè neceffariogouernarfì, e fare con 
auefli tali. ma di tutto a miglior propofito .feguitiamoperò di parlare delie 
bolgie,c ualli di òlalebolgieje quali dice effere dieci. & in quelle , cioè nella 
Tnnia bolgia fono i Ruffiani, e di quefli ragiona nel diciottcjimo canto, e de i 
lufingbieri,i quali truoua nella Seconda uallc,o bolgia , ragiona nella fine di 
w . . , i ue - 
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qucjlo diciottefìmo detto, de Simoniaci tratta nel diciannouefimofi quali fo- 
no nella Tert^a bolgia, nella Quarta bolgia mette gli indoumi, fi come jim 
phiarao,Euripile,e Manto, c di qucfli ragiona nel uentefimo canto.T^clla 
Quinta fono i Barattieri, cioè quelli , che per danari fanno del fi, nò, cioè, cbt ^ 
quello, che è primo fia fecondo, e mutano in fomma il nero in bianco , & il bia 
co in nero quando torna loro utile,però fono detti Barattieri, e qucjlo uti- 
le intendete femplice, cioè che ingannando una parte danneggiano quella » e 
da l'altra riceuono,c cauono l'utile in proprietà, e di qucfli tratta nel uente 
fimo primo. e perche piu grauemente fi pecca in quejla Baratteria , peròfe- 
guita di trouare quelli, che ingannano luna parte , e l'al tra, hanno fatta la 
Baratteria in doppio loro utile, il quale deueua uenire in una delle due par- 
tite di quelli ragiona nel uentiduejìmo canto . 7^jl uentefimo tert^o trat- 
ta degli lppocriti,e quegli finge nella Sejla bolgia. 2 V[el ucntiquattrefimo 9 
e cofi nel uenticinquefìmo mette i ladri, & i ladroni, cioè i ladri di cofe fagre t 
e di chiefe,e beni fagri.e quelli finge nella Settima bolgia , la quale altrimen 
ti chiama, cioè tzauorra.?{jlia Ottaua bolgia mette quegli che a tr adimen 
to fanno danno,]! come Vlijfe,c Diomede, e di qucfli tratta nel uentefimo fc 
fio. Ideila Teoria bolgia truoua i feminatori di fcandoli , e quelli, cbefcom- 
mettono le cofe unite, fi come padre e figliuoli Jrat egli, moglie, e marito] e di 
qucfli parla nel uent^ettefimo canto. Isella Decima & ultima bolgia met- 
te i falfatorifi come gli lchimifli,efimili , e di tali nel uentefimo nono can- 
to, c nel trentefimo ragiona. Biconofcete bora due cofe . Luna è il rifcontro 
che fi fa di quello, ch'egli dice di Minos nel quinto canto , 
t, Vede qual luogo d'inferno è da e fifa, 

,p Cignefi con la coda tante uolte, 

„ Quantunque gradi uuol che giu fia mejfa . 

Il rifcontro è nel uent^ettefimo quando dice, 
f, od Minos mi portò, e quegli auuinfe 
„ Otto uolte la coda al doffo duro. 

Intendendo l’ottaua bolgia.Di poi riconofcete quanto tempo egli finge dha 
ucr meffo nella gita all' Inferno. & a qucjlo ci feruireno de i fuoi uer fi, perche 
tutto giuflificatijfimo fi ucggia.T^cl principio del fecondo canto dell' Inferni 
detto da me Teologo, uoi fapete ch’egli dice. 

,, Lo giorno fé u’andaua, 

E che alla fine di queflo dice. 

p, Cofi difcefì,epoi che mojfo fue , 

» Entrai per lo cammino alto, e filueflro. 

La fera però fi può dire ch'egli entraffe nel f Inferno , cioè al principio della 
2^ottc,al met\o della qual notte finge d’ejfere nel quarto Cerchio, e alla fine 
non di qucUa^tntq al principio dell’alba acerbijfima finge di cffcrc entrato 
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dentro atta Città, cioè dietro al coperchio della tomba di Tapa ot najlafio , fi 
come in quello canto è chiaro. neceffariamente però, dicendo egli nello ulti- 
mo di quefla commedia. 

„ £ già il fole a met\a terrea riede. 

Ha confumato una fera un giorno, & un'altra fera, e del giorno fecondo il tè 
po che fi fomma infino a met\a tcrt\a.ridotto però a bore credo Jommi tren- 
ta fette bore, e mct\o.giutlifico la notte , e la mct\a tert^a con i uerft dell'ut 
timo canto dicendo. 

„ Egii il fole a met\a tert^a riede. 

Jdet\a tert\a farà un bora e met^o. Vedete come io tutto gìuflificofbfjl fe- 
condo canto dicendo. 

„ Lo giorno fen andana. 

Si dimoflra la fera, cioè il principio della T^otte.e nclfcttimo canto • 

,i Già ogni flella cade che fahua , 
la met\a notte. E nelC unicorno. 

. Che ipcfciguit\an fu per Contenta 

La fine di quella, & il principio delgiorno.E nella fine del uentefi mo • 

, , Ma uienne nomai che già tiene' l confine 
,, D’amenduoigli emifpberi, e tocca Ionia t '• 

laT^otte.E nell’ultimo. 

n Ma laT^otte riforge & bora mai. 
n £ da partir che tutto bauem u càuto , 

£ nel medefìmo piu difotto. 

„ £ gii il fole a met\a terrea riede. 

Computato però tutto breuemètefi raccoglie.primamìfte Sera, .Alba, t^ot 
te, e met\a tert^a.cioè trentafette bore e mct^o.Hifcontrafi anchora che net 
par tir fi dal centro, e nell' andjrc,ant^i nello arriuare alle radici del mòte dei 
Turgatorio il poeta finge di bauer meffo un giorno, cominciato da mct^a tC9 
t\a paffata,& una noi te. per che egli dice allo diremo dell’ultimo canto, 

,, E fenica cura bauer d' alcun ripofo . 

Et al principio del primo del Turgatorio. 

n Lo bel pianeta, eh’ a damar conforta , 

», Faceua tutto rider l’oriente. 

E nel principio del fecondo apertamente tutto dimoflra, fecondo intendo dei 
Turgatorio. 

» Già era il Sole a l’or rimonte giunto. 

Tre differente [opra ui accennai,fatte per tre cerchi,nel uerfo. 

» Onde nel cerchio fecondo s’annida. 

Vota ue le replicho,e chiamole tre uniuerfali cerchi. Il primo comincia dal 
limbo, infino alla Città di Dite di fecondo dalla Città infino al Tot^o de Gì - 

2 C % ganti» 


IO* 


DISCORSO SOPRA 

ganti. Il tertip dal potqo de Giganti infino al centro, cioè a Lucifero. V ergi- 
lo come credo luuerui detto accenna il Limbo, e la Città di Dite, & i Gigi 
ti, fi come de Giganti intendeteci auuertijce net fello per quelli uerfi. Hicgc 
ima antiquum terre Titania pubcs.& H numero de cer chi } cioè'L{one, dice" 
4o egli nel medeftmo.^lUgat ,& uouies Stix interfufa coercet. Tfjiuefono 
i cerchi cofi diuidendo , cioè Sette cerchi cominciando dal Limbo, e arrivan- 
do a Malcbohic, il che fiuede per il dire del poeta nel diciaffettefimo canto 
in quelli uerfi. 

„ Cofi anchorfu per la frema tcfla, 

Di quel fettimo cerchio tutto, folo miniai. L'Ottauo cerchio è Malelolgie , 
del qual luogo comincia a parlare nel diciottefimo canto.ncceffariamcntc pe 
rò ci refla il fondo di tutto l'Inferno, nel quale truoua Lucifero, e queslofon 
do è il T^ono Cerchio jil qual cerchio édiftiuto in quattrogradi,c todi, il pri 
mo de quali è chiamato Caina,il fecondo . dntenora , il lercio Ttolommea,il 
quarto tondo è chiamato Giudecca.Io chiamo grado, e todo quello chc'l poc 
ta dice fphera,e fe bene altri lo hanno detto (peretta, non fo fc quello è bene m 
perche ofjeruo che Dante quando finge effere nell'Inferno , e di ueder 
quelle non mai le domanda (perette, ma (phcre . credo perche minore fìnge il 
luogo di la dal centra,& il rouefcio di quefte fphere,il che nò pare fuor di M 
gione.T^on lafcierò di ragionami } opra quel uerfo. 

„ E già il fole a met\a ter^a riede . 

Ter che da quello fi raccoglie quanto tempo il poeta meffe dal par tirfi dalla 
partefuperiore del centro,la quale è uerfo noi, allo andare fopra la fuperio- 
re uerfo gli Antipodi, e quitti fopraft are, cioè lungo le gambe di Lucifero .<&• 
quello fu lo (pallio d'ima bora e mct\o,pcrciocbe met\a ferraio crederrò , 
che tanto fta computato in quefla bora e metodo, il tempo, che egli (pepe fi nel- 
lo andare per quel faffo ferrato, fi anebora nel guardare, e marauigliarfi di 
Lucifero,e delle gambe di quello allo in fù.e a chi ui domandale , come poffa 
effere, che quefla uerfo non fiafuor di propofito ant\t contro la ragione, il 
quale dice. 

», E quindi ufeimmo a riueder le flelle'. 

S e egli di già ha detto che il Sole era a met^a tertqtf rifondete quello ui ho 
det t o,c:oè che dal centro alla circonferenza , il poeta finge bauer meffo un 
giorno, & una notte, dodici bore però confumò nel parlare, e guardare nello 
Inferno ,e ventiquattro nello andare Ji come nel falire dal centro alla circon 
fetenza delti ^tntipodi,e che allo (iremo di quefla notte , cioè in fu l'alba 
dice ejjere arrivato alla fuperficie della terra ; c però hauer | ueduto le flelle 
principalmente uerfo’ l polo Antartico, come nella parte piu remota al f sjo- 
diaco,eperò a l'Oriente, & al Sole, che no flette molto a nafeerefi come per 
i uerfi del fecondo del Turgatorio fi cognofce poco, è da meallegatiper mo- 
. . . i firare 
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Sirare la quantità del tempo (pefo dal centro alla fuper fide della terra uer- 
fogli Antipodi. Luogo particolare, e difinito non ci fi uede per il peccato del 
la Juperbia, credo perche la fuper bia è la madre di tutti i peccati, & uniuer 
fa’.mcnte conuicn; m tutti, lo creder rò di hauermiui con queflo lungo ragia 
namento aperto , 'ir fodisfatto in par te, fé non quando fard tempo breue - 
mente ripigliandole rifcontrando ciò che io ho detto , vi ingegnerò giuflifi- 
charui.ft come bora.l{icordatcui,che io ui ho detto, che lo Stremo della ot 

te, al principio della quale egli entrò nel t Inferno Jìgiuftifica con il uerfo di 
queSìo undecimo canto. 

,, El carro tutto fopra’l toro giace 
E per quello che inanimi a queSto fi legge. 

„ Che ipefeiguit^an fu per; l’orit\onta . 

Confiderate quefia bella uarietà di tefio, la quale è caufa che poco diligenti 
fi fiimino gli interpreti ; perche ditemi], fe’l poeta propone il ragionamento 
atto al rifeontro ccrti/Jimo dell' bora , mediante il fole, & il fidiaco, c co- 
mincia da i pefci,uolete uoi ch’egli ufi una dimoftrat\ionc difficultofa, rtcor 
rendo alle felle di oltramòcanafic quali per efiere di corfo ant\i di moto taf 
djjfimo,perche breuiffimaèla loro girata nonfipofiòno auuertire,fe non co 
dijficultdfC mede finamente che eiftferuadi una parte di terra , dalla quale 
uiene il uento chiamato coroìnon è quefia troppo uniuerfale , e’n modo , che 
difficilmente fi può uederc,e rifeontrare l’borat udite però come io lo [porrei. 
3>oi che dallo bemi/pherio noSiro fi ueggiono i pefeigia ufeir fu, certo è che'l 
Sole, il quale è nello Ariete uiene a efiere fopra’l T oro , perciocbe doppo lo 
Ariete uiene il Toro-, fopra’l Toro intendo confiderando l’Oriente , e però la 
metà della terra,perche credo fappiate,l’Oricntc,l‘ Occident e, egli altri ac- 
cidenti cofi chiamarli, e nafeere da l’ombra della terra, e che fempre in quan 
toal Cielo è giorno. e confiderando quefto accidente ,& giudicandolo in ter- 
ra\che quando il Sole è nello Ariete, il carro di detto Solefiafopral Toro , 
il qual Toro uiene doppo lo Ariete a uenir fu, e che però fi può dire quan- 
do il Sole , e confeguentemente il fuo carro uienfu in queSlofegno d' Arie- 
te, che il carro del detto Sole penda,efiafopra’l T oro , quanto a noi dico , c 
non altrimenti . 
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CANTO D V O DECIMO DELLO 

INFERNO, 

5W quale fi finge il nono cerchio. 


E Ra lo loco t ou'a feeder la riui (anco 
Venimmo, alpe-dio , e ó! che ini era 
Tal, ch'ogni i> illa ne farebbe fehitia . 
Qual’è quella ruma che nel banco 
Di la da Trento l' Adicc pcrcollc , 

O per tremuott», o per fodegno màco . 
Che da cima «lei monte, onde fi molle 
Al piano, e fi la roccia difcofcefa, 

Cli' alcuna uia darebbe a chi sù folle. 
Cotal di quel barrato era la fcefa . 

E'n fu la punta della rotta lacca 
L’infamia di Crcti era difccfa, 

Che fu conccpta nella falla uacca , 

F. quando uidde noi fc della morfe 
Si come quei, cui dentro l'ira fiacca'. 
Lo fauio mio in ucr lui grido.forfc 
Tu eredi che quei fial duca d’Athene, 
Che fu nel mondo la morte ti porfe? 
Partiti beftia, che quelli non ucne 
Ammatdr.no dalla tua fbrclla , 

Ma uasfi per ueder le uodre pene. 
Qual’è quel toro che fi slaccia in qlla , 
Ch a riccuuto gia’l colpo mortale. 
Che gir no fa, ma qua e la faltclla . 
Vidd’iolo minotauro far cotale, 

E quegli accorto, gridò, corri al uarco 
Métre chc’n furia, è buó che tu ti cale. 
Coli prendemmo uia fu per lo fcarco 
Di|i]uclle pietre, che fpclfo mouienfi 
Sotto i miei piedi per lo nuouo carco . 
Io già penfando,c quei dille tu pcnlì 
Forfè a quella ruma, eh e guardata 
Da quell’ira bedial, ch’io fiora fpenfi. 
Hor uo che fappi,chc l’altra fiata, 
Ch’io difeefi qua giu nel ballo inferno 
Quella roccia nó era ancor calcitata . 
Ma certo poco pria.fe ben difccrno, 
Che ueniife colui, che la gran preJa 
Leuò a Dite del cerchio fuperno. 

Da tutte parti,l’alta traile feda 

fumò fi, ch'io pcafiu,chc l’uniucrfo 


Sentiflc amor , per lo qual’è chi cred» 
Piu uolte il mondo in Cnaos cóucrfo. 
Et in quel pii to, quella uccchia roccia, 
Qui,&altroue tal fece riuerfo. (eia 
Ma ficca gl'occhi a uallc, che s’approc- 
La riucra del fangue,in lo qual bolle 
Qualche p uiolcntza in altrui Doccia* 
O cicca cupidigia^ ria,e folle. 

Che fi ci (proni nella uita corta, 

E nell’eterna poi fi mal cinmolle. 

Io uiddi un'ampia fofla in arco torta, 
come qlla,che tutto’l piano abbracci» 
Secódo c’hauead.rto lamia feorta. 

E tra’l pie d.lla ripa,& ella in traccia, 
Comen Centauri, armati di faettc, 
Come folca nel mòdo andàdo a cacci» 
Vedendoci calar ciafcun ridette, 

E della fchiera. tre fi dipartirò. 

Con archi, e allicciuolc prima elette» 
ETun grido da lungi. A qual martiro 
Venite noi, che fccndctc la coda, 
Ditel collina, fc non l’arco tiro. 

Lo mio maedro dille. La tifpoda 
Farcn noi a Chyron coda da preflb. 
Mal fu la uoglia tua tempre fi toda. 
Poi mi tentò e dilfc. Quegli e Nello, 
Che morì per la bella Deynira , 

E fe di fc la uendetta cglidcflo. 

E quel di merco, ch’ai petto fi mira, 

E’1 grà Chyronc,il qual nodri Achille 
Qucll’altroc Photo, che fu fi pie, d’ira. 
D’intorno al foflo uànoa mille, a mille 
Saettando quale anima fi fucile 
Del fangue,piu che fua colpa fortille • 
Noi ci approdammo a qlle fiere fntllc. 
Chiron prefe lino dralc,e có la cocca 
Fece la barba indietro a le mafcelle. 
Quando s 'htbbe fcopcrta la grà bocca 
Dille a i compagni liete uni accorti, 
Che ql di dietro mouc ciò chc’l tocca. 
Cofi non fogliati far ij>ic de' morti. 
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E1 mio bu6 Du ca, che gii gl’era al pet 
Doue le due nature fon conforti, (to, 
Rilpofc.bcn è uiuo,e fi folctto 
Mollargli mi conuicn la ualle buia . 
Ncccsfiti c’induce, c non diletto. 

Tal fi partì dal cantare alleluia, 

Che mi commifc qucft’officio nouo. 
Non c ladron, ne io anima fuia . 

Map er quella ucrtù,per cui io muouo 
Glipasfimieipcrfi fcluaggia firada, 
Dine un de tuoi,a cui nó liamo a pruo 
Chenedimoflriladoucfiguada, (uo. 
E che porti coilui in fu la groppa, 

Che non è fpirto , che per l'acr uada. 
Chiron fi uolfc in fu la delira poppa , 

E dille a Ncllb.Torna e fi gli guida, 

E fa canfar,s'altra frhicra u intoppa. 
Noi ci moucmmo.con la feorta fida , 
Lungo la proda del boiler ucrmiglio , 
Douei bolliti faceano alte {Irida. 

Io uiddi gente fotto fino al ciglio . 

£1 gran Centauro diife. ci fon tiranni. 
Che dicr nel fangue,e nell hauer di pi 
Quiui fi piagò gli Ipictati danni, (glio. 
Quiui e AlcliandrojC Dionifio fero. 
Che fe Sicilia hauer dolorofi anni. 

E quella frontc,ch‘al pel coli nero , 

£ Atzolmo.c qucll’altro ch’è biondo, 
E Obitio da Eili,il qual per ucro 


Fu fpcnto dal figliaflro fu nel mondo. 
Alhor mi uollfal poeta, c quei dille , 
Quelli ti fia,hor primo, & io fecondo* 
Poco piu oltre il Centauro s’ afille, 
Sour'una gente, ch’infino alla gola 
Parca che di quel Bulicame ufeiflc. 
Mollrocci un’ombra da un canto fola, 
Dicendo.colui felfe in grembo a Dio 
Lo cor,chc’n fu Tamih ancor fi cola. 
Poi uiddi gente, che di fuor dal rio 
Tcnca la tella,& ancor tutto’l callo , 

E di colloro aliai riconobb'io. 

Coli a piu a piu fi facca balfo 
Quel sague sì,chc copria pur gli piedi 
E quindi fu del folfo il noltro palio. 

Si come tu da quella parte uedi ? 

Lo bulicame, che fempre fi feema, 
Dille '1 Centauro, uogliochc tu credi , 
Che da all’altra a piu a piu giu prema 
Lo fondo fuo infin, chc'l firagiugne, 
Doue la tyrannia conuicn che gema. 
La diuina giullitzia di qua pugne 
Quello Aftila, che fu flagello in terra, 
E Pirro, e ScAo,& in eterno mugne 
Le lagrime, che col bollor diferra 
A Rinicr da Corncto,c Rinier patio 
Che fecero alle llrade tanta guerra. 
Poi fi riuolfe,e fi pafl'osfi’l guano. 


Jo mi marauiglio della lettone approuata da ognuno, la quale è quella » 

„ Era lo loco ou'a feender la riua 
„ Venimmo, alpeflro, e per che iui er anco. 

P Erche primamente lo alpeflre del ualico nafceua dal luogo, onde fi ualica 
vta, ma il di dentro, il quale fi ualicaua non fi deueua piu dire alpeflre , ma 
fi bene borribilc,o miferabile agli occhi humani,però io cofi leggo • 

,, €ra lo loco ou’a feender la riua 

„ Venimmo alpeflro,e quel eh’ iui era anco 

w Tal ch’ogni uiìla ne farebbe febiua. 

E cofi gli ordino, Lo locoouenoi uenimmoafeendereera alpeflro, e quello 
thè era iui fera tale che ogni occhio ne farebbe fchiuo , cioè la riua, e l'orlo 
in fomma di queslo era alpeflro, e quello che era nel cerchio , cioè dentro fi 
conofceua tale, che ogni occhio lo baurebbefehiuato, e fi farebbe ritirato, e 
chiufo,e copert o per non lo uedere.pcrò non alpeflre era il didentro, ma hor ** 
ribile ^e finge in fu l’orlo, e fommo di trouareil Minotauro, come Signor e, e n 
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fegna di qucflo cerchio ,epcr moflrarc che dallo bimano lontani fimi fono 
quelli, che fi danno a un colai peccato, detto Tiratila, anchor che apparif chi- 
no huomini nel uifo,fi come auniene de frodolenti in Gcrione,fimilmentc ere 
do fi fìnga qucflo Minotauro . Rfcordatcui che fopra il poeta nel fecòdo cer - 
elio, e nel quinto canto fìnge Mmos,e che io ut dijji che non folo egli lo fìnge 
in qucflo Inferno perfeguire l'effcmpio di Vergiho : ma perche egli haueua 
nome digiufhfjimofhora ni foggmngo , che altri antichi greci t’hanno detto 
uiolente,e Tir anno, e però hanno finto il Laberinto,come prigione, e carcere 
terribile.di qucflo in duoi luoghi tratta Euflatbio. 

„ La infamia di Creta era diflefa . 

DiH e fa io intenderci chef offe detto prima per moflrarc la tuttora del toro , 
il quale quando fi pofa in terra fi dice di [tender fi, di poi il dominio ,ela Si- 
gnoria nella fituat\ione cotale, ne giàmai mi piacer d la uarietà di quel te- 
floyche in uece di ditlefa,ha difeefa, perche ella era in fu la punta,& alla pun 
ta non fi può difendere, ma falire.E lafciando quello ragionamento ,e parla 
do del lignificato del Minotauro, cioè quello che io ne p enfi, certa cofa è che’l 
Labennto flgnifica la prigione, onde il Tetrarca, 

,, Tfjl Laberinto entrai, ne ueggio ond’efea. 

Terò penfo alfermìT.che per il Minotauro s’intenda il miniflro della uccifìo 
ne,la quale fanno i Tirannie i minilìri a ciò or dinati, come gente, e perfone 
befliali.il Minotauro però è detto figliuolo di' una donna , e d’un toro , come 
quello che participaua piu del ferino e befliale , effendo per padre ferino , e 
per madre humano. quelli però che mettono à effetto la occifìone commeffa 
loro fono detti Minotauri , cioè uccifori , e carnefici : ma molto meglio è da 
chiamargli 7 * ori. Ricordatati di Euripide, che chiama i tori ingiurio fi, e uilla 
ni nella tragedia detta da quello Bacche, & ^ftheneo nel fecondo, & Eufla- 
tbio nel <p della ylif[ea,e quello ui ho detto di Minos, e del Labennto fi rac- 
coglie anebora da S trabone nel decimo, nel quale parla di Minos legislato- 
re ,e di Rhadamantho.del Minotauro, del Laberinto : ma piu cbiaramitc del 
Laberinto parla Tlutarcbo nella uita di Thefeo, dicendo che Tbilocboro af- 
ferma, che il Laberinto era una guardia, & una conferita, cioè una prigione, 
la quale in fe non conteneua male alcuno, e che folo feruiua a tenere i prigio 
ni,i quali fi dauono a un ualentiffìmo capitano ,\che haueua uinto ne giuo- 
chi honoreuolijC qucflo capitano fi cbiamaua Tauro, e fi dauono a quello , co 
me per premio ,i giuochi erono ottonari per honorare ^fndrogeo morto, fi co 
meftuedeappreffo di H omero, che fa Achille, nella morte di Tatroclo , dr 
apprefifo di Vcrgilio,chcfa Enea nel quinto , per honorare ^inchife morto • 

„ Tu credi che quei fui duca datisene. 

5» Tu credi che D ante, il qual tu uedi fui duca d' tiene, cioè Thefeo , 

del quale in qucflo affare, e come f offe ammaeflrato da tanna for ella del 

J Mino - 


Minotauro, racconta CataUo nello Epitalamio di Veleo,e di Thetide,e non 
fcnt\a cagione dice tu credi chet quelfia il Duca d itisene , perche in que- 
■ftù luogo fi inducono i Tiranni. 

„ S£ual' è quel toro,cbc fi slaccia in quella, . > •„ 

•> Ch’arieeuutogia'l colpo mortale, •< 

„ Che gir non fa, ma qua e là faltella. 

Io leggo cofit prima, perche tutti i tefti hanno quefta lettone, dipoi, perche 
fi noi leggemmo, Lancia quejio moiirerebbe fort\a , e fapere , in modo che 
quello fegue non bauerebbe luogo, cioè, Che gir nò fd uno che faltella in qua , 
e’n là non fi dirà mai lanciarfi.fe mi domandafte che ejfempio è quejio <* io ui 
direi £ he i tori , o i buoi quando fono defiiiiati al macello , primamente fi al - 
iacàono,e legano, e che fpejfo,o per la loro uiolent\a,o per uolotà di chi gli 
ha legati , fi rompe , o feioglie il legame fubito che hanno riceuuto il colpo 
mortalc,c la percojfa in fommajn quella io intendo detta , e bora di tempo , 
che egli ha battuto il colpo. Quejio ejfempio è tratto di yergiliojl quale nel 
fecondo parlando di Laoconte, cofi dice. Qjtalis mugitus fugit cumfaudus 
aram T aurus eSi incertum excuffit ceruice Jecurim. 

n Mentre cb'è infuna è buon che tu ti cale , 

Cioè mentre che egli faltella,cfuriofo quà,e la corre , e che ei non attende a 
te,calati,efcendi . 

' „ Super lo far co. 

Cioè in fu quella carica 4 carrata fcarricata di pietre, & queflo è detto per 
fimilitudinc, acciò fi moflri la caduta,efcofiendimento delle pietre fatto per 
il tremoto nella morte del noflro Saluatorr. moueanft dunque quelle rotture 
di pietre fitto i piedi di D ante per ejfere egli aiuo,e però grieue.cono- 
fee Virgilio che D ante fi mar auiglia del t agitamento della pietrina, 
tbe egli calpeSiaua,e per Jpegnere la marauiglia in quello dice , che l’altra 
Molta che egli andò congiurato , e quafi per fort\a obligato da Er itone, in- 
fino al cerchio di Giuda ,fi come f opra ha detto nel nono canto in que - 

Si ucrfi. . c, / 

11 yer’è che altra fiata qua giu fui, 

»» Congiurato da quella Eriton maga, 

„ Che richiama l' ombre a i corpi fui . 

E quejio fu innant^i allo auuertimcnto,et>n,' c del noflro Signor e,la Sir aia 
non era tale,cioè non haueua quefìa pietrina rotta,e cotali cocci di pietre , 
perche non era quuenuto il tremoto , onde iPjantijjimo Euangclio dice . Et 
petrffiijfifint. ^ . y a*? 

Ma ficca gl’occbi a ualle, che s’approccia • „ 

n La riuera del fangue. 

% 4 flai mi piace quefta legione, perche commodo finfi io ne cauòftl quale è . 
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Ficca gt occhi,cioè diritta e guarda fiffio bora, cioè a uale, perche nedrai la ri 
aera del [angue .cioè l'orlo,e la flrcmità del fiume ,c letto » nel quale corre, e 
fi uede il [angue ,& qucflo è fintile a quello, che a dififie nel nono canto in que- 
fio uer[o . 

„ Ciocchi mi ficiolfie, e dififie bor dritta il nerbo 
», Deluifo. . ,< 

0 uoi leggete . 

i, Ficca gl" occhi àualle. - v v 

Cioè abboffa gl’ occhi,e dirupagli in giu guardando, e non infiu. 

„ E trai pie della ripa.& e fio in traccia 
„ Correan Centauri, 

Cioè dallo fremo, e finire della ripa, e efifafioffia corren Centauri a Schiera , a 
branchi, in tracciafieguitando la traccia e le pedate l’uno dell’ nitro, e la aia 
fatta.ricordateui del Tetrarca nel [econdo trionfi) di fama, 

M Ter [eguir de ntmici [uoi la traccia. 

,» Cedutoci calar ciaficbun riflette, 

Qucflo uerfio ui allegai io dianzi con di molti altri diquefta Commedia.] . 

„ Ditei coniaci [e non l'arco tiro. > : • V «•. 

T^el nono del Turgatorio. Ditei cofiinci,cbe uolete uoi ? 

„ Tfion è ladrone ne io anima fiuta . 

Tutti gli fio fuori pigliano quefla uoccfiuia,comc ch’ella Maglia quanto che 
furacc,e frodolcnte.cfc bene quefli allegono il poeta nel nono del Taradtfio 
quando dice. Si che nuUa.Voglia di [e a te puote effierfiuia. Mi marauiglio 
prima,percbe nell’ Infierito fie egli dice . Tfion è ladrone, che accade che egli 
foggimi, egli non è fiurace, perche maggiore è il ladrone ebe il fiurace . ri- 
.cordateui di quefla uocedi ladrone ufiata dal poeta nel uentefimoj'eflo cau- 
to di qucflo Inferno quando dice . 

„ Tra gli ladron trouai cinque cotali 
Tuoi Cittadini. 

Dì poi confìderando quel uerfio del Taradifio detto, non è ella manifiefla beffò 
mia quefla fientent^a.la uolontà è defiderio eh' è in tedi Dio non ti può ef- 
fcrc rubato} per che chi mai ci può torre a D io quando noi ce li diamo , e 
ebe lui ci riceue,epiu uolentieri che noi non ce li diamo, peròfuia io piglie- 
rei per nana in modo che qucflo aggiunto fia formato del nerbo fin , tal ebe 
il medefimo fia a dire fugià,& era già, che fiuia . e cofifì moflra quefi' anima 
non effier dannatale morta,eperò,nò giudicata alla perdizione [opra cbia 
ma anime diflrutte,e dannate, e cofi qui. 

„ Che dier nel [angue, e nell'hauerdi piglio. 

Hjcordatcui di quello, ch’egli dififie nell’undecimo canto, cioè. , 

„ Morte perforila, e ferite dogliofie. 



7^el proffìmo fi danno, e nel fuo hauere. 

,i Quefli ti fia bor primo, & io fecondo. 

Gli fpofitori,che pigliono in quefto modo, che fi debba intendere femplicemt 
: te per andarc y cioè come per lo addietro Vergilio fojfe ito innant\i aD an- 
t B,e che bora V ergilio andaffe dietro s’ingannono , & altri dicono che de 
mondani non poteua parlare Vcrgxlio:ma fi bene Tfjffo, il che io / limo fal- 
fo,e penfo che quello fia il fenfo,cioè.T$j(fo ti farà bor primo, cioè ti mofire 
rà,e ti darà notitela de peccatori primamente > & io confermando a lato 4 
quello uerrò a effetti fecondo notificatore , perche t^effo era nel fuo proprio 
flato,efignorta,e maggior notitqa ueniua adbaucrc, che Vergilio, il quale 
confermando il dire di r Njffo aggrandire tutto. 

,» Quel libila che fu flagello in terra. * ' * 

. Dì questo libila ragiona a dilungo Giouani Tarcagnota nel fefto libro del 
’ la feconda parte delle hiflorie del mondo, e referifee, come ^ {tbila fi faceua 

chiamare Flagello di Dio, el Terrore de i popoli . e del medefimo parie - 
reno anchora nel feguente canto . ^fuuertifconfi in queSìo Inferno cinque 
aiuti fatti a *D a n t e . // primo aiuto fi conofce fattogli dall' Angelo, qua 
dogli permeffe Centrata nella Città di Dite . Il fecondo fu quefto , che noi 
babbiamo intefo,cioè quado fopra 'bfeffo pajfa ilguatip delfangue,nel qua 
le finge i Tiranni.il ter tip, quando fopra Gerione ,\epofato in fulla fcbiena 
di quello, fu' portato dal fettimo cerchio, a 7Halebolgie,il che fi legge nella fi- 
ne del diciaffettefimo canto della Commedia.il quarto io intendo tutti quel- 
li fattigli da V ergilio, cioè,qu andò fu da quello prefo in collo ^ 0 per meglio 
dire aiutato al falire partendoli dalli Ippocriti , & andando a trouare i la - 
dri,il che fi uede nel uentiquattrefimo canto, e cofiin molti altri luoghi di 
Tdalebolgie. Il quinto & ultimo aiuto fu quando nteo lo posò con Ver- 
gilio p reffo al centro, il che fi legge nel trentuno della Commedia.^ uuertite 
anchora che Dante mette duoi fondi, uno di Tdalebolgie, cb'è l’ottano 
cerchio, cofi chiamato,? altro fondo è quello dell' uniuerfo\, doue mette l’ulti- 
mo cerchio, cioè il 'bfono.che quefto fia uero uederete che alla fine del diciaf 
fettefìmo canto egli dirà. 

„ Cofi ne pofe al fondo Gerione. 

Similmente anchora nel trentefimo fecondo. 

„ Defcriuer fondo a tutto l’uniuerfo. 

Cioè a ogni co fa creata, auuenga che tutte le cofe fi feruono , & hanno que- 
fto centro per fondo loro ; ma io dubito che la mia non fia troppo feuera of- 
feruat\ione, perche fi potrebbe dire, che di tutti i cerchi , e bolgie fi debba,e 
po/fa intendere il fondo, fi come uoi & ognuno potete auuertirenel dician- 
nouefimo canto in quel uerfo quando fìnge di fendendo arriuare al fondo di 
quelle arche, e tombe, nelle quali truoua i Simoniaci • 
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>» La giu nel fondo foracchiato dr arto. 

7Aa pigliamogli come principi, e piu notabili, e co(ì fuggirono Ogni pericolo . 

j» Le lagrime che col bollor di/ferra. 

Certa co fa è, che il caldo apre, & il freddo ferra . e queflo fi Mede allo Jhremo 
del trentatreefìmo della Commedia ,oueil poeta dice, 

„ Lane la gelata. i 

Fluidamente un'altra gente fafcia. Di poi , 

», Lo pianto fieffo li pianger non lafcia, 

„ E'I duol che truoua in fu gl' occhi rintoppo. 

Quello che uaglia diferrare fi raccoglie per le parole , che fono nel feguente 
canto, cioè. 

•> Serrando * dijferandofi foaui , 

Cioè chiudendo, e aprendo : ma ferriamo la bocca a ragionare piu di queflo . 

CANTO TE RTZO DECIMO DELLO 
-, - INFERNO, ' 

Perch’io tutto fmarrito m’arrcflai . 

Io credo, ch’ei credette, ch’io crcdcflé. 
Che tate uoci ufcitfer tra quei bróchi 
Da gente, che per noi fi nalcondt Ile. 
Però dille il maeftro fc tu tronchi 
Qualche frafehetta d’ima d’efie piate 
Gli penfi. r ch’ai fi faran tutti monchi. 
Allor porr 'io la mano un poco auante » 
E colli un ramiccl da un gran pruno * 
El trócho Tuo gridò, perche mi lchiàtcJ 
Da che fatto fu poi di fanguc bruno 
Ricominciò agridar, pcrcho mi ftcrpU 
Non ai tu fpirto di piccate alcuno ? 
Huomini f ummo,& hor fian fatti fterp? 
Ben dourcbb'cficr la tua man piu pia. 
Se fiate fosfimo animedi fcrpi. 

Come d'un llitzo uerdc,ch’arlo fia, * 

Da l’un de capi, che da l’altro geme, 

E cigola per uento che ua uta. 

Si della fcheggia rotta ufciua inficine 
Parole, e fangue,ond'io lafciai la cima 
Cadere, c fictti,cotnc l’hu&chc teme. 
S'cclt hauclTe potuto creder prima, 

Rilpof* 


N On era Sncor di la Nello arriuato, 
Quàdonoici mettémo p unbofeo, 
Che da nc/Tun fentiero era legnato. 
Non frondi ucrdi, ma di color fofeo, 
Nó rami (chietti,ma nodofi, c’nuolti , 
Nó pomi u’eran.ma (lecchi co tofeo. 
Non han fi afpri fterpi,nc fi folti (no 
Quelle fiere feluaggie,chc’n odio han 
Tra Cince lia c Corncto i luoghi colti. 
Quitti le brutte Arpie lor nidi fanno , 
Che cacciar delle fiophade i Troiani , 
Con trillo annuntiio di futuro ditto. 
Ale anno latc,roHi,cuifi fiumani. 

Pie con artiglile pennuto il grà uctrc'. 
Fanno lamenti fu gl’albcri Urani. 

EI buon maeftro, prima che tu entre 
Sappi, che fc nei fecondo girone 
- Mi cominciò a dirc,c larai mentre 
Che tu ucrrai ncli’horribil fabbionc. 
.Però riguarda ben fi uederai 
Cofc,che torrien fede al mie fcrmone. 
Io fentia trarre d’ogni parte guai , 

£ non uedea pcrfoaa,chc’l faccflc, 
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Risole il f-uio mio, anima Icla, 

Ciò ch’a ucduto pur con la mia rima 
Non haucrcbbc in te la man didcfal, 

Ma la cola incredibile mi fece 
Indurlo ad olirà, ch’a me Hello pela. 

Ma digli chi tu fofli,li ch.'n u.c£ 
D'alcunaamcnda,tua fama rinircfchi 
Nel inondo jù,doue trouar gli lece* 

£1 tronco lì col dolce dir m ad de hi 
Ch’io non pollo taccrc.c uoi nò graui? 
Perch’io un poco a ragionar m’iucfchi 
lo (on colui che tenni ambe le chiaui 
Del cor di Fede rigo, e che le uolfi, 
Scrrando,e dillcrrando lì foaui, 

Che dal legrcto fen quali ognun Colli 
Fede portai al gloriofo ofhtcìo 
Tata, ch’io ne perdei gli lènlì,c i polli, 
La meretrice, che mai dall holpitzio 
Di Celare non torfe gliocchi putti. 
Morte comune, e delle corti uitiio, 
Infiammo contro a me gl’animi tutti , 
t gl infiammati infiammar fi Agitilo , 
Che i lieti honor tomaio in tritii lutti 
L’animo mio, per difdcgnofo gullo 
Credendo col morir: fuggir dildcgno , 
Ingiullo fece me contra me giulto . 

Per le ntioue radici d’elio legno 
Vi giuro, che giamai non ruppi fede, 

Al mio Signor , che fu d’honor fidc- 
E fc di uoialcù nel mòdo riede, (gno. 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, ch'inuidia le diede . 
Vnpoco attele.cpoi,da che’lfitace, 
Dill'e’l poeta a me. non perder l’hora , 
Ma parla,e chiedi a lui le piu ti piace ? 
Orni io a lui. Domandai tu anchora] 

Di quel che eredi, ch’a me fodisfaccia 
Ch’io nò potrei tanta pietà m'accora. 
Perciò comincio.fc l'huom li faccia 
Liberamente ciò chc’l nuo dir priega. 
Spirito incarcerato ancor ti piaccia, 

Di dirne, come l’anima fi lega 
In quelli nocchie dinne, le tu puoi 
S’alcuna mai da tai membra fi ipiega . 
Allor lòffio lo tronco forte, e poi 
Si couucrti quel ucnto in cotal noce, 
Brieucmcntc farà ril’podo a uoi . 
Quando fi parte l’anima feroce. 

Dal corpo, ond’eUa della se difnelta, 
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Minos la manda alla fettima foce, 
Cade in la felua,c nó efe parte fciclta , 
Ma la, deue fortunaTa baie (Ira, 

Quiui germoglia, come grà di fpelta • 
Snrge in uermcna, & in piata filiicftra. 
L’ Arpie pafccndo poi delle lue foglie 
Fanno dolore, & ai dolor findira . 
Come l’altre ucrran per nollrc fpoglio> 
Ma non però ch’alcun fc ne riueda, 
Che nó è guido hauer ciò ch’uó fi to- 
Qui le llralcinercno,c p la meda (glie. 
Sclua faranno i nodri corpi appcu 
Ciafeuno al prun dell’ombra tua mole 
Noi crauam’ancora al tróco atteli (da. 
Credendo ch'altro ne uolcflc dire , 
Quàdo noi fummo d’fi romor forprefi. 
Slmilmente a colui, che ucnire 
Scnte’l porco, alla caccia alla fua poda 
Ch’ode le bcdic,e le frafchc dormire. 
Et ecco due dalb finidra coda 
Niidi,e graffiati, correndo fi forte. 

Che della feluarompeano ogni roda. 
Quel dinantzi hor accorri, accorri mor 
E l’altro cui parcua tardar troppo (te, 
Gridaua.La no fi non furo accorte 
Le gambe tue allcgiodrc del toppo . 

E poi che forfè gli follia la lena 
Di fc,ed'un ccfpuglio fece un groppo. 
Di dietro a loro era la felua piena 
Di uere cagne, bramofcrc correnti. 
Come ueltri,ch’ufcilfcr di catena. __ 

In quel che s’appiatto miflcrgli denti. 
Fu quel dilacerato a brano, a brano. 
Poi fen pofar quelle membra dolcti . 
Prefemi allor la mia feorta per mano, 

E menomali al ccfpuglio, che piange» 
Per le rotture fanguincnti in uano. 

O Iacomo dicea,da Santo Andrea 
Che t e giouato di me fare fdicrmo'J 
Che colpa ho io della tua uita rea ? 
Quando l maedro fu four’ctìo fermo, 
Diire.clu fodi,che per tante punte 
Soffi con langue dolorofo fermo» 

Et quegli a no!. O anime che giunte 
Siete a ueder lo dr.1r7.io disnoocdo. 
Ch’ale mie fronde fida me difgiùtc, 
Raccoglietele al pie del trido cedo , 

Io fui della Città, che nel Batida 
Muto’l primo padrone, ond’ei pqdo. 

Seta- 
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DISCORSO SOPRA 


Sempre con l’arte Tua la fard trilla. 

E (e non folle, chc’n fui palio d‘ Arno 
Rimane anchor di lui alcuna uifta. 
Quei cittadini, che la rifc’ndarno 


Sottra’l Ccner che d'Aftila rimale 
Auicbber fatto lauorarc in daino. 
Io fei giubbetto a me delle mie cafc. 


.. T^on era anchor di là T^efio arriuato. 

N On era anchor a arriuato l^efiò di là dalla riuera del pingue, che noi e» 
trammo per un bofcojl quale fa fimile a quello che è tra Cecina e Cor 
neto,fimiledico quanto all’ affretta dclli /lecchi, e pungenti pruni, & in quel 
bofeo detto dal poeta e/fere nelT Inferno, dice habitare le ~irpic, e fare i lo - 
ro nidi. Io credo che'l uerfo , nel quale fono i luoghi dati in compar anio- 
ne, cioè. 

„ Tra Cecina e Cornetoi luoghi colti. 

Si debba leggere tra Cine elle, e Corneto i luoghi colti, per che cop fi domando 
no que/li luoghi, e bofehi afpri/Jimi. 

„ Come d’un ftit\o uerde ch’arfo fia. 

Tutti i tefti a Slampa, e molti ferini in penna mofirono queSla fcrittura uno 
foloych'io ho offeruato mi par e, che uariando poffa interamente contentare, 
il quale cofileggie. 

„ Come d'un tit\on uerde ch'arfo pa, 

• Voi trouerrete anchor a queSla uoce , e nominanza di tit\one ufata , e cop 
detta dal medepmo nel ucnticinquepmo del Turgatorio in quePo uerfo. 

,, Si confumò al confumar £ un tit\o. 

Ejcordateui anchor a che porentinamente parlando noi diciano, attirare il 
fuoco quando p mettono inpeme i titzoni, acciò ardino , copfiit\are il fu fi- 
co, quando noi lofgrauiano,e leuiamolo d’in fui legno, acciò poffa meglio ar- 
derete leuar la fiamma , e queSlo è un Inficiargli piu libero l'hum ido lenen- 
do il pecco. 

„ Ciò eh' a ueduto pur con la mia rima. 

I{ima qui tanto uale quanto uerfo, e poefia. lo offeruo quefio ui ho detto nel 
poeta altroue in molti luoghi .Si come nel trentaduepmo canto di quefi’ In- 
ferno quando dice. 

,, S’io hauc/fi le rime & a fare e chiocce. 

E neluentiquattrefimo del Turgatorio. 

» T rafie le nuoue rime cominciando. 

E nel uentepmo feSlo del Turgatorio pure. 

„ Fjme d'amor ufar dolci, e leggiadre. 

„ Ttfmos la manda alla fett ima foce. 

Settima foce, cioè fettimo cerchio.il quale contiene Malebolgie,p come uoi 
bautte intefo,e medefimamente di TU ino s nel quinto canto indotto giudice, e 
confermato nel uent\ettefimo quando dice. 

,, i A. Mi— 
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O *1 Mina mi portóne quegli attor fe 

„ Otto uoltc la coda al doffo duro. 

„ Quileflrafmereno. • 

Che male fia fritto effendoper m. cebi aro',' e che per n ,ft debba fermerete 
pronunciar e, cioè ftr a feinereno , perche flrafcincrcmo moftra il tempo im- 
perfetto non futuro interamente ,o affolutamentepte prefente,e comune per 
condire, il che qui non è punto a propofito. 

,, Soura’l cener che d' dittila rimafe. 

10 non fo come quella ordinaria e commune lettone fipoffa difendere , per- 

che l’hifloriagli è contrarissima, cioè che u fthila abbrufeiaffe Fiorent\a, il 
quale non capitò mai in quefte parti di Tofcana. fthila fu He degl Huhnt, 
e dimoraua in Tartaria,occupò lungheria, rnoffe l'arme contro la Tracia la 
Macedonia, e la Stiauonia.H[foluettefi d'andare uerfo l’Occidente entro an~ 
chora in ltalia,&in quella fece molti danni col fuoco, e colfaccbeggtare, e 
efopra Mantoua, Brefcia, Cremona, Bergamo, Tauia , Milano, * 

Tarma, Modona,e tutta la l{omagna,ucrfoffi il fuo furor c.Tcnncfi di anda- 
re alla uolta di Hpma per la bontà, e merito di Lione Tonteficepl quale piac 
que tanto a quefto yfthila,cbcper amorfuo lafciò poma intatta, parten 0 
fi u ftbila d' It alia, fe ne tornò in Ungheria, e quiui mori, tutto queflo io trag 
go del fello libro della feconda parte delle Hiftorie del mondo fritte a . 
Clonanti Tarcbagnota.Hifoluomi bene al credere che tutta quella dijjicu 
tà nafeba da i tetti corrotti tutti.E perche io,offeruando quefto con quanta 
diligent\a mi è flato lecito, ho trouato un tefto in penna che cofi legge» 

,, Quel Tot ila che fu flagello interra. 

11 cbefalfo io al fermo {limo, e mi ardifeo a corregger queflo uerfo cofi, cioè . 

,, S ul cener che di Totila rimafe , 

Ejpongo intendendo la occifìone,la quale fu fatta da Vitaliano Cipriano » t 
Beffa .i quali erano in I{auenna,e foccorfero Fiorent\a aflediata da i capita- 
ni diTotila egli cacciorono,di queflo parla il Tarcagnota nelfettimo libro 
del fecondo trattato. Sul cener dunque che di T otila rimafe. Si può intende- 
re che i Fiorentini la rifondaffero poiché bebbero l’aiuto di Vitaliano, Ci- 
priano,e Beffa facciati, e uinti i Capitani di T otila.quefle medefime rime ufi 
tl poeta alla fine del diciannouefimo del Turgatorio quando dice» 

„ Buonadafepurcbelanoflracafa 

„ T^on faccia lei per effempio maluagia, f 

H E quella fola ni è à la riffiafi» 
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CANTO Q_V A R T O DECIMO 

! DELLO INFERNO. 
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Oi che li cariti del natio loco 
Mi ftrinfc, riunii le fronde (parte, 

E rcndelca colui, ch'era già fioco. 

Indi uenimmo al fine, oue fi parte 
Lo fecondo giron dal terreo, e doue 
' Si uede di giufiitziahorribil’artc. 

A ben manitefiar le cofe nuotte 
Dico, che arriuammo ad una lindi 
Che dal Tuo letto ogni pianti ritnuoue 
La dolorofi felua gl’ e ghirlanda 
Intorno,come’l lofio trillo ad efià. 
Qui ui fcrmamo i pisfi aranda, arada . 
Lo (pareo era una rena arida, e fpefla 
Non d'altra foggia fatta, che colei. 
Che fu da i pie di Caton già fopprefla. 
O uendetta di Dio quanto tu dei 
Éflcr temuta da ciafeun che legge 
Ciochcfumanifcftoa flocchi mici. 
D'anime nude uidd’io molte gregge 
Che piangean tutte affai m iterarne tc, 
E parca polla lor diuerfa legge. 

Supin giacca in terra alcuna gente. 
Alcuna fi fedea tutta raccolta, 

Et altra andaua continuamente. 
Quella che g:ua intorno era piu molti 
k quella mcn,chegiaccuaal torme to. 
Ma piu al duolo hauea la lingua fciol- 
Soura tutto'] rabió,d'tin cader léto, (ta 
Pioucan di foco dilatate falde , 

Come di nette in alpe fenrea uenro. 
Quali Alefiandro in quelle parti caldi- 
D India uidde finirà lo Tuo duolo 
Fiamme cadere infino a terra falde. 
Pcrch ? prouide a fcalpitar lo Cuoio 
Con le fue fchicre, acciò che lo uapore 
Me 1 fi fpcgncfic.menti e ch’era Colo. 
Tale fccndcua i’etternale ardore. 

Onde la rena s'acccndea com’efca 
Sotto’l fucile addoppiar lo dolore. 
Sentza ripofo mai era la trefea 
Delle mifcre mani hor qndi, horquin 
E feotédo da fc l’arfura trefea. (ci 
Io cominciai.macftro tu che uinci 
Tutte le cofe fuor che i dimon duri, 


Ch'a l’entrar della porta incòtto ufeift 
Chi è quel grado che nó par che curi (ci 
Lo’ncendio,e giace difpettofo, c torto 
Si che la pioggia nó par che'l maturi , 
E quel mcdeumo,che fi fu accorto 
Ch'io domandaua'l mio Duca di lui 
Gridò qual’io fui uiuo tal fon morto , 
Se Gioue fianchi il fuo fabbro, da cui 
Crucciato prefe la folgore aguta , 
Onde l'ultimo di pcrcoflo fui, 

O s’cgli fianchi gl’altri a muta , a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Chiamado,o buó Volcano aiuta, aiu- 
Si comc’l fece alla pugna di Flcgra, (ta. 
E me faetti con tutta fua fuma , 

Nó ne potrebbe aucr uedetta allegra. 
All'hora il Duca mio parlò di fortza 
Tanto, ch'io nó lo anca fi forte udito , 
O Capanco, in ciò che non fi amortza 
la tua litpcrbia,fe tu piu punito , 

Nullo martiro,fuor che Ja tua labbia 
Sarebbe al tuo furor ‘dolor compito. 
Poi fi riuolfc a me con miglior labbia 
Dicédo.Quel fu l’fi de fette rcgi(abbia 
Ch'asfifcr Thcbc,8c cbbc,c par t h'egli 
Dio in difdcgno,c poco par cncT pgi , 

Ma com’io disfi lui, gli Tuoi difpctti 
Sono al fuo petto aliai debiti fregi, (ti 
Hor mi uic dietro, e guarda che nó met 
Ancor li piedi nella rena alliccia*. 

Ma fempre al bolco gli ritieni (tretti. 
Tacccndo diucnimmol'auc (piccia 
Fuor della felua un picciol humiccllo 
La cui roflbrc ancor mi raccapriccia, i 
Quale del Bulicame efee il rufcello, i 
Che parton poi tra lor le peccatrici. 

Tal per la rena giu fen giua quello . 

Lo fondo fuo, Se ambe le pendici 
petti cran pietra, c margini da loto. 
Perch'io m'accorfijche’l palio era lici. 
Tra tutto l’altro , ch’io t'ho dimoftrato 
Polcia che noi entrammo per la porta 
Lo cui lògliarc a ncfi’iinoc negato. 

Cola non fu da gli tuoi occhi (corta 

Notabi- 
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: Notabile, cornee’] preferite rio, 

Che foura fé tutte fumcllc ammorta . 
_ Quelle parole fiir del Duca mio, 
Pcrch’il pregai, che mi largiffe il parto 
Di cui largito in’hanca il difio . 

* In mcrzo’l mar (lede un paefe guado, 
Diilegli allora, che s 'appella creta j 
Sotto 1 cui rcge,fu già il mondo callo. 
V na montagna u’c clic gii fu lieta 
D acque, c di fròde, che fi chiamò Ida. 
Hora è diferra, come cofa uicta. 

Rhca la (celle già per cuna fida 
Del fuo figliuolo, c per celarlo meglio 
Quàd'ci piangea ui facea far le grida. 
Dótto dal mòte fta dritto un grà uegiio 
Che tic uoltc le (palle in uer Dannata 
E Roma guarda fi, come filo Ipcglio . 
La tefta fua è di fin or formata. 

£ puro argeto fon le braccia, e’1 petto. 
Poi c di rama infino alla’nforcata. 

Da indi ingiù è tutto ferro eletto 
- Saluo, che 1 deliro piede è terra cotta. 

E Ha in fuql piu clie’n Iti l'altro eretto 
Ciafcuna parte fuor che l'oro, è rotta 
D'una felfura.chc lagrime goccia. 

Le quali accolte foran quella grotta. 
Lor corfo in quella uallc fi diroccia. 


”1 

Fanno-Achcr6tc,eStyge, e Flegetóta. 
Poi fen ua giu £ quella Oretta doccia 
Infin li,douc piu nou lì difmonta 
Fano Cocyto, e qual lìa quello flagn» 
Tu lo uedrai,pero qui non fi conta. 

Et io alui.fc Iprefenterigagno 
Si derma coli dal nollro mondo. 
Perche ci appar pur da qllouiuagnot 
Et egli a me. tu (ài che’l luogo c tondo, 
£ tutto che tu lìa iicnuto molto 
Pure a lìnillra giu calando al tondo'. 
Non fc anchor per'curto’l cerchio uoh« 
Perche fe cofa n’apparifcc nuoua. 

Nò dee addur marauiglia’l tuo uolto. 
Et io anchor.Macrtro oue lì truouaj 
Flegetonte,e Lcthc che dell’un taci, 

F. l'altro dì che lì fa d'trta pioua. 

In tutte tue quilìion certo mi piaci 
Rilpofc.Ma il bollor dell'acqua rorfii 
Douca ben (blncr l*una,chc tu faci, 
Lethe ucdrai ma fuor di quella folfa 
Li,douc uanno l’anime a lauarfi 
Quando la colpa è ben tutta rimolfa , 
Poi dille Ornai c tempo da Icollarli 
Dalbofco.fa che dirci ro a me uegne 
Gli margini fan uia , che non lon ar(^ 

E Coprì lor ogni uapor fi Ipcgnc. 


ir Voi che la carità del natio loco 
%» Mi ftrinfc raunai le fronde [parte, 

»» E rendete a colui eh' era già roco. 

D Ve ragioni ci fanno dire che’l poeta in quelli uerfi intenda del Fioren- 
tino, che in cafa fua propria fi appiccò per Ugola , l'una è, perche dice 
il natio loco, l’altra perche foggiugne ch’era già roco . le fronde erano fiate 
rotte, e /parte da due che della felua rompeano ogni rofta.e che fopragiufero 
inmentre che D ante dice , che era quitti . auuertite però l' accorteti* 
del poetaci quale fa nafeer cagione di cognofcer gl’incarcerati, & egli non 
offende piu troneando t e rompendo lefronde.Lafciando qucfli,& ufccndo del 
la felua cala piu giu, e truoua quelli,che fpregiono D lo colquoreficome 
Capaneo fuperbiffìmo. 

»> Qjiale del bulicame efcerufcello 

Del bulicame ricordateui eh’ egli parlò nel duodecimo canto in quelli uerfi • 
Si come tu da quella parte uedi. Lo Bulicamele fempre fi [cerna . 

•i Che parton poi tra lor le peccatrici. 

Ioni voglio fare un ragionamento f òpra quello Bulicameli quale tutto fa - 
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rà fondato in fu la mia fantafia,& in fui ucrifìmile,& ri f otri, quali uipru 
porrò . Io credo che legger (ì debba Brulicame, e non Bulicame, uoifapete 
che fiorentinamente fi dice ,brulicare,e brulichio , quando s’intende una ab - 
bondant\a,f come un brulichio di formiche, di ferpentelli , un brulichio d‘ac 
que , e fimili.br ulichar e fi dice l'acqua quando elle efce fotto terra, e s’innal- 
t\a,e {picca per cofi dire fuor della terra, però fi dice (piccare unfalto, confi - 
derate anchora che’l poeta ha detto nel terzetto di fopra a queflo. 

,» Taccendodiucnimmo la’ uc (piccia, 

» Fuor della felua un picchi fiumicello . 

Efebene queflo non ha tanta fort\a, perche piu preflo ’moflra il corfo fuor 
della felua, e la caduta ueloce,pure non è che confiderandolo dentro alla fel- 
ua, non dico nel principio fuo,ma nel letto ci no fi a per la caduta piu gagliar 
do, e piu unito, e però ci dica (picca fuor della felua tanto gagliardo, che ap- 
parile filmile al fuo principio. Se pure uoi uolefle mantenere rufata frittu- 
ra, pigliatelo formata da il latino ,cioè, che Bulicame fìa detto da bulho uer 
bo latino, il quale (igni fica gonfiar e, e dicefi dell'acqua traboccante , e avan- 
zante fe medefima,cioè lafuafuperficie per cagione del fuoco , ch’ella ha 
(otto. ne ui paia queflo nuouo in D ante, perche fe uoi andate penfan- 
do anchora ,perche il medefimo chiami Bolgie i contenuti del luogo det{0 
Malcbolgie uoi trouerrete tutto tratto da i latini, i quali dicono Bulgf leta 
fcbe,o di quoio,o d'altro portate da i cavalli ,fì come dimoflra Feflo Tom - 
peo nobili(fimogrammatico.Ojferuafi nella uoce diTeccatrici, che alcuni fio 
no di oppinione ch'ella uaglia tanto Teccatrice quanto (pedale , e luogo per 
gl' infermi, e che in quefli luoghi quafi per condotto fi fanno venire certe ac - 
que,le quali efcono del Bulicame, per ufo e commodo de Malati, e però (pone 
te le Tcccatrici.lc ftanite, e i raccerti de malati. 

„ Il cui fogliare a nejfuno è ferrato. 

Certa cofa è, che qui s'intende la parte, per il tutto , e auuertite che’l poeta 
pone una parte neceffarqffima,come è la foglia dell’ufcio.yn certo che di fio - 
migliant^a fi uede in queflo con quello non folo di Fergiho.il che è avverti- 
to da altri,ma con quello del medefimo Dante nel fecondo cato del Tur 
gatorio in quefli ucrfi. 

„ Se quei che leua quando, e cui gli piace 
,, Tiu uolte m’ha negato e fio pajfaggio. 

Sono alcuni ant-^i quafi tutti gli (pofitori che uogliono che Dante per 
queflo uerfo. 

„ Il cui fogliare a nejfuno è ferrato . 

'imiti yergilio quàJo dice. T^ofìes atque dies patetatri ianua Ditis.tna piu 
mi piace che non la imitazione di Vergilio ci fi riconofca, ma la della facra 
frittura, cioè dt Santo * igoftinojlqualc dice. Tfjnfaluabit te, (tue te, cioè 


LO’NFERN'O DI DANTB ttf 

in poi er noflro è il dannar ci ,e conftderafi che feguitando Vcrgilio parrebbe 
mecejfaria la gita allo Infcrno.la uarietà della lctqone,chefi truoua , cioè, 
•t Lo cui fogliare a nejjuno è negato. 

Cbriflianamcnte parlando non mi piace, perche fe io dico. Io no ti niego que 
■fio,mofiro un tacito confcnfo,e quando io dico, fa tu,penfa tu.mofiro il libe - 
ro arbitrio, e uolontd di colui, a cui io dico da Je dependente . e però piu è de 
feguire l'ufata lettone cioè . 

», Il cui fogliare a neffitno è ferrato. 

»> Letbe uedrai.manon inqurftafojfa. 

Cioè nel "Purgatorio all'entrare nel Taradifo tenebre . nel trentun caute 
del Purgatorio quando dice. 

. n Tratto m’hauca nel fiume infimo ugola. 

CANTO CLVINTODECIMO 

DELLO INFERNO. 


H Ora cen porta l'un de duri margini, 
fcl Rimo del rufccl di fopra aduggia, 
Si clic dal foco falual'ac(]uacgrargini 
«tuali i Fùminghi tra Guitz.ùti,c bi uggia 
Temédo’I fiotto } che’nucr lor s’aucnta 
Fano lo fchermo, pchc’l mar fi fuggia. 

E quali i Padouan lungo la brenta, 

' Per difender lor uiIIl- c lor caftclli, 
Anni che Chiarentana il caldo lenta. 
A tale inugine cran fatti quelli , 

Tutto clic ne fi alti, ne fi grosfi . 

Qu il che fi folTe,lo macllro, felli. 

Già crauam dalla felua rimosfi , 

Tanto, eh 'io non aurei uillo dou'cra, 
Perch'io indietro riuolto mi fosfi. 
Quido incótrimo d'anime una fchiera 
Che ucnia Inngo l'argine, c ciafcliuna 
Ci riguardaua come fuol da fera 
Guardar un'altro, lòtto nuoua luna. _ 

E fi uer noi agut/.auan le ciglia , 

Come'l uccellici fartor fa nella cruna. 
Coli adocchiato dacotai famiglia 
Fui conòfeiutoda un, clic mi prefe 
Per lo lébo,c gridò, qual marauiglia ? 

Et io quando'l Ino braccio a me drttefe. 
Ficcai gl’occhi per lo cotto afpctto, 

Si chc'l mio abbruciato nop difefe. 


La conofccntta Tua al mio intelletto 
E chinando la mano alla liia faccia 
Rifpofi.Sctc uoi qui fcr Brunetto ? 

E quegli, o figliuol mio nó ti difpiaccia 
Scr Brunetto Latino non poco tcco , 
Ritorna idictro,c lafcia adar la tracia; 
Io disfi a lui. Quanto pollo ucn preco, 

E fc uolctc.chc con uoi m 'alleggia, 
Farol/e piace a)colui,che no feco. 

O figliuol dille qual di quella greggia 
S’arrclla punto, giace poi cent'anni 
Setta ai rollarli, quàdo'l foco il feggia. 
Però ua oltre, & io ti ucrrò a i panni, 

E poi rigiugnerò la mia mafnada, 

Che ua piangendo i Tuoi eterni dannL 
Io non olaua lecnder della Erada 
Per andar par di lui , ma’l capo chino 
Tcnca,com'huom,che renerete uada, 
E1 cominci ò.Qual fortuna, o defi ino 
Antzi l'ultimo d i quaggiù ti m ena , 

E chi c quei, che ri molfra’l cammino? 
Lafl'u di fopra in la uita fcrena , 

Rilpos’io lui mi Enarri in una uallc , 
Auanti che l’età mia forte piena , 

Pure icr mattina le uolfi le fpalle ,' 
Quelli m'apparuc tornand’io in qlla, 
Euducemmi a caper quello calle. 

T » Et 
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Et egli a me. Se tu fegui tua (Iella 
Non puoi fallire a gloriofo porto , 

Se ben m’accorfi nella uita bella. 

E s’io non fosti fi per tempo morto, 
Vcggendo’lcicloa tc tanto benigno , 
Dato t’haurei a l'opera conforto. 

Ma quello’ngrato popolo, maligno. 

Che dircele da Fiefolc abantico , 

E tiene ancor del mótc,c del macigno 
Ti fi fari per tuo ben far nemico ; 

Et c ragion, che tra gli latti forbì 
•Sidifconiuen fruttare il dolce fico. 
Vecchia fama nel mòdo gli chiama or- 
Gétc auara,inuidiofa,e luperba, (bi. 
Da i lor coftu mi fa che cu n forbì. 

La tua fortuna tanto ben ti ferba , 

Che l’una parte, c l’altra aurino fame 
Ili te, ma lungi fia dal becco l'erba . 
Faccin le beftie ficfolane Ararne 
Di lor medefine, e nó tocchin la piata, 
S’aJcuna forgi ancór nel lor letame. 
In cui ruina la femenre fanta 
Di quei Roman, che ui rimafer quàdo 
Fu /atto il nido di malitzia tanta. 

Se foire tutto pieno il mio domando, 
Rifpos’io lui , uoi non farefte anchora 
Dcll'humana natura pofìo in bando, 
Che’n la méte m’è fitta, & hor m'accora 
La cara,buona iniagin? paterna 
Di uoi, quàdo nel mòdo ad hora ad ho 
Mi moftratiate.comc l'huó s’ctcrna a (ra 
E quàt’io l'habbia i grado mérrc uiuo 
C6uié, che nella mia lingua fi feerna. 
Ciò che narrate di mio corfo fcriuo. 

£ fcrbolo a cbiofar con altro tefto 
A donna,chc (apri, s’allei arriuo. 


O SOPRA* 

Tanto uogli’o che ni fia manifesto , 

Pur che mia cofcientza non mi garrii 
Ch’a la fortuna, come uuol fon predo» 
Non c nuoua a l'orccchic mie tafana • 
Però giri fortuna la fua rota 
Come le piace, e'1 uillan la fua marra* 
Lo mio macftro allora in fu la gota 
Deftra fi uolfcin dictro,eriguardómi. 
Poi dille. bene afcolta chi la nota. 

Ne per tanto di mcn parlando uommi 
Con fcr Brunetto, c domandoci» fono 
Gli Cuoi cópagni piu noti , e piu sómrt 
Et egli a me. Saper d’alcuno c buono^ 
De gl’altri fia laudeuole tacerci , 

Chc’l tempo faria corto atàto-fuono* 
In fomma fappi che tutti fur chcrci , 

E letterali grandi, c di gran fama 
D’nn peccato medefino al mòdo lerci. 
Prifcian fen uacó quella turba grama* 
E Franccfco d’Accorfo, ancor uederui 
S'hauesfihauiitò di tal tigna brama . 
Colui potei, fhe dal feruo de fcrui 
Fu trafmutato d’Arno,! Bacchigliene* 
Douelafcio gli mal protefi ncrui. 

Di piu dirci, ma’I uenirc cl fcrmone 
Piu lùgo cflcr nó puo.pò ch’io ucggto 
Là furger ntiouo fumo del (abbione . 
dente uicn, có laquale ed’cr nó deggio 
Siati raccomandato il mio theforo, 
Nclqual'io niuo ancora, e piu nó chef 
Poi fi riuolfc,c parue di coloro , (gio. 
Che corrono a Verona il drappo ucr- 
Per la càpagna,e parue di colloro. (da 
Colui, che uincc, c non colui che perde» 


„ Hora cen porta t un de duri margini , 

B lenemente ragionercnofopraqueflocantoè auuertire no che i tejli che 
leggono . 

m Quale i Fiavtminghi,c quale i Tadouani . 

V^onjeguono il uero fenfo non foto perche di piu margini fi parla:ma la rov 
parandone ambila corriJpondent\aa quella moftra il numero del piu 9 il 
quale i . 

„ A tale immagine tran fatti quelli . 
legge te però, 

ai Qjfal'i Fiamminghi, e quali Tadokani, 

Chi 
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Cioè quali fono quelli de Fiamminghi, e de' Tadotiani, quello uerfo è fimilea 
quello deldiciottefìmo della Commedia, che cofi fi legge. 

•» Tal immagine quiuifacean quelli. 

*4uuertite auantifi pafiì piu in la, eh e il poeta dicedo, L'un de duri margini , 
non uuole cb'effifiano rotti, e fcoJcefì,fì come gl' dltrijde quali [opra babbi* - 
mo parlato nel uerfo del duodecimo, cioè. 

,, Qui & altrouc tal fece riuerfo, 
ì, Qjtefii m’apparue tornand'io in quella . 

Cofipenfo fia da leggere, con fiderate per quetto uerjo, ilfenfo de uerfi del 
Troemio cominciando da quel uerfo. 

)> Mentre ch’io rimiraua in baffo loco, 
u Dinant\i a gl’ occhi mi fi fu offerto , 

£ uedrete detto il medefimo,ant\i dichiarato tutto, ■. ! 

» In cui riuiua la fementa fanta. 

Tiu mi piace, che quefto uerfo cofi fi legga . 

„ In cui ruina la fementa fanta. 

“Perche non ueramentefipuo dire, che una fementa rauuiui , t ella èdiuerfa , 
& imba fiardita ,antq ita in per di telone. di poi non è bene cbe'l poeta inten 
da di fe folamente,cfi chiami pianta, ma de gl' altri, e di quelli dubbiofo ,poi 
thè ei cofi dice. 

» S’ alcuna forge ancor nel lor letame. 

Jl Voi fi partì, 

lofiriuerrei cofi. 

» "Poi fi riuolfe,e parue di coloro. 

Efippiatecbe ogni uolta ch’io ui ho detto,e ui dirò diuarietd di tetto, io nt 
ho rautboritd,e chefe difantafia io foggiugnerei,mi parrebbe, e fimili mo- 
di di parlar e. e perche io non ci conofco altro in quefto quintodecimo, eh’ un* 
uarietà di tefio dettauela paffereno a l’altro canto.& è quefta . cioè . 

» £ Fr ance fio i Accorpo; anchor uederui. 

Terche le due copule, che in tutti fi trouono non ci fono necef— 
farie, ant^i guafiono ilfenfo, perche ha ufato il nerbo ua , 
cioè Trifiiano fin ua,e Francefilo ficn ua.di poi mu- 
ta dicendo anchor poteui uederui, però non 
piu fi richiede la coniunftionc . ma 
lo anchor poteui ue- 
derui . 
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o 


G Tà era in loco,oue s’udia il rimbóbo 
Dell’acqua, che cadea nell'altro ci- 
Simil’a ql,che l’arnie fanno róbo, (ro 
Quando tre ombre inficine fi partirò 
Correndo d'una torma ,chc palfaua 
Sotto la pioggia, dell'afpro inartiro. 
Vcnien iter noi, e eufemia gridaua. 
Sodati tu,cli’a l'abito nc ùmbri 
Edere alcun di nodra terra praua. 


La fiera moglie piu ch'altro nii nuoce. 
S’io fosfi dato dal fuoco coperto , 
Gittato mi farci tra ler di lòtto , 

E credo chc'l dottor l’hauria fotferto". 
Ma perch’io mi farci bruciato, c cotto. 
Vinfc paura la mia buona uoglia (to. 
Che di loro abbracciar mi facca ghioc 
Poi cominciai nó difpctto,ma doglia 
La uodra conditzion 'dentro mi filfe 


Haymc che piaghe uidd'io nc lor inebri Tanto ,chc tardi tutta fi difpoglia. 
Recenti, e ticcchie dalle Sànie incelò , Todo che quedo mio Signor mi dille 


Ancor me duol pur ch’io mo ne'rime- 
Allc lor grida il mio dottor s’attcfc(bri. 
Volfe il uifb iter mc.& hora afpetta 
Didc a collor fi uuol'cifcr cortefc. 

E fé non folle il fuoco,che faetta 
La natura del luogo, io diccrci 
Che meglio delle a te ch’a llor la fret- 
Ricominciar come noi redémo ei (ta. 
L’antico uerfo,e quàdo a noi fur giùd, 
Fcnno una rota di fe tutti e trei. 

Qual folieno i campió far nudi, & unti 
Auuifando lor prefa, c lor uantaggio , 
Prima che ficn tra lor battuti^punti. 
Qofi rotando ciafeun louifaggio 
Dritraua a me.fi che contrario il collo 
Faceua a i pie continuo maggio . 

E fc mifcria dV do loco follo 
Rcde’n difpetto noi, e nodri prieghi 
Cominciò l’uno, c’I trid'afpetto.e brol 
La fjmanodra il tuo animo pieghi (lo. 

A dirne cjii tu lc,chc 1 uiui piedi 
Prtlì (triirò nfp l*Tnfif»rno frPpKi? 


Coli lì curò pct l’Inferno freghi? 

Qu Ili, forme di cui pcfhr mi uedi 
Tinto che nudo, *c di pelato uada 
Fu di gt ado maggior, che tu nó credi. 
Ncpore fu della buona Gualdrada, 
Guidogucrra ebbe nome, & i Ina uita 
Fece col fcnno affai, e con la fpada. 
L’altro che predò me la rena trita, 
EThcggiaioaIdobrandi,la cui uoce 
Nel mondo fu dourebbe eflcr gradita. 
Et io, che podo fon con loro in croce 
Iacopo Radiateci fui, e certo 


Parole, per le quali io mi pentii , 

Che qual uoi fìetetal gente iieniAc. 
Di uodra terra fono,c Tempre mai 
L'oprc di uoi, e gl'honorati nomi 
Con affettion ntrasfi,& adottai. 
Lafcio Io fclc,e no per dolci pomi 
Promesfì a me per lo ucracc Duca, 

Ma infino al cctro pria cóuic ch’io to- 
Sc lungamente l'anima conduca (mi. 
Le mébra tuc,rirpofe quegli all’hora, 
E fc la fama tua dopo te luca. 
Cortcfia,c ualor di le dimora 
Nella nodra città, fi come fuole, 

O fc del tutto fe n’c gita fuora . 

Che Guglielmo Borficre,ilqual fi duole 
Có.noi per poco, c uà là co i cópagni t 
Aliai nc cruccia con le fuc parole ? 

La gente nuoua,c i Tubiti guadagni 
Orgoglio,^ di fmi fura an generata 
Fiorcntza ntc,fi che tu già tcn piagni. 
Coli gridai con la faccia lcuata, 

E i tre che ciò intefer per rifpoda, 
Guardar l'un l’altro confai ucr figua 
Se l’ altre uolte fi poco ri coda, ' (ta. 
Kifpofcr tutti il lòdisfarc altrui , 

Felice teche fi parli a tua poda. 

Però fc campi d edi luoghi bui, 

E torni a riueder le belle delle , 

' Quando ti gioucrà diccr’io fui. 

' F* che di noi alla gente fauelle. 

Indi ronper larota,& a fuggirli 
Ale fembiaron le lor gambe fnellc. 

V no amen non faria potuto dirli 

Todo 


Torto cofi, come furon (pariti , 
Perch'al nucllro paruc di partirà. 
Io lo feguiua cpoco crauamo iti. 


E pur conmcn che nouità rifponda 


Et alquanto di lungi dalla fponda 
la gittò giufo in queiralto burrato. 


Chc’l luon dell'acqua n’cra fi uicino , Dicca fra me mcdefmo al nuouo ceno 

Clic per parlar faremmo a pena uditi. Chc’l macrtro con l’occhio fi feconda. 

Come quel fiume ch’a proprio camino Hayquàto cauti gl’huomini clfcr deno 
Prima da monte ,Vcfo in ucr Leuante Preflb a color che nó uegió pur Tour» 
Dalla finirtra corta d’ A pennino , Ma per entro i pender mira colfenno. 

Che fi chiama Acquacheta fulo auante Et dilfe a mc.torto uerrà di foura (gna. 
Che fi diualli giu nel ballo letto. Ciò ch’io attedo, e chc’l tuo péfier fo- 

Et a Forlì di quel nome c uacante. Torto conuien cha’l tuo nifo fi feoura. 

Rimbomba la foura San Benedetto Sépre a ql uer ch’a faccia di métzogna 
Dell’alpe per cadere ad una fedi. De l’huó chiuder le làbia quàto puote 

Ouc douna per mille cfler ricetto. Però che fentza colpa fa uergogna- 
Cofi giu d’una ripa difcolcefà Ma qui tacer noi poflo,c per le note 

Sentimmo rifonar qucll’acqoa tinta , Di quella Commedia lettor ti giuro , 
Si chc’npoc’ora aunal’orecchiaoffelji S'elle non fien di lunga gratta ub^c , 
Io hauea una corda intorno cinta. Ch’io uiddi per quell’aer groflo.e feuro 

E con erta penfai alcuna uolta Venir notando una figura in fufo , 

Prender la lontza alla pelle dipinta. Marauigliofa ad ogni quor ficuro. 
Polcia ch’io l’hebbi tutta dame fciolta. Si come torna colui che ua giufo 
Si come’l Duca m’hauca comandato Tal uolta a folucr l’ancora ch’agrappa 
Porfiia a lui aggroppata,e rauuolta O (cogito, o altro che nel mar’è thiufo 
Ond’ci fi uolfc in uer lo deliro lato, Che’n (u fi llende,c da pie fi ratrappa. 

», Gid era in loco ouc s’udia’l rimbombo . 

■ loè Vcrgilio era come guida in luogo piu baffo , e confeguent mente io 

X^jfeco ero, in luogo che calaua piu uerfo il centro, e finge piu baffi cofloro » 
perche piu ne faldati è quefio uit\io,che negl'altri , e perche ui hanno fat- 
to Ihabico. 

,, Softati tu ch’a l'abito ne fembri. 

Sodare, cioè fermare, e fopraflare nel uentinouefimo del Vurgatorio tifa il 
nome donde è Jer iliaco quefio uer bo, cioè Sofia fi come, Ter ueder meglio a i 
f affi diedi fofla. 

„ Cofi rotando ciafeuna il uifaggio. 

Quello uerbo rotare è detto da I{pta inflrumento che gira , & il medefi- 
mo chiama rote le girate che fa G ertone no landò , quando dice nel feguen- 
te canto . 

,, Le rote larghe, e lo fender fi a poco. 

»» £ fe miferia d’eflo loco follo. 

Io tengo per fermo che tutti gl'interpreti s’ingannino che dicono che quella 
noce è franche fe,e cofi quegli che dicono follo effere il cotrario di denfo. e ere 
dochefollo uogliadirenonfaldo,enonfodoficomelarenafi dicefolla ogni 
uolta che ella cede al piede follo, però io piglierei per un luogo non faldo.rna 
che minacci affi, come dire rouina,o tremaffi. Il mcdefmo nel uent\ettefìmo 


del 


del Turgatorio. 

,. Co fi la mia durct\a fatta folla . 

i, Io haueuo una corda intorno cinta. 

Hjcordateui che di tutto fi è parlato da principio, 

„ Venir notando una figura in fufo. 

Cioè uolando,e qui il poeta Jeguita i Latini % & i Greci, i quali dicono notori 
fignificandouolare,e le ale domandono rcmi,& i remi ale, fi come fi legge in 
Catullo. Ipfa leui fecit uolitanttm flamine carrum. Intendendo della uaue 
à^trgo fatta da Minerua . Maio uoglio foggiugner e quello lignifichi ebe 
D a n r b porgejfi la corda con la qual' era cintoci Virgilio, cioè difarmojfi 
D a n t b d’ogmJàgacitd,e diedela alla ragione. 


CANTO DE CIMOSETTIMO 

DELLO INFERNO. 


E Cco la fiera cS la coda agutza, (mi, La nodra uia un poco infin a quella 
Che paffa i mòti, e rópe i muri .e i’ar- Bcdia m jIu agta, che coli fi corca. 

Ecco colei. che tutto'l mondo aputza. Però fccndcmmo alla delira màmella.' 


Sen ucnnc,& arriuò la teda, el bullo Cete leder propinqua al luogo fremo . 
Ma’n Culla riua non tralTc la coda. Quiui'l maeltro acciò che tutta piena 
La faccia Tua era faccia d’kuom giudo Efperientza d edo giron porti 
Tanto benigna hau a di fuor la pelle, Midid'c.oruaeuedilalormcna. 

E d’un ferpcntc tutto l'altro fudo, Gli tuoi ragionamenti lìcn li corti , 

Due branche auea pelofc in (in l'afcelle Mentre che torni parlerò con queda. 
Lo dolio d petto , c ambedue le code Che ne conceda 1 Cuoi homcri forti. 
Dipinte hauea di nodi, c di rotelle. Coli ancher fu per la drema teda 
Con piu color fommefle , c foprapode Di quel fettimo cerchio, tuttofalo 
Non fcr mai drappo tarrari,nc turchi, Andai, oue fedea la gente meda. 

Ne fur tai tele per A ragne impode. Per gl’occhi fuor feoppiaua loro il duo- 

Comc tal nolta danno a riua 1 burchi . Di i]ua,di li foccorric có le mani, (Io, 
Che parte fon’in acqua, e parte i terra Quid» a uapori, c quàdo al caldo fuo 
Ecomclatra JiTcdcfchilurchi. Non altrirrcti fan di date i cani (lo. 

Lo binerò s'affetta a far fua guerra 1 lor col ceffo, hor col pic,qn fon morii 

Cofi la fiera pevfima fi daua . Oda pulci, o da mofcnc.o da tafani. 

Su l'orlo,che di pietra il fabbiò ferra . Poi che nel uifo a certi gl’occhi porli , 
Nel uano tutta fua coda guitzaua Ne quali il dolorofa fuoco cafca 

Torcendo in fu la uclcnofa forca. Non ne conobbi alc&.ma io m’accorfi, 

Ch'a guifa di fcarpió la puta arrraua. Che dal collo a ciafcG pédea una tafea. 
Lo Duca dille, hor conuicn che fi torca Ch'auca certo colore, c certo fegno. 


E quella fòrza imaginc di froda 


Si cominciò lo mio Duca a parlarmi. 
Et acccnnollc,chc ueniflc a proda 
Vicin'al fin de palleggiati marmi. 


E dieci pasfi femmo in fu lo (Iremo, 
Per ben celiar la rena, c la fiammella. 
JE quando noi a lei ucnuti femo , 

Poco piu oltre ueggio in fu la rena 
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E quinci par che’l loro occhio (ì pafca. 
E come io riguardando tra lor uegno , 
In una boria gialla uiddi atzurro. 
Che d ii Leone nuca faccia, e cótegno. 
Poi procedédo di mio fguardoil curro 
Viddine un’altra, come fangucrofia 
Moftrare un'oclu buca pia che burro. 
Et un che d'una fcrofa atzurra,e grolla, 
.Segnato hauca il Tuo Tacchetto buco. 
Mi dific.che fai tu in quella folla? 

Hor te ne ua,c perche le uiuo anco. 
Sappi chc’J mio uicm,Vitaliano 
Sederi qui dal m:o fìniftro banco; 

Con quelli fiorentini lon Padouano, 
Spelle fiate mintronan gl'orecchi 
Gndan o . uegna il caualier fourano . 
Che recherà la talea con tre becchi . 
Quindi fiorii la faccia, e di fuor traile 
La lingua, comc’l bue che’l nafo lecchi 
Et io temendo noi piu ftar crucci alle 
’Lui.chedipocoltarm’hauca monito 
Tornami indietro dall'animc lolle. 
Trouai lo Duca mio, ch'era lalito 
Gii Tulio groppa del fiero animale 
E dilfca me.hor lìa forte, e ardito. 
Ornai li Ttende per fi fatte fcale 
Móraìlinòtzi, ch’io uoplio cllermetzo 
Si che la coda non polla far male. 
Qual'è colui che t'apprcira’l ripretzo 
Della quartana ch’à gii 1 ligie (morte, 
E triema tutto piu guardò io il retro . 
Tal diucnn’io alle parole porte. 

Ma utrgogna mi fer le fuc minacele, 
Che’nanrzi a buó Signor fan Temo for 
Io m’alTcttai in fu quelle fpallaccie, (te. 
E uolli dir, ma la uoce non uenne , 
com’io credetti, fa che tu m'abbraccie 
Ma clTo,ch'altra uolta mi fouuenne 
Ad altro forte, rollo ch’io montai, 

Có le bracca m’auuinfe,e mi lo (lene. 


E difie.Gcrion muouiti ornai, ^ 

Le rote lai ghe,e lo fccndcr lìa poco 
Penfa la nona fonia che tu hai. 

Come la natticclla efee del loco 
In dietro, in dictro,fi quindi fi toliè, 

E poi ch’ai tutto li lenti a gioco . 
La’uc era il petto le coda riuolfe, 

E qu -Ila tefa come anguilla molle 
E con le branche l’aere a fera ccolfe. 
Maggior paura non credo che folle. 
Quando Fetonte abbòdono gli freni, 
Perchc’l cicl come panie allhor fi cof- 
Nc quando Icaro mifero le reni (fc. 
Senti fpennar per la fcaldata cera, 
Gridòdo il padrea lui.nula uia tieni , 
Clic fu la mia, quòJo «iddi ch’io era 
Nell'atr d’ogni parte, e uiddi fpcnta 
Ogni ueduta, fuor che della fiera. 

Ella fica tu rotando lenta, lenta 
Rota, e difccndc ma nó me n’accorgo, 
Se non che al uifo,c di fiotto mi ucnta« 
Io fentia già dalla man delira il gorgo 
Far fiotto noi,un’hornbile ftrolcio 
Perche cogl’occhi in giu la teda fpor- 
Allorfu io piu timido allo fcofcio, (go 
Però ch’io uiddi fuochi, e fenti piati , 
Ond'io tremando tutto mi racconcio. 

E uiddi poi, che noi uedea dauanti 
Lo llridcre, cl gridar per gli grò nuli. 
Che s’apprcflauan da diuerfi canti. 
Comc’l falcon,ch’è fiato alla fu l’ali, 
Ghc fentza ueder logoro, o uccello. 

Fa dire al falconiere.omc tu cali? 
Difccndc lalTo,ondcfi mofic fucilo. 

Per cento rote, e da lungi fi pone 
Al fino maeftro difdegnofo,e fello. 

Coli ne pofe al fondo Gerione 
Appiè, appiè della fiaghata rocca, < 
E difcarcatc le nofirc perfonc , 

Si dileguò come da corda cocca. 


„ Ecco la fiera con la coda agutyt . 

Deferiue lafrode,e la fua imagine dicendo poi • 

„ Che paffa monti. 

D Efer iuc l'effetto di quella, il quale crederti fi ueggiafuecedere media s 
te 1‘ oroyfouuiemmi di quei uerfi di Horatqo , dal quale io credo che 
Danti babbitt tratto il concetto, *iurum per mediosire fatellites ,&• 

u t* 
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perrumpere amjt faxa potentina Iftu fulmineo . Io certo ci cono/co fomt- 
gltant^a , fi come nel dire di H orario, e di Sopbocle , il quale nella tragedia 
ch’egli domada Antigone, quadocofi induce Creole , che dice oùSéyyeìgaM^ 
O^ujYToicny oToy yv^o c ìtcacòv vóyuop ej£\acf e, tiro >(cfì TroXeifrogdci 

lòde jwfyxr el’xv/ri/trty Dópuiu. Totrei aticbora allegare Tlutarcbo che di 
ce il medefimo nefuoi morali, ma quello ui baili . 

i> Ter ben ceffxr la rena, e la fiammella . 

Cioè per fermare ,e reflare d'andare per la rena, e perfcbiuarefìmilmente li 
fiamme . 

» Gente feder propinqua al luogo feemo. 

Cioè uicina alla ttremità del luogo, e quafi in fu l’orlo , cioè al finire del Gi- 
rone . 

i) "Mi dijfe hor ua,e uedi la lor mena. 

Mena è una uoce ufata dal medefimo nel uentefimo tert^o di quetto , quan- 
do dice. 

»> Difcrpcnti,cdifi diuerfamena. 

Credo che /igni fichi la lor maniera, e qualitàima perche nuoua cofa non era 
la maniera, lo non mi fcoflerei da quel tefio che moflra quefla lettone. 
t) Mi dijfe hor ua,e uedi la lor pena. 

» Io m affettai in fu quelle [fallacele 
,» Si.uolli dir, ma la uoce non Henne 
,, Com’io credetti fa che tu m abbraccio. 

Queflo è ufitato modo di parlare, e quaft neceffario , cioife noi commetta- 
no una cofa à uno, e ch’egli lafa,di tratto fi foggiugne. 

,, Si fa di mantenermi la promeffa , 

E quel fi è un molirare che fta fatta la commi sfione . Vdite quefla uarietà, 
che io ho lafciata. 

„ Qual’ è colui che s'appreffa al ribret^o 
In uece di ripreso io leggo ribret^o nelli tetti buoni . Hjcordoui che quetta 
uoceècompofla dalla bret\a luogo participante di freddo, Seguita poi di di- 
rebbe Vergjlio che altra uolta Ibaueua fouucnuto,& aiutato , lo auuinfe 
con le braccia da alto, cioè pigliandogli il collo, e le [falle. 

„ Se non ch’ai uifo,c di fotto mi uenta. 

Cofi credo fi debba leggere,& intendo il uifo per il nafo , talché Dante 
fiat if/if otto il r ornare del uento,e lo ttrepito del uentre . ma piu mi fodisfa 
la opinione ordinaria , & che egli intenda il uento nel uifo perii calare che 
faceua Gcrionc,& lo ttrofeio per il fiume, del quale parlò nel fedecimocan 
to quando dijfe. 

n Cofi giu (Cuna ripa difeofeefa 
« Trouammò rifonar quell’acquatinta. : -vìvX 

' f ‘ ’ Si 
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•i Si dileguò come da corda cocca. 

Quella comparandone è nobihJima,perciocbe ella moflra la uelocitd infic- 
ine con il caricbo.chebaueua Gcrione.fi come la cordala quale ha la cocca 
/ opra diftyC prefiifima fie la leua da doffo % & per co fi dire fi fcaricha nel do - 
diceftmo canto tifa egli non manco accortamente la noce di cocca » quan- 
do dice . 

„ Cbiron prefe uno fìrale y e con la cocca , 

„ Fece la barba dietro alle mafcelle . 

Confiderai e che la cocca prefe f uno de i duoi mafia cebi , cioè la barba | che è 
/ opra le labbia,^- fece quell' officio, che fanno le due dita tutto penfo intcn 
diate. bora ueggiamo douegli ba condotti Gerione y cioè Malebolgie. 


CANTO DICIOTTESIMO DELLO 
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L Vogo c in Inferno detto Malcbolge, 
Tutto di pictra,c di color ferrigno , 
Come la cerchia, che d itorno il uolge. 
Nel dritto metz.o del campo maligno 
Vancgg’a un potr.o aliai largo, c,pfon 
Di cui luo luogo diccr'ci'ordigno.(do 
Quel cinghio.che rimane adùqjètódo 
Trai potco.d pie dell’alta ripa dura, 
Et ha diflinto in diere tulli in fondo. 
Quale dotte per guardia delle mura 
Piu,cpiu fosfi cinghimi gli caAclli , 

La partc,douefon,rendcficura. 

Tale imaginc uuiui faccan quelli’, 

E come a tai fortetee da i lor fogli 
Alla ripa di fuor, fon ponticelli: 

Coli da imo della roccia feogii 
v' Mouien,che ricidié gl’argmi , e i fosfi 
Infìn’al potzo,ch’ei tronca, c raccogli. 
In qucAo luogo della fchicna feosfi 
Di Gcrion,trouammoci. c’1 Poeta 
Tenne a Anidra, & io dietro mi mosfi . 
Alla man dcAra uiddi nuoua pietà, 
Nuoui tormenti, c nuoui frullatori: 
Di che la prima bolgia era rcpleta. 
Nel fondo erano nudi i peccatori 
Da metzo in qua ci uenic iicrfo'l uolto 
Di li con noi, ma con pasti maggiori . 
Cornei Roman per leflcrcito molto 
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L’amo del Giubileo, fu per lo ponte 
Han io a pafl'ar le genti modo colto. 
Che da l'un lato tutti anno la fronte 
Vcrfo’l caAello.c uannoa Sito Pietra 
Da l’altra Iponda Hanno uerfo'l mite. 
Di qui, di li, fu per lo fallo tetro’ 

Via di dimon cornuti, con gran fertze* 
Che gli battean crudclmétc di dittro. 
Hay come faccan lor leuar le bcrtze 
Alle prime pcrcoirc.gii nettino 
Le feconde arpcttaua,nc le teme. 
Mentre io andaua,gl‘occhi mici in uno 
Furo feontrati. & io fi tofio disfi 
Gii di ueder cortili non fon digiuno. 
Perciò a figurarlo i piedi affisfi . 

E1 dolce Duca meco fi riflette ' 

Et afleutì,ch’àlquanto infit me gisti. 

E quel fruflato celar li credette 
Batlàndo‘1 uifo,ma poco gli ualfe 
Ch’io di sfi. Tu che l'occhio a terra get 
Se le fatzion,che porti nó fon falfc, (te 
V enedego fc tu Caccianemico. 

Me che ti mena a fi pfigcnti falfc? 

Et egli a me, mal uolcncicr lo dico , 

Ma sfornami la tua chiara fauclla , 
Che mi fa fouenir’dcl mondo antico. 
Io fui colui che la Ghilola bella 
Conditili a far la uoglia dclMarchcfe 
^ a Come 
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Come che Tuoni la fconcia-nouclla. 

E non pur io qui piango bologncTe, 
Antzin’c affo luogo tato pieno, (fe, 
Che tante lingue non fono hora appre 
A «hcer fipa tra Sauena e’1 Hheno: 

E le di ciò uuoi fede o tefiimonio 
Recati a mente il noffro auaro feno. 
Coli parlando il pcrcolfc un dimonio 
Della fu jfcuriada.e diffe. Via 
Ruflìan qui non a Temine da conio. 

Io mi raggiunfi con la feorta mia 
Polcia con pochi pasti diuenimmo 
Ouc unoTcoglio della ripa ufeia 
Affai lcggieraincntc quel falimmo 
E uolti a delira fu per la Tua fchcggia 
Da quelle cerehie eterne ci partimmo 
Quando noi fummo la doue'l uaneggia 
Di fotto per dar parto a gli sfornati . 
Lo duca diffcattiéti,e fa ch’io ueggia. 
Lo uifo in te di queffi altri mal nati 
A i quali anchor non uedeffi la faccia 
Però che fem con loro infieme andati. 
Dal uccchio ponte guardaua la traccia; 
Che uenia in uerfo noi da l’altra bada 
E che la sfert ea fìmilmctc fchiaccta. 
Lo buon maeffro "Jentza mia dimanda 
Mi dille guarda quel glande che uienc 
E per dolor non par lagrima fpanda . 
Quanto afpctto reale ancor ritcne. 
Egl'è Ia(on,rhe per quore, e per fenno 
Oli colchi del Monton priuati fene . 
Eflo pafsò per l’Xfola di Lenno , 

Poi che l’ardite femmine, e fpictate 
Tutti gli mafehi loro a morte dienno. 
lui con lcgni,e con p.-wole ornate 
Ypfiphyle inganno la giouinetta 
Che prima l’altrc tutte auca inganate. 
Lafciolia quiui grauida , e fplctta). 

Tal colpa a talmartiro hii condanna. 
Et ancne di Medea lì fa ucndetta . 
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Con lui fen ua chi' da tal parte ingàna t 
E quello baffi della prima Halle 
Sapere, e di color chc’n fe affanna. 

Già erauam doue lo Orato calici 
Con l’argine fecondo s’incrocicchia, 
E fa di quello ad un’altr’arco fpallc. 
Quindi fentimmo gente cheli nicchia 
Nell’altra bolgia, che col mufosbuf 
E fe medcfma có le palme picchia, (fa; 
Le ripe cran grommate d ’una muffa . 
Per l’halito di giu, che ui s’appafta , 
Che có gl’occhi, e col nafo tacca tzuf- 
Lo fondo e cupo fi che nó ci baffa (fa. 
Luogo a ueder fentza mótarealdoffo 
Dell’arco, ouc lo fcoglio piu fòurafta. 
Quiui ucnimmo, e quindi giu nel lòfio 
V iddi gente attuffata in uno fferco. 
Che da gl’human priuati parea mollo. 
E mentre ch’io laggiù có l'occhio cerco 
Viddi un col capo fi di merda lordo; 
Che non parca,s’era laico, o chicrco. 
Quei mi fgridò.Pcrchtfci tu s’ingordo 
Di riguardargli! me, che gl’altri brutti 
Et io a lui. perche fe ben ricordo. 

Gii t’ho ueduto co capelli afeiutti. 

Et fe Alcffo Interinine! da Iucca : 
Però t’adocchio piu che gl’altri tutti. 
Et egli allhor battendoli la tzucca , 
Qua giu m’hàno sómerfo le lufinghe , 
Ond’io nó hebbi mai la lingua (Iucca. 
ApprcfTo ciò lo Duca,fa chepinghe. 

Mi diffe il uilo un poco piu auantc , 

Si che la faccia ben con l’occhio attitw 
Di qlla forza fcapigliata fante (ghe. 
Ch’ella fi graffia có l’unghic merdofe. 
Et bor s’accofcia, & hora c’n piede fi 
Taidc e la puttana, che rifpofe (te . 

Al drudo Tuo qnàdo diffe, o' io gratzÌQ 
Grandi appo tc,antzi mcrattigliofe. 

E quinci fica le noftrc uiftefatzic. 


» luogo è in inferno ietto Malebolgc. 

TyErcbepoco èfopra il cjuartodccimo canto , ragionando noi difeorrtmo f 
JL dilungo, fopra la nominanza di Malcbolgie foto bora mi pare da confida 
rare perche cagione dal cerchio de uiolenti contro a natura a Malcbolgicjl 
poeta adoperi Gerione t c fi finga il luogo feparato.Et s’io non m’inganno di- 
copenfando t cbc in Malebolgc egli mette , chi per la froda nuocer che però 
pgli ua alla uolta loro con C diuto t e guidato da Gcrione t attefo che ogni volta 

chi 


che cofa fi debbe maneggiare che fi a fuor dell' ufo, bifogna battere frumenti 
atti, c propri] ant\i apojia fatti per maneggiare quella tal cofa , fi come al 
fuoco,&a cofa affocata è neceffario lo finimento che non patifcha.fi comi 
il ferro. Il luogo feparato credo fia finto per la differente che è da chi of ' 
fende, e pecca con forte » 0 con froda . Poi fapete che egli diffe nello un - 
decimo. ì 

„ S però lo minor giron fuggella 
» Del fegno fuo,e Sodomita, c Caorfa. 

Cioè piu ba(fifono,cpcrò nel minor Girone i uiolenti contro a natura t e che 
fiibito neuiene la differente da queliti quali offendono co forte > e H ue ^ 

li, che offendono con froda. e fe uoi non mi hauefie b ? coprefo , o sio non mi fo 
no faputo ffrimere con fiderate i uerfi dell’undecimo canto. Et bora attendi a 
mo a quello che uuole questo canto che fì t confidcri . e perche meglio fi poffa 
far questo', io penfo che neceffario ci fia il dire il fenfo col mostrare la c o- 
firutqoncylaqualc mi pare quefia . In inferno fi truona un luogo chiamato 
Trlalebolge tutto fatto , e circondato da pietre di colore di ferrod quali cir- 
condamenti, cerchi, e circoiti fono fimili al cerchio maggiore, & alla ripa , la 
quale intorno intorno gli cigne,e cerchia.nel met^o a punto.del qual luogo è 
un nano, e foro di un potè » del quale nel fuo particolar luogo fi parlerà , 
cioè nel trentun canto di quefi’Infer no, e tale s intende per il luogo.quel cer 
cbio ch’è tra l potè dettole la ripa >ha diuifo , c diflinto il fuo fondo in dieci' 
ualloni,il fuo f ondo, cioè il fuo conchauo , i quali fondi diuifi da i cerchi fono 
detti bolge. 

„ Infino al potè ch’ei troncha,e raccogli. 

Io non credo che con parole fi poffa ffrimere il ualore, che fi conofce nel poe 
ta in ogni cofa^inchor che minoua.non confiderate uoi ,che i duoi nerbi tron 
cba,e raccoglie , per nono a marauiglia al fuo propofio,cioè al recider che fan 
no gli fcogli i cer chi, & allo arriuare de detti e terminarli al potè • 

,, Come iJ{oman per l' efferato molto, 

Efferato co fi fcriuer fi debbe. per che quella lettera x,è doppia, & ha forte 
di due confonanti, e lignifica moltitudine ,fi come lo cffcrcito deìli àngioli , 
cioè la moli studine. Fiorentinamente anebora fi dice, egli ha (eco uno efferci 
to di donne, di ferue, di fanciulli, fi come anebora una fchierafil ebefi uede nel 
nentefimo terte canto del Taradifo quando dice • 

„ E Beatrice diffe ecco le fchiere 
n Del trkmpbo diC hrifio. 

„ *4bi come faeea lor leuar le berte» 

Berte >cioè emfiati.e rileuati,onde è detto Ber taglio un fegno che (porta tri 
fuor a, o che, è di colore uario dal campo , in fui quale egli percofidire pofa. 
n Ma chi ti mena a fi pungenti falfe . 

Cioè 
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^ioè a fi fenfibili punture^ alfe compofto da fale lignifica fatate, nel diciaffet 
teftmo del Varadifo ufa il poeta quello medefìmo modo di parlare . in nome 
di M.Cacciaguida quando dice. 

„ Tu prouerai fi come fidi fiale , 

„ Lo pane altrui. 

Cioè quanto èfiaticofio,e dijficultofo il poter mangiare il pane tT altri » 

«> C°fi parlando il percoffe un demonio 
„ De la fina ficuriata,e dijfie uia 

» Hl<ffian. 

Se cofi fi legge io tengo che quefia fia la cofirutyone , col modo di parlare . 
cioè. Meni re che ci cofi parlaua un demonio lo percoffe , & dettegli il colpo 
della sferica che queflo demonio teneua.Tda udite un tcfiojl quale mi piace 
& cofi fi legge. 

„ Cofi parlando il percoffe un Demonio 
„ De la fiuafichiera dicendogli uia 

,, J{uffìan. 

Tal che s'intend i il demonio ordinato a quefli tali , & allafichiera di quelli 
peccatori, percoffe il peccatore ruffiano. 

„ Lo Duca diffe amenti, e fia ch'io ueggia 
„ Lo uifio in te. 

Cioè fia che'l lor uifio fi apprefirnti.e fi ueggia ne gf occhi tuoi il uifio dico, cioè 
l affetto, & il tormento di quefti dannati, tal che ueggendo io te poi nel uifio 
molto, o poco trauagliato , e afflitto , fiimi ciò naficere da quello che tu uedi, 
& quando uoi uogliatc mantenere l'ufiata lettone leuate quello io ,& co- 
fi leggete. 

„ Lo Duca diffe attienti,efa ebefieggia 
„ Lo uifio in te. 

‘ Cioè che ueggia bene, e che la ueduta loro ti per quota , e batta nel tuo uifo , 

& in te. 

„ Già erauam la'ue lo tiretto calle . 

Cioè noi erauamo paffati in loco che’l ponte firetto , fui quale fi cammina, fé 
croce paffando J opra l'argine,ch’èfiecondo reffetto alla feconda bolgia. 

„ Qjundi fientimmo gente che fi nicchia. 

T^jc chiare fi dice di un rammarichio profondo detto credo da nicchio, il qua 
lefiefi accofia all'orecchio rende un confufio romore filmile al confiufo e lon- 
tano ftrepito del mare. 

„ eli' altra bolgia, e che col mufio sbuffa . 

Cefi credo fi deggia leggere, anchor che quafi tutti i teSli moflrino,& babbi 
noficuffa,& il fienfioè,che fia uoce con il fiuo mufio, efiuono di bue che maggia • 
„ che da gl' human priuati parca moffo. 

“ Cioè 
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Cioè che pareua i tenuto da quel cibo ch'era priuato , e fchiufo di far fi buomo 
Cioè di nutrire l'buomo t a quello fenjo mi tira l'adiettiuo di bumano potendo 
dire fe il fenfo degli ultimi fpofiton haueffe luogo che da gl'huomini priuati 
parca mojfo,e quefto dice a differenti^ dello Jiercbo d' animai bruto . 

„ Qua giu m'hanno [ommerfo le lufinghe. 

Hjcordateui che il Vetrarcha chiama , e dice dimore lufinghiero nella can» 
S\one . 

„ Quell' antiebo mio dolce empio Signore. 

CANTO DICIANNOVESIMO 

DELLO INFERNO. 


a Si 

Zi 


Simon mago,o miferi fogliaci 
_ ^Chc le cofc di Dio che di bontate 
Dcono cflcrc fpofc.uoi rapaci 

Per oro,c per argento adulterate, 

Hor cóuié, che per uoi Tuoni la tróba. 
Però che nella terna bolgia (late . 

Già erauamo alla feguente tomba ' 
Montati dello fcoglio,in quella parte, 
Ch’apunto ‘/opra Inietto follo pióba . 

O fomma fapicntza quant’è l’arte, (do, 
Che moftri i cielo i terra, e nel mal mó 
E quanto giufto tua ucrtù comparte . 

Io uiddi per le corte, c per lo fondo 
Piena la pietra liuida di fori 
D.'un largo tutti, c ciafcuno era tódo . 

Non mi parca meno ampi, ne maggiori. 
Che qi che só nel mio bel Sa Giouàni 
Fatti per luogo de battet/atori. 

L’un delli quali ancor non è molt’anni, 
Rupp’iop un, che dentro uan negaua, 
E qfto fia fuggcl ch’ogn’huomo lgàni . 

Fuor della bocca a ciafcun fopcrchiaua 
D’un peccator gli piedi, e delle gambe 
Infino al groflo, c l’altro dentro rtaua. 

Le piante erano a tutti acce fc in trabe , 
Perche fi forte guitzauan le giunte. 
Che [pettate hauerià ritorte, c flràbc. 

Quii fuolc il fumeggiar delle cofc unte 
Muouerfi pur fu per la ftrema buccia , 
Tal’cra li da calcagni alle punte. 

Chi è colui m acrtro che fi cruccia 
Guiczada pi u che gl’altri Tuoi cóforti. 


Difs’io,e cui piu rotta fiamma fuccia ? 
Et egli a me. Se tu uuoi ch’io ti porti 
La giu per quella ripa, che piu giace. 
Da lui faprai di fc,c de Tuoi torti. 

Et io tanto m'è bel quanto a te piace , 
Tu fc Signore, e fai ch'io nó mi parto 
Dal tuo uolcre, c fai quel che (ì tace. 
Venimmo allhora in fu l’argine quarto. 
Volgemmo e difeedemo a manoftica. 
La giù nel fondo foracchiato, & arto. 
Lo buon macftro anchor della fui anca 
Non mi difpofe, e fi mi giunfe al rotto 
Di quel che fi piegata con la tzanca. 
O qual che fia cnc’Idifu tien di fotto. 
Anima trilla, come pai commcfla, 
Cominciai io a dir fc puoi, fa motto. 

Io rtaua, comc’l frate, che confefla 
Lo perfido affasfin,che poi eh c fi**®» 
Richiama lui, perche la morte ccfTa. 
Et ci gridò, fc tu già corti ritto , 

Se tu gii corti ritto Bonifatzio ? 

Di parecchi anni mi menti lo fcritto. 
Se tu fi torto di quello aucrfatzio, __ 
Per Io qual non temerti torre a’ngano 
La belli dona, |c poi di farne ftrarzio. 
Tal mi fec’io,quai fon color, che rtanno 
Per nó intender ciò, ch’è lor rifpofto , 
Qtiafi feornati, Se risponder nó fanno. 
AllhorVergiliodifle.digli torto. 

Non fon colui, nó fon colui, che credi. 
Et io rifpofijcomc a me fu importo. 
Perche lo fpirto tutti ftoifc i piedi. 


Poi frinirà’! do, e con uocc di pianto 
Mi dille. Dunque che a ine richi ed', 

S. di laper ch’io fan , ti cal cotanto , 
Che tu habbi perciò la ripacorfa , 
Sappi ch’io fui ucrtito del grà manto. 
E ucramentc fui fighu al dclforfa 
Cupido lì per auantzar gl'orfarti, 

' Che fu l'haucrc , cl q. mi mivfi'n borfa 
Di fotto al capo mio fon g! altri tratti , 
Chcprcced.tter me fimjncggtando, 
Per le fedine della pietra quatti. 

' La giu calcherò io,altrc»(ì,qiundo 
Verri colui ch’io crcdea,cliu tu fosti, , 
Allhor, ch’io feci’l fubito domàdo . 
Ma piu c’I tempo gii che i pie mi costì , 
E ch'io fon fiato Coti fotto (opra, 
Chc’l non darà piantato co i pie rostì. 
Che doppo lui ucrrà di piu laida opra 
Di ucr ponente un paltor (entza legge 
Tal che conuicn che lui, e me ricopra. 
Nuouo lafon (ari di cui fi legge 
Ne Machabci, e come a quel fu molle 
Suo Re, coli fi'a lui chi Francia regge . 
Io non fos’io mi fui qui troppo folle, 
Chi pur rifpofi lui a quello metro, 
Dhc hor mi di quanto th: (oro Molle. 
Nofiro Signore impria da Sato Pietro, 
Che gli ponesti le chiaui in balia , 
Certo nonchicfc,fe non uicmi retro. 
Ne Pier.ncgl'altri chiefcro a Mathia 
Oro, o argento quando fu fortito 
Nel luogo che, perde l'anima ria. 

Però ti tla,che tu fc ben punito , 

E guarda ben la mal tolta moneta , 
Ch’cifcr ti fece contro a Carlo ardito . 


E fc non folle ch'ancor lo mi uicta 
' La rcuerentza delle fomme chiaui, 
Che tti tenerti nella ulta lieta. 

Io uferci parole ancor piu graui, (fta 
Che la uortr’auaritzia il mondo attri- 
Calcan Jo i buoni, e fu leuan do i praui. 
Di uoi partors’accorfc il Vangeli!» 
Quando colei, che fiede foura I'aequt 
Puctancggiar co i regi a lui fu uifta., 
Qtjella,cho con le fette tefic nacque 
h dalle diecc corna hebbe argomento. 
Fin che ucrtutc al fuo marito piacque. 
Fatto ti’itaticòc Iddio d'oro, e d argéto , 
E che altro e da uoi,aU‘idolatrc ? 

Se non ch'egli uno, e uoi n'orate ceto. 
Hay Cortantin di quanto mal fu niatre. 
Non la tua cóuerhon, ma quella dote. 
Che da te prefe il primo ricco patre. 

E mentre io gli cantaua cotai note, 

O ira, o coicientza chc'l mordere 
Forte fpringaua con ambe le piote. 

Io credo ben, ch’ai mio Duca piacerti; 
'Con fi contenta labbia femore attefe , 
Lo fuon delle parole ucrc, (prede. 

Però con ambe le braccia mi prefe, 

E poi che tutto fu mi s’hcbbc al petto 
Rimontò per la uia,onde difede. 

Ne fi fiancò d’haucrmi a fc riftretto 
Si mcn portò fotira’l colmo dell'arco. 
Che dai quarto al quint argine, e tra- 
Quiui foaucmcrc fpofe il carco (getto. 
Soauc pcrlo fcoglio fcontio,& erto. 
Che farebbe alle capre duro uarco . 
Indi un’altro uallon mi fu fcopcrto. 


„ 0 Simon mago,o miferi feguaci, 

P Erche di qucjìo Simone,dal nome, del quale è detta Simonia tanto bene t 
e largamente hanno ragionato, ant-^i ferino gl' interpreti ,però di questo 
noi non ragionereno.auuerthreno benebbe l poeta chiama la Cbiefa Jpofa di 
C bri fio fi come nel uent^ettcfmo del Taradifo t quando dice, 
n T{onfu la Jpofa di Cbriflo allettata 
„ Del fangue mio, di Lin,dt quel di Cleto 

Ter ejfer ad acquiflo t f oro ufata . 

C confeguentemente ogni cbiefa è detta Jpofa ,pcrch*clla rapprefenta la pria 
cipale^ la potefid data aldi facerdotija quale authoritd , fi da a chi per Jpi - 
rqt\ione diurna la chiede, ,e a chi è eletto dal Sommo Toteficc t o daljuo ma- 


4xto,e fi da infiememente la cura della Chic fa , la quale come ui ho deito fi 
domanda fpofa di Chrifio,e fida a perfona accorta e buona, acciò ella fi ma m 
tenga in perfetta & affoluta bontade.e quando quefli tali per cattiuità, & 
federatela fanno il contrario fono detti adulterare la fpofa . però uedetc 
quanto accortamente Da. n t e bauendo parlato delle meretrici, e adul- 
teri foggi unga lo adulterio bruttisfimo fatto alla chiefa,& alla fpofa di /■- 
sv Christo benedetto egli metta piu baffi, & a maggior pena per 
confcgucntqt . 

»» 7V [on mi parean meno ampi ne maggiori . 

Cioè quefli fori non erano men larghi, e la loro larghetta non eramagghre$ 
thè la di quei forile coperti fondila difegnati,e per i circoli conofciuti tali, 
i quali fono in San Giovanni di Firenze, i quali jeruono , e fono ordinati tac- 
cio che i battetti tori fe ne fcruino quando batterono. 

n L' un delli quali anebor non è molt' anni ». 

i* Hjtpp'io per un che dentro uan negaua. '■ ' * M » 1 

Quefìo luogo è fpoflo tanto goffamente, che io no credo, che piu fi póffa. per i. * 
che come è poffibile, che uno ut cadcjfe dentro, e che a cauarlo bifognaffe rS- 
pere,e ui cadeffc a capo di fottoiuoi conofcete la inconuenent^a.hora uedetc 
ia credem^a t cheftcurafipuo,e debbe battere a i tefli fritti in pena . in mol- 
li io ho trouata quefia lecitone non uariata,ma corretta, perche quefìo uer 
fi cofi leggo, e legger fi debbe . 

»» I{ppp‘io>pcr un che dentro uan negaua . 

Cioè non uoleua credere che quefli fo (fino fori , e noti potetti per cofi dire . 
quefli tòdi mi piace piu che sintèdino per quelli che fi ueggiono hoggi intor- 
no alla fonte maggiore, la quale è nel met\o del tempio di Sa Giouàbatiffa , 
in fu quali,cfoprai quali dcucuono Piare i battet^atori. efappiate che quel 
la font e, la quale fi adopera per battette non è anticha . 

tt Le piante erano accefc a tutti intrambe . 

Le piantele quali erano intrambe, cioè infieme,e che guit\auano le giunte, 
cioè molto moueuono,e uelocemente le giunture ,cioè la parte , ch’èfopra'l 
piede.fappiatecbe'l poeta ufa quefia uocc d' intrambe nel uentitreefimo can 
to, quando dice, 

„ Si che <T intrambi un fol configlio fci, 

E cofi nel fettimo del "Purgatorio è chiariffima quefia uocc nel lignificato 
£ infime quando dice . 

,, Che gli primi parenti intrambo fenfi. 

Cioè Adam et Eua,i quali furono creati <f un medefimo effere, e materia che 
era tutta infime, cioè £ un corpo folo,quia crani duo in carne una. 

„ Perche fi forte guit^auon le giunte. 

Ttrcbe,cioèper effere le piante accefc bauere a quelle appiccato il fio- 

JL co. 
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co, fi ucloccmentc fi moueuono i nerbi, che congiungono la polpa, e le piate * 
& intendete però le giunte per i nerbi.de quali nerbi del piede parla il meda 
fimo nel ucntuno della Commedia, quando dice. 

,y Et ei tenea de ipiegermito il nerbo. 
u Di quei che fi piangeua con la t\ancba. 

Benché tutti i tefli,cofi a penna, come a slampa leggi no cofi queflo uerfo , i • 
con tutto ciò non mi terrò di dirai, che quejla lettone non folo non mi con- 
tenta, ma che io la Rimo fai fa , e goffa ; perche il dire che uno pianga coni 
piediyC con le piante, non mi paregtufto , e però io penfo che fi ha bbia a leg- 
gere cofi, cioè. • i 

„ Diqueichefipiegauaconlat\ancha . 

T \ancha credo che uaglia piede Jì come fi può uedere per quel uerfo dell' at- 
timo canto di quejl' Inferno, quando dice. 

„ Volfc la tejla ou'egli hauea le tronche. 

Di poi in Firenze fi domandano t^anche , certe mat\e di legno , le quali fi 
legono al piede , & alla gamba d'uno, il quale cammina con quelli , e qucRi 
tali fi domandauono Spiritelli , dicefi anclaora fiorentinamente una aneba di 
cane, quando s’intende tutta la gamba credo dalla parte detta ,anchor che 
manchi la prima lettera,o le due t pcr cofi dir e, cioè quefla doppia , cioè il t\. 

, f Di parecchi anni mi menti loferitto. 

Lo fcritto,cioè l’ordine del futuro determinato , rifeontrafi per queflo tutti 
quello ha detto difopra nei decimo canto, cioè. 

,, E par che uoi ueggiatefe ben odo. '• 

In rìjpofla di che dice HI. Farinata. 

„ T>{pi ueggian, come quei,ch'àmala luce . 
v ii Le cofedijfe, che ne fon lontano. ' ' " • 


Di poi . ' ' > 

,» Quando s'appreffon'yO fon tutto èuano 
,, Trofico intelletto. 

Deueuaci però cadere Bonifacio, fecondo la opinione delTOrfino, e quefl » 
fapeua,ma credendo che queflo Bonifat\io ci f off e già caduto, moflr a unno il 
fuo intelletto t ma non dimeno che il tempo fi appreffaua, che egli deueua ca- 
dere laggiù. 

»i Che doppo lui uerrà con piu laidi opra. 

Cioè con piu brutta,e uituperofa fimonia,& arte, farà condotto, e tratto al 
pontificato, e uerrà a tal grado, nel quale uenuto,non offeruerà leggi- co tri 
fio modo però ucnuto a tal grado tonerà, poi diJfoluto,e fenica legge alcuna , 
fi come SemiramiSyla quale fece una lcgge,e per quella ordinò , che ciafcbeiu 
no poteffe fare,ciò che gli piaceua,e che l'allegare folo, quello che iofo mi da 
piacerei mi piace,bajta{fc a poterfifarc. 


»» 


LO* NFERNO DI DANTE ijr 

n Tal che conuien che lui* me ricopra . 

Tanto farà infame coflui,che coprirrà la noflra cattiuafama, perche fola- 
mente della fua ribalderia fi parlerà* non della nofira, deuendo efferc mag- 
.gior ribaldo di noi, 

CANTO VENTESIMO ’ 

DELLO INFERNO. 


D I nuoua pena mi conuien far ucrfi, 
£ dar macera .al uentefimo canto 
Della prima càczon,che de i sómcrlì. 
Io era già difpoflo tutto quanto 
A riguardar nello fcopcrto fondo , 
Che fi bagnaua d’angofciolo pianto. 

E uiddi gente per lo uallon tondo 
Venir tacendo, e lagrimando al palio , 
Che fanno le letame in quello mòdo. 
Comc’l uifo mi fccfe in lor piu ballo. 
Mirabilmente apparite elTcr trauolto 
Ciafcfi tra'l meco, e’1 principio del caf 
Che dalle reni era tornato'l uolto (fo. 
E indietro 'ucnir gli conuenia , 
Perche*! ueder dinantzi era lor tolto . 
Forfè per fortza già di parlalìa 
Si trauolfc coli alcun del tutto 
Ma io noi uiddi, ne credo che (ia. 

Se Dio ti lafci lettor prender frutto 
• • Di tua Ictzione,or penfa per te fteflo 
Com’io porca tener lo uifo afeiutto , 
Qu indo la nolìra immagine daprelTo 
Viddi lì torta, chc’l pianto de gl'occhi 
Le natiche bagnaua per lo fello . 
Ccrt'lo piàgea poggiato ad un de rocchi 
Dclduro feoglioTfi che la mia feorta 
Mi dille ancor,fe tu de gl’altri fciocchi 
Qui iiìuc la pietà quando'c ben morta» 

* Chi c piu federato di colui 

Ch’ai giuditzio diuin cópaslìó porta. 
Dritza la tdla,dritza e uedi a cui 
S’aperfca gl’occhi de Thebà ‘.la terra, 
Perch’ci grtdauan tutti douerui. 

A mphiarao. perche laici la guerra? 

E non rollò di rouinare a ualle, 

Fino a Minosjcheciafchcdun’affcrra. 
* Mira eli a fatto petto delle fpallc, 


Perche uolle ueder troppo dauante 
D i retro guarda, e fa ritrolo calle. 
Veddi Tirella che mutò fcmbiantc , 
Quàdo diniafchio femmina diu enne» 
Cangiandoli le membra tutte quante. 
E prima poi ribatter le conucnnc 
Gli fuoi ferpenti auolti,con la ucrga 
Che rihauclfe le mafchili penne. 
Aronta c quel, ch’ai uentre glis.’attcrga 
Che ne i monti di Luni,douc ronca 
Lo Carrarefc,chc di folto alberga, 
Hebbc tra marmi bianchi la Ipclonca 
Per fua dimora, ond’a guardar le delle 
E’1 mar non gl’ era la ueduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle. 

Che tu non uedi có le treccie fciolte 
Et ha di la ogni pclofa pelle’. 

Manto fu, che cercò per terre molte 
Pofcia lì pofe lijdoue nacqui io , 

Onde un poco mi piace che m’afcolte. 
Pofcia che’l padre Ino di uita ufeio, 

E uenneferua la Città di Baco, 
Quella gran tempo per lo mondo gio . 
Sufo in Italia bella giace un laco 
A pie dell’Alpe, che ferra la Magna 
Soura Tiralli,ch’à nome Bcnaco. 

Per mille fonti credo, é piu fi bagna _ 
Tra Garda, e Valcamonica, e a penino 
Dell’acqua, che nel detto laco Bagna . 
Luogo c nel metzo là , douc’l Trentino 
Pallore, c quel di Brcfcia,e’l Veronefo 
Segnar potria,fe fefle quel cammino. 
Siede Peschiera bcllo.c forte amefe 
Da fronteggiar Brefciani,c Bcrgama- 
Ouc la riua intorno piu difccfc. fichi, 
Quiui conuien che tutto quàro cafchi , 
• Ciò chc’n grembo a Bcnaco ftftt nò po 
Ri Efaifi 


n Com fanno le letame in que{ìo mondo. 

Dicendo al pajfo delle letame intende un pa{[o,c uno andare tardiamo, per- 
che cojì richiede il canto pietofiffìmo, e mifericordiofiffimo delle letame , cioè, 
delle preci, cofi dette come uoi,et ognun quafi fa dal uerbo \rratyopou,il qua 
le Jìgmac a fupp licare . 

» Dietro riguardai fa ritrofo calle. 

Hìfrofo calle^ioèfa uia,e uà retrorfum,& ha rifletto alla facciala qua? era 
Motta di dietro, onde mouedofi faceuan qucfli peccatori uiaggio còtrario al 
nifo,& ag? occhi, come ui potete immaginare, 

» , Manto fu che cercò per terre molte. 

Di qucHa tratta Vcrgilio nel decimo libro. 

» T ofio che l’acqua corre mette co. 

Jo leggo coft, perche quafi tutti i tefii fcritti in pennajnojlrono quefia letqo 
nejlfcnfo della quale credo fia.fubito che l’acqua fparta, e diuifa in molti ri 
ui cade giu ne uerdi pafchi,i quali ordinariamente fono piani, o prode, cad?- 
do dico fa capo,e mette capo, e fa ragunata^e diuiene fiume , il quale fi chia- 
ma Mencio. 

,» Che folo acciò la mia mente ri fede. 

Vercojfa è la mente, quando dal fenfo gli è propoftocofa alcuna , ripercoffa 
fi dice ella quando rijpondc,c da fuono per la riceuuta per coffa, e quafi riffd 
de,& ha intefo,ciò che gli è fiato propofio. 

n Ma uienne homai,chegià ticne'l confine . 

J{icordateui che a lungo fi è parlato di queflo quando nclTundecimo cato noi 
decorremmo del tempo, ch’egli fìnge hauer meffo in queflagita. 

», £ gii hier notte fu la Luna tonda 

» Ben ten dei ricordar, che no n ti nocque 

», .Alcuna uolta per la felua fonda. 

Quello tint^da per felua, poco è^t ba ftant\a fecondo me fi è chiarito ,e l’hab 
biamo prefo ancborafi come far eno qui,per la diuerfa,e uaria uita dell'huo- 
mo nelle faccende,^- in quellejche nfguardono igouerni cimli ,ele republi - 
ebe,per le quali chi accortamente fi effercita,e neramente cammina, fi dice 
ualcnttfjimo,& hauereil lume della mondana uertu, il quale fi dice lume di 
Luna,perche la reale fcient^a,cioè il uero lume nafee dal Sole , il qual Sole 
lignifica Dio» fi come eccellente nella lucc^nty principio, e fonte di quel 
la, e però chi è f corto dal Sole,& quello fi è propofio, & lo ha innantij dirit 
tamente cammina, e non può inciampare, il che fi dice auuenire a colui » che 
fi da allo Audio della tbeologia,pcrò intendete che per queflo uerfo D a n- 
t e fìnga che Vcrgilio gli ricordi che il lume della Luna, mentre ch'egli era 
nella felua erronea ,&• intrigata del mondo, e fcura,gli diede aiuto,cioè lo fe 
tt talc^befiancbamcntc camminò . & queflo fignifica come ho detto, che 
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Dante per le fucu er tu di fu reputato t e j limato affai nel monio ì & beh* 
be molti bonori in finità faccende, quando fi caret\aua la uertu, però uedeté 
ch'egli foggiugne. 

i, ^Alcuna uolta per la felua fonda. 1 

CANTO VENTESIMOPRIMO 

DELLO INFERNO. 


C Ofi di ponte, in ponte, altro parlàdo 
Chclamiacómcdia citar non cura 
V cnimmo, e teneuamo’l col no quado 
Riftcmo, per ucdcr l’altra fi. dura 
Di Malcbolgc,e glabri pianti uani 
E uiddila mirabilmente (cura. 

Quale nel Arfan i de Vinitziani, 

Bolle l’wucrno la tenace pece , 

A rimpalmare i lor legni mal fjni*. 
Che nauicar nó ponno, e‘n quella uece 
Chi fa luo legno nuouo, c chi rilloppa 
Le colte a quel, che piu uiaggi fece. 
Chi ribatte da proda,e chi da poppa. 
Altri fa rcmi,& altri uolge farte. 

Chi tcrtzeruolo,& artimon rintoppa . 
Tal non per fuoco, ma per diuin’artc 
Bollia la giufo una pegola fpefla, 
Chc’nuilcauala ripa d’ogni parte. 

Io uedea lei, ma non uedea in ella, 

Ma che le bollc,chc'l bollor leiiaua 
E gonfiar tutta, e rifeder con prelfa. 
Mentre io la giu fittamente miraua, 

Lo Duca miojdiccndo guarda, guarda 
Mi traile a fé del loco dou’io ftaua. 
Al’hor ini uolfi, come l lmom cui tarda 
Di ucdcr quel,chc gli conuien fuggire 
E cui paura fubita (gagliarda. 

Che per ucdcr non indugia il partire 
E uiddi dietro a noi, un diano! nero 
Correndo fu per lo fcoglio uenire . 
Ahi quanto cgl’cra ncll'afpctto fiero, 
Equantomiparea nell’atto acerbo , 
Con J’ali apertc,e foura i pie leggero . 
L’omero fuo, ch’era aguto, c fuperbo 
Carcaua un pcccator có ambo Jàchc , 
E qi tenea de i pie |gh crinito il nerbo ._ 


Del noftro potè, ditte o male branche. 
Ecco un de gl’antzian di Santa Tzica 
' Mcttctel fotto,ch’io torno per anche 
A quella tcrra,ch’io n’ho ben fornita 
Ogn’huó u’c baratticr fuor che Bótu» 
Del no per gli denar ui fi fa ita. (ro. 
La giu'l buttò, eper lo fcoglio duro 
Si uolfc,c mai nó fu ma (tino fciolto 
Conjtanta fretta a feguitar lo furo , 
Quei s’attuffò,c tornò fu conuolto. 

Ma i demo, che del potè aueà cocchio 
Gridar.qui nó ha luogo il Sito uolto . 
Qui fi nuota altriméli, che nel Serchio, 
Però fc tu non uiioi de noflri graffi. 
Non far fopra la pegola fopcrchio. - 
Poi l'addentar con piu di cento raffi , 
Dill'cr.coucrto conuien che qui balli. 

Si che fe puoi nafeofamente accaffi . 

N m altrimenti i quochi a i lor uaflalli 
Fanno tuffare in metro la caldaia 
La carne có eli uncin, perche nó galli. 
Lo buon maeltro, acciò che nó fi paia 
Che tu ci fia mi dille giu t'acquatta 
Dopo uno fchcggiojch’alcun fchermo 
E 4» nulla offcnfió.chc mi fia fatta(t’aia. 
Non temer tu,ch’i‘ò le cofc conte, 
Perch’altra uolta fui a tal baratta , 
Pofcia palsò di ld dal co del ponte, 

F. quand’ei eiunfe in fu la ripa feda, 
Mcftier gli fu d'hauer ficura fiontc. 

C >n quel furore, e con quella tempefta 
Ch'cfcono i cani adottò al'poucrello. 
Che di fubito chiede, otte s’arrcfta. 
Vfciron quei di folto al ponticello, 

E uolfer contro a lui tutti i roncigli . 
Ma ci gridò. Nell'un di uoi fia fello. 

In nant\i 
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Innantzi che l'uncin uoflro mi pigli 
. Traggali atlanti l'un di noi, che m’oda 
E poi d’arroncigliarmi lì configli. 

Tutti gridatun.uada Malaroda 
Percn’u fi mollc.c gl'altri fletter fermi 
E uenne a lui dicédo.Chcglt approda. 
Credi cu Malacoda,qui ned ermi 
Eircr ucnutOjdill'e’l mio inacfiro , 
Sccuro già da tutti i uoftri fchcrmi. 
Senna uolcr ditiino, e fato deliro? 
Lardane andar che nel ctcl’è uoluto , 
Ch’io moftri altrui allo càmin filuc- 
Allor gli fu l’orgoglio h caduto, (llro. 
Che fi lafciò cader l'uncino a piedi, 

E diirc a gl’altri. Ornai non fia fcruto . 
E’1 Duca mio a mc.O tu che fiedi 
T ra gli fchcggió del potè quatto, qnat 
Sicuramente ornai a me tu riedi. (to 
Perch’io mi mosfi,& a lui uenni ratto 
E gli demon fi fecer tutti auanti 
Si che temette elici tenclfcr patto. 

E coli uidd’iogii temergli fanti, 
Ch’ufciron patteggiati di Caprona, 
Veggcndo le tra nemici cotanti. 

Io m’accollai con tutta la perfona, 

• Lógo’l mia duca,c nó torceua gl’occhi 
Dalla fcmbiàtza lor ch’era nó buona. 
Ei chinauano i raffi, c uuoi chc’l tocchi 
Diccua l’un con l’altro in liti groppone 
E rilpondicnfi.Fa che glie l'accocchi. 
Ma quel demonio, che tcnca fctmonc 
Col Duca mio, fi uolle tutto prcllo 
E difl'c.Pofa pofa Scarmiglione. 

Poi dille a noi. piu oltre andar p quello 
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Scoglio non fi potrà, però che giace 
Tutto fpetzato al fondo l’arco fedo* 

E fc l’andare auanti pur ui piace 
Andateuenc fu per quella grotta, 
PrclTo c un’altro fcoglio,che uia face. 
Hicr piu oltre cinqu‘hore,chc qll'otta , 
Mille dugento con fclfanta fei 
Anni compicr,chc qui la uia fii rotta. 
Io mando uerfo la di quelli miei 
A riguardar, s’alcun fene feiorina. 
Gite con lof,chc non faranno rei 
Trati auanti Alichino,eCalcabrina 
Cominciò egli a dirc,e tu Cagnarzo, 
E Barbaricciaguidi la decina, 
Libicocco ucgn’oltre , e Draginatzo 
Chiatto, Sannuto,c Grafficane , 

E Farfarello, c Rubicantc’l patzo . 
Ccrchatc intorno le bc glitnti pane, 
Coflor fic falui fino a l’altro fchcggió, 
Che tutto’ntcro ua fopra le tane. 
Omcmacllro.chc è quel ch’ioueggio 
Dhe fenda feorra, disfi, andianci Ioli 
Se ui lai ir,ch’io j? me non la cheggio. 
Se tu fc fi accorto, come fuoli , 

Non uedi tu ch’ci digrignan gli denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli . 

Et egli a me. Non uo che tu pauenti, 
Lalciagli digrignarpurca lorfenno, 
Ch’ei fanno ciò per gli lc>fi dolenti. 
Per l’argine finillro uolra dienno, 

Ma prima auea ciafcù la lingua flrctta 
Co i denti uerfo lor Duca per cenno. 
Et egli hauea del cui fatto trombetta. 


,, Cofidi ponte in ponte altro parlando, > 

„ Che la mia Commedia cantar non cura, 

,, Venimmo^ tcncuamol colmo, quando. 

I L fenfo mi pare fia queflo.T^oi partendoci da un ponticello per andare a 
V altro, t camminando in fu l'argine, al quale arriuono.cn fui quale fi fon- 
dono, pofono, e muouono i ponticelli t i quali pajfano fopra le bolgie acuimmo , 
t tcncuammo il colmo, cioè eruttammo giunti in fulla fommitàdcìT 'argine, dii 
de comincia a muouerfi il ponticello, che ua fopra l’altra fejfura di Tilalcbol 
ge,cioè fopra la quinta ualle. 

„ Quale nel òrfana de ViniCcjani. 

Io per quello che fi raccoglie dal parlare del poeta , e dalla fama uniuerfale 
to nfidcro,cbe queflo luogo di ycnctqa detto ordinariamente jlrl\inale , e 
~ mal 
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inai pronunciato , t però male firii to in tutti itefli di Danti, per u 
chefe egli ferii e per rifa tare , o racconciare i legni mal fani , penfcrò che 
non >Art\anale,ma ytrjanale fi debba fcriuere,e pronunciare, e per tifava - 
re, e quaft medicare i .oro legni adoperono della pece , e della fioppj . fimile 
però dice la pece nell'Inferno immaginatala molto piu fpejfa,cioè abbon- 
dante e fine, che la dello ^Ar fanale. Efe bene quafi tutti i tcfti dal V duttile 
ta finora leggono ^frt panale pappiate che la lettera doppia detta \ ha con - 
uenicnt^a con lafemiuocalc detta s,perciocbe, come già ui bo detto, tuttofi 
può auuertire ofificruando la pronuncia Tifava , la quale tu ucce della dop- 
pia \yufa la lette- a confonante s,come è chiaro. 

„ L’homero juo, ch'era aguto,efuperbo. 

Cioè alto, e però folleuato.aguto per il pefio ch'egli aitando fofleneua. 

„ Et et tenea de i pie ghermito il nerbo . 

Quello uerfo,fe mal non mi ricordo ui ho io allegato nel diciatmouefìmo di 
quefla commedia per mofirarmi , che tanto uale il direfi e giunte delle pian - 
te, quando il nerbo, il quale fi uede tra l calcagno ,& lo polpa fportare ia 
fuora . 

„ Sicuro già da tutti i uoflri fchermi. 

Schermi, cioè offefc,ecolpi dati nello Schermire, e però danni.Scbermo fopra 
chiamò Dante quel riparo fatto al fiume. qui chiama Jchermo la dife- 
fa,& oppoficione fatta da i Demoni, allo ardire di D ante di andare in 
un cotal luogo. 

„ E di/fie a gl altri, ornai nonftaferuto. 

lo non intederei che quello, ornai uolejfe dire horamai , perche parrebbe che 
egli fo/fe filato per lo addietro ferito.ma credo che quello, o fia uocatiuo so- 
me fi dice.o uoi,o la uoi,mai non ferite coftui , come dire , ola io ui comande 
ch’egli non fia mai ferito. 

,, Tra gli fcheggion del ponte quatto quatto. 

Cbe'l ponticello baucjfc ficheggioni,e fiojfie ronc biofio, cioè non fo/fe lifcio,cofi- 
derate ch'egli foggiugne la cagione delle rotture, quando dice. 

M Hier piu oltre cinque bore, che qucil’otta 
„ Tritile dugento con fefifanta Jei 

»» .Anni compier, che qui la uiafu rotta . 

Voi ui ricordate, che nel dodicefimo canto di que/T Inferno rendendo la ra- 
gione della rottura delle pietre, che egli finge di bauer trovate , ufa que- 
lli uerfi . 

„ Hor uo che fappi,che l’altra fiata , 

„ Ch’io dtfcefi quaggiù nel baffo Inferno 

„ Quefla roccia non tra anchor tagliata, 
n Ma certo poco pria ,s io ben difeerno, 

m Che 
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n fhe ueniffe colui t che la gran preda j. O 

„ I f kò 4 Dite del cerchio fuperno. 

Di poi • 

•» Et in quel punto quella uecchia roccia 
» altroue tal fece riuerfo. 

Qjtejlo numero delli anni,cioè. 1 166. non Ji debhe pigliare a guifa del! or 
dittano numero e miUefimo , perche l'ordinario milleftmo comincia dalla na - 
frità,e'dal Tettale di Iefu Cbriflo noflro redemtore,cioe dalla fua fantisfima 
Incarnatone, & Dante comincia ,& intende il miUefimo daUa fua fa- 
crati filma morte a noi uita,però al MiUe dugento fefianta fei , manchano fe 
ordinariamente, e comefìdebbe in ogni altra occorrenti^ proccedere farà 
necefiario anni trenta quattro ,i quali il noflro Signore correua tenendo con 
1 0 della ^(nnunty alcione, e però Concepitone, e da queUa cominciando uer 
ranno a efiere mille trcccnto,c dalla morte Mille dugento fefianta fei. Di pim 
fi confiderà che Dante quando compofe quella opera et era al uentefi- 
mo primo canto, correua anni quaranta,o trenta noue , i quali aggiunti a » 
Mille dug eto fefianta anni, nel qual mtllefimo,& anno egli nacque, fommo- 
no MiUe trecento. Ma non ui dia briga fe nel "Proemio ut affermai che in tr£ 
fa tre anni uoUe Iefu Cbriflo benedetto per darci uita morir e, & efiere Cro- 
ci fiffo, e che Dante pigliaua Umetto della noflra uita daUo effempio 
del T^pflro Signore di trentatre anni non tenendo conto di ^fnnuntyato- 
ve, per che non parla particolarmente di Iefu Cbriflo benedetto, ma di fi prò 
prio buomo,del quale huomo chi parla circa gli anni, filo tien colo della na- 
scita, & da quel dì comincia il numero de gl anni, 

„ Che tutto intero uafopra le tane. ■ 

Confiderete ch'egli chiama febeggio queUo,che ha detto fcoglio,ponticello , 
t che medefimamente dice tane, quelle che ha chiamate, e dette bolgie, [credo 
per fimilitudine,& acciò moflri,che quelle bolgie, quelle fofie, e quelle ualli 
èrano fintili, & rafiembrauano le tane, le quali fi trouano afiaifiìme nel- 
le ualli . 

„ Ter l’argine pniflro uolta dienno. 

Voifapete,che noi babbiamo chiamato la\parte,rioè l’orlo per cofi dirla del 
fiume, »frginc,fì come nel quindicefimo canto ui potete ricordare in queflo 
uerfo,cioè. 

„ Si che dal foco falua l'acqua e gl’ argini. 

Diedero però uolta allaloro perfino i Dianoli per conto dell argine pniflro , 
i nful quale era Malacoda,cioèfi uoltarono a dietro in fu l’argine fìniflro per 
intendere l'animo del loro Signore, cioè Malacoda appettando ceno da quel 
lo,come fegno.Cr inditelo della fua uolontd,edel loro operar e, opiu,o meno » 
oin colai modo,o diuerfamente . 
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Barattici- fu non piccoI,ma (barano , 
Via con elio donno Michel Tzanche 
Di Logodoro,& a dir di Sardegna 
Le lingue lor non fi fentono (tanche . 
Omc uedete l’altro che digrigna; 

Io dirci anche, ma io temo ch'elio 
Non ('apparecchi a grattarmi la tigna. 
E’1 gran Propodo uolto a Farfarello, 
Che dralnnaua gl'occhi, per fedire 
Dille. Fatt'incoiià maluagio uccello . 
Ss uoi uolctc ucdcrc.o udire 
Ricominciò lo (paurato apprcfl'o 
Tofchi,o Lombardi io ne farò uenire . 
Ma dien le male brache un poco incerto 
Si ch’ci non tcmin delle lor uendette, 
Et io feggendo in quello loco dello. 
Per un ch’io fon, ne farò ucnir fette. 
Quando fufulcro, com’è nollro ufo 
Di farc,allhor,che fuori alci! limette, 
Cagnatzoacotal motto lcuo'lmtifo 
Crollando'l capo,e dille odi malitzia, 
Ch’egli à penfata per gettarli giufo. 
Ond'cijch'auca lacciuoli a grò diuitzia 
-Rilpofe.malitziofo lòn’io troppo, 
Quando j>curo a i mici maggior trilli 
Alichin nò Ìì tenne, e di rintoppo (tzia. 
A gfaltri dille, a lui. Se tu ti cali 
Io non ti ucrrò dietro di galoppa . 

Ma batrerò foura la pece l'ali. 

Lafcilì'l colie, e lìa la ripa feudo, 

A ueder fe tu fol piu di noi uali. 

O tu che leggi?udirai nuouo ludo. 
Qufcù da l'altra colla gl’occhi uollé. 


D I D A N T E iti 

Quel primo, ch'a ciò fare era piu cru- 
Lo Nouarrefe bc fuo tòpo colle , (do. 
Fermò le piar.cca terra, & in un punto 
Saltò, e da! Propello lor fi fciolfe. 

Di che ciafcun di colpa fu compunto. 
Maqu ci, piu che cagion fu del difetto* 
Però lì molle, e gridò, tu fe giunto . 

Ma poco ualfc,che l’ale al folpetto 
Non poterò auanrzar,qgliandò lotto, 
E quei dritzò uolando iufo’l petto . 
Non altrimenti l’anitra di botto 
Quando’! falcon s’apprclì'a giu fi tufià 
Et ci ritorna fu crlicciato, e rotto. 
Irato CaJeabrina della buffa 
Volando dietro gli tenne inuagito. 
Che quei e Spade per haucr la tzufià* 
E comc'l baratticr fu dipartito , 

Coli uolfe £l’artigli al fuo compagno, 
E fu con lui foura'l follo ghermito. 

Ma l'altro fu bene fparuicr grifagno 
Ad artigliar ben lui, & ambedue 
caddcr nel inetzo del bogliéte (lagno. 
Lo caldo fchcrmitor fubitofuc . 

Ma però di leuarfi era niente 
Si haucano inuefeate l’ali Tue . 
Barbariccia con gl’altri f uoi dolente 
Quattro ne fe uolar da l'altra coda. 
Con tutti i raffi,* affai prcllanicntc. 
Di qui, di là,difccfero alla polla , 
Porfcrgrunciniuerlo gl’impaniati, 
Ch'eran già cotti dentro della eroda* 
E noi lafciammo lor coli impacciati. 


»» 


,, Io uiddigià caualier muoucr campo. 

T7^ quello principio il poeta fa comparatane riguardante il 'fogno'» che 
xfi da al campo de foldati quado hano.o a ritir arfi,o a marciare»o a cobat - 
tere,e non contento a que/to eff empio per piu chiarella del lettore fa,e fog - 
giugne la comparatone dal fegno, che fi fa, o a queLi,cbc corrono al palio , 
o a quelli, che a guifa di uenturieri,per pegno in compagnia molta, egra mol 
titudme.fi muouono. 

», Cualdane. 

Io penfo che queflo ftgnificbi moltitudine, e affai gente inficme.percioche noi 
diciano, uolcndo fignificarc ungranpaefe poffeduto da uno.Egli ha un guai- 
dinoto di poderi, o di terrea cofi dice Dante. 

Io uiddigir Cualdane • 

fa Cioè 


» 
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Cioè muouerfi affai geli, c muouerfi, o agiucare , e combattere il torneo ,0 1 
giofìrare,& il fegno che fi da, e fa, perche quefli fi muouino,uieneo dalfuo - 
no ditromba,o di capana,o di tamburo,o da un cemio,efegno dato da qual- 
che torre,o camello, o montagna TU* non maiffoggiugne il poeta, mi abbat- 
tei aueder muouerfi foldatt,o a cauallo,o a piedi, e però pedoni, per ceno fat- 
to dalfuono di fi ftr aordinaria cemmamella,cioè da fi nuouo flrepito,chefan 
no le ccmmamcllc,lc quali effondo ,o di rame , o di ottone aguifa di borchie , 
cfcodellette ,fi perquotono infieme,e fanno un fuono,c grane , e aguto , e pe- 
rò diuerfo, 

», T^jiue a fogno diterra,o di sleUa . 

Da confiderare molto mi pare fe dicendo il poeta fogno di terra , egli intende 
il fegno dato artifitqofamente da i uelettatori, o pure il naturai fegno,cbc 
fi può bauere dalla terra, de quali fegni naturali intendo, tratta yergilio a- 
bondantemente nella fuageorgica , infognando, fi come fa Hefiodo il tempo 
atto a nauigar ernia molto mi piace che s intenda del felice mareggiare, e da 
i fegni naturali della terra , i quali mofirouo queflo temporale proffero per i 
nauiganti. fegno però di terra naturale intendete. 

„ E nafeondeua in men che non balena. 

Tanto preflo fi uede il baleno che prouerbialmente fi dice di uno che arriui, 
effendo chiamato, e uenga fubito,cioè . 

,i Ei uenne in un baleno. 

,, Io uiddi,& anco il cor me naccapriccia. 

Cioè quando io me ne ricordo anebora anchora mi fa per la gelata paura , 
che lo fingile, & addiaccia, raffreddar e, e però abbriuidare,e queflo abbriui 
damento fi domanda raccapricciamcnto,il quale «iene, e nafte per il fangue 
che fi gela intorno al quore, e però egli dice, che il quore lo faceua raccapric 
ciré, cioè tremare per ilgielo ch'egli ha per la paura , conceputo intorno é 
detto quore, e per il freddo, egielo, che nafee della paura • 

,, Vno afpettar coft, com’egli incontra, 

,, Ch' una rana rimane, e l’altra fpiccia . 

Voi ui ricordate che il Tocta agguagliò poco fopra i peccatori a i ranocchi » 
quando diffe . 

» E come a l’orlo dell’acqua d'un foffo 
» Stangli ranocchi pur col mufo fuori. 

Seguita egli bora la medefima compar attorie, ma in dhicrfo flato , cioè fai. 
rctpcrcbc quiui moflrò lo flato , & bora la partita, la quale non fi fa a un 
tratto da tutti in un medefimo tempo:ma bora queflo, & bora quello tato, 
clje pare che unoprcjiamentc fi parta, e l’altro indugi alquanto ; però dicei 
che uno afpettojì come egli incotra,cioè fi come queflo auuicne, che un r a- 
Moccbio rcfli, & l’altro [alti ma. quello che foprafiettefu il 7{auarcefe,per 
’ìo’.I £ « il che 
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il che Graffiamelo truffe , & lo cauò della pegola non altrimenti che fi ca- 
tta dell'acqua una Lontra,il quale è un pefce,come hanno detto altri , fiutilo 
alla golpe. 

„ Tra Malebranche era uenuto il forco. 

Il T'fauarrefe che fu tratto ,e canato della pegola in modo, che era ne t^o 
fuor a aguifadi ranocchio, & uenuto tra Malebranche , cioè tra gli un- 
cinatone chiamalo nonpiu Lontra, ma topo faluatico, detto Sorco, il qua. 
le nafee per i campi , cofiancboraquefiotopo fi domanda furc io in Ftren- 
t^e. uoi fapete che i Latini chiamano Sorices quefli topi feluatichi per cofi 
direni quali non fono prefi dalle gatte, però mi marauiglio di quello interpre 
te che legge. 

,, Tra malegatte era uenuto' l Sorco. 

T^on folo per qucfio,che ho detto : ma perche in tre luoghi anchora nomi- 
na Malebranche Dante fi come fopra nell'antecedente canto, quan- 
dodiffe . 

„ Dal nofiro ponte diffe.Q Malebranche. 

Cioèo uncina tori, & in quefio quando dice. 

„ Ma flien le Malebranche un poco inceffo. , r 

£ nel trentefimo di quella Commedia quando dice. 

„ Tfelfoffo fu difì ei di Malebranche. 

Di poi non fapeua egli che le gatte offendono con i denti, e non con le t^am- 
pc I topi t 

„ Ma Barbariccia il chiufe con le braccia. 

Oppofefi questo demonio^ leuò la ueduta a i copagni del peccatore, e lo co- 
perje con le fue braccia, perche s’inuaghi di farne jlratqo da perfe , e non in 
compagnia de gli altri. 

,. Vfa con effo donno Michel T\anche. 

Di quefio medefimofi legge neltrcntatrccfimo dell’ Inferno, quando ragiona 
di quefta bolgia. 

,, 7^el fondo fu difi’ ci di Malebranche, 

,, La doue bolle la tenace pece 

,, ^ tnchor non era giunto Michel Tronche. 

Toi piu giu, par landò del medefimofoggiugne. 

„ Cbe‘1 tradimento infiemecon lui fece. 

•Però i Barattieri tengono , e fono di una fpctyc di traditori , ma traditori 
manco rei, perche folo cercono di faluare luna parte , e l'altra , cioè di 
non farein modo , che tutti fit moflrmo , & fieno per una parte, ma com- 
muni , e neutrali , & quefio fanno per potere ufufruttare piu , cioè da tut- 
te due le parti , ojferuanfi però due forti di traditori . una che tradifce 

luna 
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f una parte, e l'altra anchor che babbi promeffb a una fola, ma queflo fa tuo 
franilo ejfere tra loro buono l'accordo, il che farebbe uertù fe l'utile non ap 
panfce da tutte due le parti, pejfimi traditori fono quelli che corrotti da un 
tert\o ejfendo amici di uno,dàneggiono queflo da loro tenuto , e reueritofal 
„ • fame ut e per amico. 

,, * Dijfe fatt'in cofld maluagio uccello. 

Che alati fi fughino i demoni non foto per queflo uerfofi chiarifce, ma per 
quello, che poco di fiotto a queflo feguc.cioè. 

„ Ma batterò fopra la pece l'ali. 

„ Si ch'ei non teman delle lor uendette. 

Ei intende eglino, cioè i rei &gli [piriti, lor uendette dice, perche i Demoni 
uendicono lojfcfe,chcgli huomini fanno al Signore, & però fi chiamono uen 
dette loro, cioè commeffe,& ordinate a detti Demoni, come a frumenti ,e mi 
mi ìri digiuilit\ia,c di pena. 

„ Quando proccuro a i miei maggior triflitipa. 

Dice a i miei, intendendo Vanirne ch'egli baueua in cura di tormentare ,e at- 
triflir e, e fare dolenti. 

,, ^ lichinnon fi tenne, edirintoppo 
„ gl altri dijfe. 

Dicendo, e parlando bilichino a lui, cioè allo fflirito proprio, uenne a dire,& 
farfi intendere da gl' altri di rintoppo,cioè di battio, c non di pofla . 

„ Io non ti uerrò dietro di galoppo. 

Tutti i teili Rampati leggono gualoppo,e gli fcrittiapennagaloppo,il che 
mi piace piu, non fiolo perche noi diciano galoppare quando uno a cauallo ho 
corre, ne camminala piu che camminando , e meno che correndo preflamt 
te fi muouc,il che fi chiarifce per il uerfo del uentiquattrefimo del "Purgato- 
rio, il quale c queflo. 

» Q“ al e f ce alcuna uolta di galoppo 
„ Lo caualier di fchiera che caualchi. 

yfcirdt galoppo , cioè correre , perche prima il caualiere in compagnia de 
gl altri caualcba, di poi efce della compagnia, & fchiera galoppando , e dan- 
do principio al correre , però è piu che caualcare, galoppar e , e meno che 
correre . 

„ Fermò le piante a terra ,& in un punto. 

I demoni fi fingono alatagli [piriti fentfale;ma pojfenti a andare per aria • 
ricor dat cut che Vergiliofopra dijfe. 

$ „ Che non è J'pirto che per l aer uada. 

T^e l dodicefimo credo diqueflo Iti fcr no. immaginateui però, che' l peccatore 
fojfe in fu l’orlo della bolgia, e che yergiliofe gli accoflajji a latori come mo 
fra quello uerfo di fopra. 
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• d Lo Duca mio gli s‘ accollò a lato, 

„ Domandollo ondefoffe. 

E che D ante foffe in fui ponticello, &i Demoni uolajfcro intorno al 
T^auarrefe. 

\ t, Ma quei piu che cagionfu del difetto . 

»» Qj* e l primo che a ciò fare era piu crudo . 

Fu piu che cagione che i Demoni mancbajfcro di non lo inforcare • 

„ Irato Calcabrina della buffa. 

7<[el fettimo canto noi ragionarne» del lignificato di quefla uoce buffa , emo- 
flrammoyche tanto uuol dire buffa quàto uanitd.e all’ bora auuertimmo che 
qui gli fpofìtori penfono che uaglia il mcdcftmo che beffa, e falfamcntc, peri 
jponendo b uff adorne facemmo per uanitàjì come Bufera, bajtici di ricordar 
ci dcU’bauuto ragionamento. 

„ Che quei camp affé per hauer la truffa. 

Camp affé per la gran moltitudine ,e truffa de i Demoni che lo uolcuono arro 
cigliare, moltitudine però confuftone. 

, y Di quà,di là,difceffcro alla polla. 

Io non fo come qui gli fpofìtori piglino la trainiamone de caualli di pofle,pe 
rò io ui affermo, che in quello s’ingannono,c che alla pofla fi dice effer mef- 
jo,e fiare uno quando egli fla per offcruarc,e affettare ilfuccejfo , o ilfegno 
di qualcofa,e appof tarla infomma. 


CANTO VENTESIMOTERTZq 

DELLO INFERNO. 


T Aciti foli, e fentza compagnia 

N andana l’un dinatzi , c l’altro do- 
Corne i frati minor uanno p uia. ( po. 
Volto era in fu lafauola d’Ilópo 
Lo mio penfier, per la prcfentc riffa 
Doue’l parlò, della rana,e del topo. 
Che più non (i pareggia mò,& tifa, 

Che l’un có l’altro fi fe bc s’accoppia, 
Prin cipio,c fine con la mente filfa. 

E come l’un penfier dell’altro (coppia, 
Coli nacque di quello un’altro poi , 
Che la prima paura mi fe Joppia. 

Io pcnlàua coli. Quelli per noi 
So io fchcrniti.c con danno. e có beffa 
Si ficca, eh' alfai credo eh; lor noi. 


Se l’ira foura’l mal doler s’agucffa , 

Ei ne uerranno dietro piu crudeli , 
chc’l cane a qlla licurc,ch’cgraeceffà. 
Già mi fenda tutti arricciargli peli 
Delia paura,c ftaua indietro intento , 
Q^and’io disfi.Maertro fe non celi 
Tee me tortamente i’òpaucnto (tro. 
Di Malcbràchc,noi gl'habbiàgià dic- 
Io gl’immagino fi, che già gli lento 
E quct.s’io fosfi d’impiombato nctro 
L’imagine di fuor tua non trarrci 
P:u follo a me, che qlla dcrro impetro. 
Pur mòucnicn gli tuoi penfier tramici 
Confimi l’atto, e con limile faccia, 

Si che d’iiurombi, un fol configlio fei . 

S’egli 
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S’cgli c, che fi la delira coda giaccia , 
Clic noi posfii nell' altra bolgia fc£dc 
Noi fuggire l'immaginate caccia, (re, 
Gii nó conipico di tal cófiglio rendere. 
Ch'io gli uiddi ucnir con l'ale refe 
Non molto lung i per uolcrci orcdcrc. 
I.o Duca mio di lutato mi prete , 

Come la madre, ch’ai romore e della , 

E uede prillo a fc le fiamme acccfe, 
Che prende il figlio, e fugge,c né s’arre 
Anodo piu di lui, che di le cura, (Ila, 
Tanto che lòia una camicia lidia ; 

£ giu dal collo della ripa dura 
Supin fi diede alla pendente roccia. 
Che l'un de lati all'altra bolgia tura. 
Non corte mai fi tofto acqua per doccia 
A uolger ruota di mulin terragno 
. Quid ella piu uerfo le pale approccia 
Come'! macllro mio, per quel umagno, 
Portandofene me foura'l fuo petto. 
Come (uo figlio, non come compagno. 
A pena furo i fuoi pie giunti al letto 
Del fondo giu, ch’ci furò in fu 1 colle , 
Sour'elfo noi , ma non gl’cra fofpetto i 
Che l’alta prouidcntz.a,che lor uollc 
Porre miniltri della folla quinta , 
Poter dipartirli indi a tutti tolle. 

La giu trouammo una gente dipinta, 
Che giua intorno , aliai con lenti parli 
Piógédo,e nel fembiate llàca , e uinta. 
Elli aucan cappe, con capucci basii 
Dinantai a gl’occhi fatti della taglia. 
Che in Colognia per i monaci fa sii. 

Di fuor dorate Ibn, li che gl’abbaglia 
Ma dentro piombo tutte, e grani tanto 
Che Federigo le mettea di paglia . 

O in eterno faticolò manto , 

Noi ci uolgémo ancor pur a mi nuca 
Con loro infiemc,intctt al trillo piato. 
Ma per lo pelò, quella gente (lanca 
Venia fi piano, che noi crauam nuoui 
Di cópagnia ad ogni muoucr d’anca. 
Et io Macllro mio.Ta clic tu truoui 
Alcun, ch’ai fatto o'J nome fi conofca, 
E gl’occhi fi andando intorno muoui . 
Et un ch'i ntefe la parola tofea 
Di retro a noi gridò, tenete i piedi, 
Voi,chc correte fi per l’aura fofea , 
Forfè rh’aui ai da mc,qucl che tu chiedi 
Ondc’l Duca fi uollèjC dille. Afpcita 
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E poi fecondo il fuo pa fio procedi. 
Ridetti, e niddi due molirar gran fretta 
Dell’animo, col uifo d’clfcr meco , 

Ma tardauagl’il carco, e la iiia (fretta. 
Quàdo fur giùti aliai có l’occhio bieco» 
Mi rimiraron, l'cntxa far parola \ 

Poi fi uolfcro in fc,c diccan fcco. 
Collui par uiuo a l’atto della gola, . 

E t’tgli e morto, per qual pnuilcgio • 
Vadifcoperto della graue dola? 

Poi midifler.o tofeo, ch’ai collegio 
De gl'Ippocriti trilli fc ucnuto , 

Di ehi tu fc, nó c haucre in difpregio. 
Et io all’hora.Io fui nato, e erclciuto 
Saprai bel fiume d’Arno alla grà mila 
E lon col corpo, ch’io ò fempre auuto • 
Na noi chi Cede a cui tanto dillilla, 
Quàt’io ueggio dolor giu, per le guaCB 
E che pena è in uoi.chc fi sfamila? 

E l’un rifpofe a me. le cappe rance 
Son di piombo fi graui.che gli pcU 
Fan coli cigolar le lor bilance. 

Frati godenti fummo, e BologncG, . 

Io Catelano, e quelli Lodcringo 
Nomati, e da tua terra inficine prefi. 
Come fuol e flcr tolto un’huom folmgo 
Per conferuar fua pace, e fummo tali , 
Ch’ancor fi pare uorno dal guardingo 
Io cominciai.0 frati i uoflri mah 
Ma piu nò disfi , ch’a gl’occhi mi corife 
Vn crocidilo in terra contrepalu 
Come mi uidde, tutto fi diltarlc^ 
Soffiando nella barba co folpin, 

E1 frate Catclan,ch’a ciò s’accorfe. 

Mi difie.Qucl confitto, che tu min , t 
Configli i Farifei che conuenu _ 

Porre uno per lo popolo a i martiri. 

Attrauerfato,e nudo, e nella uia 
Come tu uedi, & cmcllicr che fentt 
Qualunque palla, comc’l pela pria* 

Et a tal modo il fuoccro fi (lenta 
In quella folla, e gl’altri del concilio , 
Che fu per gli gitaci mala fementa. 
Aitar iiidd’io marauigliar Virgilio 
Soura colui, ch’era dillclb’n croce 
Tanto talmente, nell’eterno csfilio. 
Pofeia dritzù al frate cotal noce , 

Non ui dilpiaccia fc ui lece dirci, 
S’alla man delira giace alcuna foce? 
Onde noi amendue postiamo ufeirci 

Scalza 
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Poi diflc.Mal contatta la bifogna 
*' Colui che i peccator di la uncina; 1 


Sétra coftriVner de gl'angcli neri, 

*-Che uegnà d’elio fondo a dipartirci 
Rilpofeadunquc.piuchctu nonfpcri E1 frate.Io udì gii dire a Bologna * 

, S’apprclfa u fallo che dalla grà cerchia Del Diauol uitzi j aliai , tra i quali udì 

‘ Simuouce nalca Altri i nailon feri ■ ' Ch’cglic bugiardo, e padre di métzo- 

Saluo che quello è rotto, e noi cocchia Approdo’ 1 Duca a gra patii fen gì (gni. 

Montar potrete fu per la mina Turbato un poco d’ira nel fembiante* 

■ Chegiace i colla, c nel fódo louerchia Ond’iodagl'incarcati mi parti, 

.Lo Duca flette un poco a tclla china Dietro alle polle delle care piante. 

eui»ù «■sua pUo\& à n .-i/oy u\uvx 

j, Taciti foli, e fentqt compagnia. . «A • ; c 

M olto da confederar mi pare quello dire, cioè folo,efentqt copagnia,t 
credo che ordinariamente intender fi pofjd coft,cioè. noi ce ne andana 
mo non a coppia, ma a uno a uno, e fent\a compagnia , cioè da noi foli ,efcn- 
tqi accompagnatura , l'uno dietro a l’altro aguifade frati minori andando 
'per uiaggio,e però con fileni™, perche non a coppia quesliuanno. 

,, Folto era in fu la f arnia flfopo v .... 

„ Lomiopenfìcr. 

* La folit fidine ,e taciturnità fi come la notte è madre de penfieri , e principaU 
mète circa i cafì auuenuti di fiefcbo,però dice il poeta. 

, i Ter la prefente riffa. • 

-. Intendendo il contrafio ch’ebbero i Demoni con lo ffirito t^auarrefe . •' t 
» Che piu non fi pareggiamo & iffa. 

Quello che il poeta, doppo la fauola della ranocchiai deltopo fi>ggiugne,è 
proprio quello, che igreci dicono i-mpÙBiov, et i latini ^iffabulatio.e dami 
fi può dire allegoria ,la quale è quella, che piu non fi mantiene offerua il 
'fi,& il patto fatto, & quello di che fi è conuenuto, fi come fecero i Demoni , 
C 'T H T^auarr efe.il Ranocchio, & il Topo, non offeruando quello di che ero- 
no conuenuti,& a qucfto propofito fa il poeta infieme con la allegoria, quafi 
• una fclamat\ione,e doglienti^, dicendo, boggidi non fi mantiene piu la paro 
la, e la conuentqone. Iffa, e Mo, parole, e “Motti Lombardi, che tanto uaglio 
no, quanto appreffo di noi hora,e teflè,cioè hanno la medefima fortqt.il poe 
t ta nel uentqttefimo di quefla commedia ufaquefle noci nel mede fimo figni- 
• ficaio dicendo. * , . . v 

„ E che parlammo Lombardo ’• -•>'< . 

t » Dicendo, fla bene ten ua piu non t'aitqt, 

-- . » Che l'uno,e C altro fa Je ben s accoppia. 

* fnchor che l'uno , & l'altro rimanghm d'accordo , e fi unifcbhto in uno 
uolere • , e 

» Quempernoi, ...... - . * 

<- i* r „ s* 
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„ Sono ficbemiti, , ; ; ■■ r 

Quefii Demoni alle noflre cagioni, fono flati gabbati ,& ingannati dal7\a 
warrefe,percbe per amor nolìro,non arronciglioronofiubito,come era lam- 
ino loro, il peccatore, & egli in quello foprajtare uficifialtandofioro delle ma 
ni. però. 

„ Se l'ira fopra'l mal uoler s’aggueffa. . 

Fondandoli, e fe l’ira fi fonda, epofa f opra la mata volontà, ragione e cb effi 
pano per farci danno, perche ci hanno da uoler male. Ira fignificha danno Jl 
quale fi fonda infilila mala dijpofitqonc . & però di fiotto dice, parlando di 
yli/fc,c Diomede . 

* „ villa vendetta corron, come a l’ira. 

Cioè vanno inficine al tormento, fi come infieme andavano a far danno,e ma 
k a altri. 

,, Sono ficberniti^ con danno, e con beffa. ... . . ..*< 

Il danno fi ba aintenderefiinuefichameto,et inpaniamento delle ale, del qua 
le parlò nell’antecedente canto dicendo. 

,, Si haueon inuifchate l’ale fine', -, « 

la beffa fu^ercbenmafero ingannati, e quafi sbeffati dallo ffir ito, che ufici 
loro delle mani. 

„ Che cane a quella lepre ch’egli acceffa. 

X cani, che hanno hauuto animo di pigliar e,e addentare,e uaget\a digwgne- 
re,poi che clla,c per la loro velocità fiat a acceffata,e non di meno uficita lo - 
rodi bocca,molto' piu però fi ueggiono invaghiti di aggiogacela, eperòpivfi 
affaticono.&infuriono. w 

: ' » Io gl' immagino sì, che già gli ficnto. t ■ 

Tanta grande, e fi fiffa di quefloè in me la immagiuat^jone ,cb eua fa cafio i* 
modoycbe io gli ficnto j gli veggio. 

,, Già non compieo di tal configlio rendere . 

Io non baueuo finito di proporr e,e dare il còfiglio dello /tendere, e calare nel 
t altra bolgia, che io gli veggo arrivati in fui colle, ma V ergilio mi baueua ta 
lato in fui fondo della fella bolgia. in fui colle, io intendo in fu l argine ,cbi 
fra la quinta # la fella bolgia, e dicelo colle per agguagliant\a.Sappiate a» 
thora che ufiando il poeta due comparazioni , cioè quella della madre , che 
/occorre al figliuolo, et altra del mulino fi unafierue amoHr are, cioè la pri- 
ma, la prefitta del fioccorfio dato da V ergilio Dante, cioè ladifpofnyo 
ne fi altra d’opera, & il modo del foccorfo,agguagliato alla velocita dell ac- 
c qua del mulino,& la prefitti^ del fioccorfio in fomma meffioa effetto . 

,, Toterpartirfi quindi a tutti folle. 

Cefi legger fi debbe, gr il /enfio è, neffiuno di quelli Demoni poffouo uficire di 

-t il 


quella bolgia. . x 

» £ gli hauean cappe con capucci basii, 
t capacci uenmouo a coprire affai il uifo»& però fiore baffi ,& non ri- 
lettati . v j 

• Che in cotogna pe monaci fatti. 

Cioè tagliate ampie,e douit\iofc, come fono le cappe non de fiati» madeM 4 
uaci,i quali piu douityofc cappe, e ueflito por tono, che i fiati. 

», Di fuor dorate fon fi ch'egli abbaglia. 

Chi quarta quefii tali refia abbagliato a guifa di chi guarda una co fa meffa 
et oro ,& innorata , cioè che ha la foglia fopra foto d’oro, e fiotto è piombo 
grauijfimo . 

>» Di compagnia ad ogni muouer <f anca 
vCncafidice tutta la gamba con la coficia,e particolarmente io intendo an- 
cba la parte fopra' l ginocchio, cioè la cofcia , & fianca la parte fiotto al gi- 
nocchio come poco è ui di{fi,cbe ancha lignifichi laparte jopra' l ginocchio , 
eonfiderate che’l poeta lo mofìra nelfieguente canto quanto dice. 

», Biancheggiar tutta ond’ei fi batte l’anca. 

E poco è fiapete che ha detto. r:V. J. 

» Di quei che fi piegaua con la ytaneba. t v.sH’.al * t 

>, Coflui paruiuo a l'atto della gola, ’ ' ' r.V 

», E scegli è morto per qual priuilegio • 0 

» V a dificoperto della grane fola. 

Cofi bifiogna leggere,& cofitruouo,non ui dicoglinconuenienti,che nafte- 
rebberofiela ordinaria lettone fifieguitaffe dame, perche tutto ui conofice- 
te,a l’atto della gola, cioè al muouer della ugola. 

», lofumato,ecreficiuto. " 

y fantina è de iT oficani Cu fare qucfto preterito fecondo i latini, che dicono et- 
mani io amai,& ho amato. 

„ E che pena è in uoi,cbc fi sfamila. 

Sfamila dice per tramiamone, come fe egli parlaffe di un grandiffimo fuo - 
■co, il quale getta fauuille ardendo, cofi la pena getta gocciole , e [udore , cioè 
fa gettar bumore giu per le guancie. : - 

- , >» Fan cofi cigolar le lor bilance . 

Agguaglia quefii peccatori alle bilance, & ipefi,i quali fi adoprono di cotto 
et qualche merce che fi pefa,alle cappe di piombo . 

9, Come fuoleffer tolto un huom folingo . 

'Huomo folingo, cioè foreftiero cofi detto, perche non conuerfando quafi con 
per fona, folctario, & fenica compagnia fifta .furono quefii, cioè il Catela - 
■no ,&ilLodermgo, eiqtti da i Fiorentini , acciò conferuaffero la pace in 
*■■■ T 2 fio- 
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Fior ent^a, però dicc.prefi cioè eletti.e come noi ci portammo diceuono , tir 
confeffauono loro propri?, qucflofi uede ancora intorno alla tir oda co fi cbia 
nata,o noi intendete intorno delguar dingo, intorno alia co fa guardata, &. 
cuftodita da noi,cioè intorno a Fiorenti^ fleffa mal concia per le parti, 
però mal guardataci diciano una perfona guardinga, quando ella è piena 
4Ì,rifpctto,e tbe guarda, & ha cura di non offendere. guardingo però io pen -» 
ferei ualcfji tanto, quanto, guardia,e cura, il uerfo,cbe mottra quejta feritene, 
tuttofi dame è letto. ■; 

S” >> 'Xh' dntor fi par dintorno dal guardingo. 

Fdtqueflofìa detto affai. 

„ Come tu uedi,‘& è meflier cb’eifenta . i 

„ Qualuncbc paffz cornei pefa pria. ' • ; : . ■ ^ 

Qjfcflapena fHoflra ,cbè baueffe Cai fas, come principaliffimo, & flr aordina 
tijfjìmo hippocrito,e tale che ogni bippocrito fi riferiua a quello , come direi 
tufei piu bippocrito, che Caifas , e quefio è un mandargli adoffo il carico deh 
la bippocrjfia. 

>, Che uegnan (Tetto fondo a dipartirci. ' ■+ , • ' ,, 

Quetta lettone moflra piu la particolarità. . , \ \ 

„ Si muoue, e ualca tutti i nailon feri. A , f 

Tiuoucfi dalla gran cerchiatila quale parlò nel ^ciotte fimo canto , quan- 
do dijfe. t , /< v. 

n Luogo è in Inferno detto Irla lebolge. 

» Tutto di pietra,e di color ferrigno O 

» Come la cerchia,che dintorno l uolge. i 

Da quefla cerchia però, fi parti Gettone, e da quella fi muoue un faffo , cuoi - 
xa,cioc ualica,c trapaffa fopra i ualloni feri, cioè fopra le bolge. 

» S'appreffa. 

Diffe, perche rijlttgnendofi lo aggregato di Malebolgie, quello ueniua a effe 
re piu fopra a chi andana, e piu prefio al fine, c alio fretto. . . 

» Montar potrete fu per la ruina. 

Cioè fu per la rottura del ponticello, e del faffo caduto nella fetta bolgia ni 
fard facile C ufeire, & arriuare partendola del fondo di quetta bolgia, in fu 
forgine che contiene la bolgia, e da queft argine falire in fu i ponticelli , che 
ualiemo fopra i ualloni,e le bolgie. 

» Cbe giace in cofla, enei fondo fouerebia . . > 

Cioè nel fondo quefla rouinata,e rottura dclponticcUo,e di quel faffo, cbe fi 
fituoue dalla gran cerchiai uolta, e rilicua,& nella cofla giace . cioè pendi! 
4o Targhe della bolgia uerfo il Centro, quefii fafii rotti del ponticello , e del 
gran faffo, fono caduti in fu l’argine in modo cbe da piede di quello molta i 
-«il : ; v la 
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taragunata di quelite però fanno da piede un alterca, e nella fomtyitàflan* 
no chinatile pendono , tal che facilmente uifìpuo andare. In quejla fifa boi 
già, come ni potete ricordare ,fcefe 25 ante ejfendo portato da Vergi- 
liot&hora efce di quella dalla parte che pende, e giace in cofta, perche ricor 
dateui che quefte bolgie piegono uerfo’l pot^o, & che però quel ponticello , 
e faffo rotto da piede fta rileuato , come ui ho detto , e per piu uoflra intelli- 
genza, e mia contenterà udite, come io penfo che fi debba ordinare qucfto 
parlare di D ante, perche facilmente uoi intendiate. Vn fajfo s‘ ap- 
presa cioè, è uicino a qucflc bolgie ,andando,e pajfando loro fopra,il qual faf 
fo fi muoue dalla gran cerchiala quale cigne intorno , e circonda lontano , 
tanto quanto è il barrato di Gerione,c in gr illanda, per cofi dire , MalcboL 
gie, e ualica fopra i ualloni,e bolge, eccetto che fopra qucjta bolgia egli è rot 
to,e le rotture è del ponticello ordinario della bolgia, e le di qucfto fajfo che 
ancbor lui fi è rot co, per il tremoto,potranno fare fiala, e fami faine fu per 
la rouina,& arriuare in fu l'argine feJlo,il quale ferue alla fettima bolgia , 
perche fapete che ciafcuna bolgia ha duoi argini, & ejfendo C argine fecondo 
commune alla fejla,e alla fettima bolgia, potrete andando fu per qucjta rot- 
tura arriuare in fu l'argine fecondo > e falire in fui ponticello della fettima 
bolgia . 

„ TU al contaua la bifogna 

„ Colui , chi peccator di la uncina. 

Cioèfalf amente ci dijfe Malacoda. 
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quefiobomai fia detto, andiamo alla compa- 
razione ‘ atta a moftrare lo sbi- 
gottimento di /er- 
gdio . 
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CANTO V EN T IQV ATT R ESIMO 

DELLO INFERNO. 


I N quella pane «le! giouinett’anno 
Che! (ole i ciin lòtto l'Aquario tépra 
£ gii le notti al metzo di fcn uanno. 
Quando la brina in fu la terra aflempra 
Limagine di Tua (brclla bianca , 

Ma poco dura alla Tua penna tempra. • 
Lo uillancllo,acuila roba manca ,• 

Si lcua,c guarda , e uede la campagna 
Biancheggiar tutta ond’òi fi batte fan 
Ritorna in cafa,c qua, e la fi Lagna (ca 
Conic i tapino, che non fa fi faccia 
Poi ricde,c la fpcrantza ringuauagna, 
Vcggcndo’l mondo auer caguta faccia 
In poca d’ora, e prende fuo uincaltro, 
E fuor le pecorelle a pafeer caccia 
Cofi mi.fcce sbigottir lo m altro 
Quando gli uiddi fi turbar la fronte, 

E cofi tofio al nul giunfe lo’mpiafiro , 
Che come noi ucnimmo al guaito potè, 
Lo Duca a me fi uolfe có ql piglio (te. 
Dolce , ch’il uiddi prima appiè del mó 
Le braccia aperfe dopo alcun configlio 
Eletto feco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

E come qticijche^a opera, e f.ima 
Che femprc par che’nnàtzi li fileggia 
Cofi lcuando me fu uer la cima . (già, 
D’un róchione auuifaua un’altra feneg 
Dicendo, foura quella poi t’aggrappa. 
Ma tenta pria s'è tal ch'ella ti reggia . 
Non era uia da ucfiico di cappa 
Che noi a pena ci glieue, & iofofpinto 
Potauà fu niótar di chiappa i .chiappa. 
E fc non folle, che da quel procinto 
Piu che da l’altro era la colta rortà 
Non fodilui,maiofarcibenuinto. 
Ma perche Malcbolge in uer la porta 
Del basfisfimo potzo tutta pende, 

Lo lì to di ciafcuna tulle porta; 

Che l’una colta forge, e l'altra fccnde 
Noi pur ucnimmo al fine in fu lapùta 
Onde . ultima pietra fi (cofccnde. 


w . 


La lena m’era del polmon lì munta 
Quado fui fu, ch’io nópoteapiu oltre. 
Antri m’aslifi nella prima giunta. 
Ornai eonuien,chc tu cofi u Ipoltre 
Dific’l maeltro, che feggedo in piuma 
In fama non fi uicn,nc lotto coltre. 
Scntza la qual ehi fua uita coul urna, 
Cotal ucltigio in terra di fc lafcia 
Qual fumo in acrc,o in acqua la fehiu 
Epcròleuafutiincirambafcia (ma* 
Con l’animo, che uincc ogni battaglia 
Se col fuo grette corpo non fi accalcò* 
Piu lunga fcala conuicn che fi faglia 
Non balta da cofloro cfler partito. 

Se tu m’intendi. OrfaficnetiuagKà* 
Lettami allor moltrandomi fornito . 

Di lena meglio, ch’io non mi fenda 
E disfi. Va eh’ io fon forte, & ardito. 

Su per lo fcoglio prendemmo la uia, 

Cn craroncniola {trotta, e malagcuo- 
E certo piu aliai che la di pria, (le 
Parlaudo andaua per non parer ficuole 
Et una uoce ufei dell’altro follo 
A parole formar difconueneuòlc . 

Nó lo chcdifle anchor che foura'l doflò 
Fosfi dell'arco già, che uarca quitti. 
Ma chi parlaua ad ira parca modo. 

Io ero uolro in giu, ma gl’occhi uiui 
Nó poteano ire al fondo per lo feuro , 
Pcrch’io.Macltro fa chetu arritti. 

Da l’altro cingio,edifmontian lo muro 
Che com’io odo quinci, e nó intendo, 
Coli giu ucggio,c niente affiguro. 
Altra rilpolta,difle,non ti rendo 
• v Sc-non lo far, che la domanda honefta 
Si dee feguir con l’opera tacendo. 

Noi difendemmo il ponte dalla tetta, 
Dotte s’agiugnc con l'ottatia ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifelta. 

E uiddi u’ entro terribile ftipa 
Diferpentidifidiuerfamena, (pa. 
Che la memoria’! fanguc ancor mi fei 

Ti » 
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Piu non fi pianti Libia con Tua rena 
Che Te Chclidri, Iaculi, e Pharcc 
Produce e Ccnchri con Amphyfibena. 
Ne tant: pcltilentz.c,ne fi ree 
Mortrògiamai con tutta l’Ethyopia, 
Ne con ciò che di (bpra’l mar rodo cc. 
Tra quella cruda,c tnrtisfima copia 
Corrcuan genti nude,e Ipaucutate 
Sentea fpcrar pertugio, o elitropia. 
Con fcrpi le man dietro aucan legate» 
Quelle ficcauan per le rcn la coda, 

El capo,& cran dinantzi aggroppate. 
Et ecco ad un, ch’era da noiira proda 
« S’auucnto un ferpentc,che’l trafillc 
La doue il collo alle fpallc s’annoda . 
Ne o fi rollo mai,nc i fi fcrilTe 
Comc’l s‘acccfc,& arfe, e cener tutto 
Cobucnnc che calcando diucniflc. 
Epoi che’l fiia terra fi dillmtto 
La poluer fi raccolfc per le ftefla , 

E’n quel medefino ritorno di butto. 
Coli per gli gran faui fi confcfla 
Che la Fenice mnore,e poi rinafee 
Qnàdoal cinquccétcfimo anno applfa 
•Hcrba ne. biada in fua uira non palco 
Ma fol d’incenlo lagrime c d’amoroo 
E nardo,c mirra firn l’ultimc fafee . 

E quale è quei che cade, c non fa conio 
Per fortìa di dcmon,ch’a terra il tira, 
O d’altra opilatzió,chc lega l’huomo. 
•Quando fi leua, ch'intorno fi mira 
Tutto fniarriro,pcr la grande angofeia 
Che gli afoferta, e guardando (blpira. 
Tal’era il peccator leuato pofeia , 
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O potcntxa de Dio,quantó fc ucra. 
Che cotai colpi per uendetta crolcia . 
Lo Duca ri domandò poi chi cgfera? 
Perdici nfpofc,I piouui diTofcana, 
Poco tempo è,in quella gola fera . 
Vita bcrtial mi piacque , c non humana 
Si cornea mul, ch’io fui,(bn Vani fucci 
Bcfiia,e Pilloia mi fu degna tana. 

Et io al Duca.digli che non mucci, 

E domada,chc colpa quaggiù il pinlè, 
Ch’io’l ii iddi huomo di fanguc,c di co 
El pcccator/hc’ntcfc, nó s’innfc(rucci. 
Ma dritzo uerlb me l'animo, el uoho, 
E di trilla ucrgogna fi dipinfc. 

Poi difle.piu mi duol che tu m’hai colto 
Nella miferia,douc tu mi uedi. 

Che quando fui dell’altra uita tolto. 
Io non pollo negar quel, che tu chiedi. 
In giu fon mclTb tanto, perch'io fui 
Ladro al la làcrertia de belli arredi, 

E falfamentc già fu apporto altiui 
Ma perche di tal uiila tu non godi. 

Se mai farai fuor de luoghi bui . 

Apri gl'orecchi al mio annuntio , & odi 
Pilloia in pria di negri fi dimagra. 

Poi Fiorent7.a rinnuoua genti, c modi. 
Traggc Marte uapor di ual di magra. 
Che di torbidi nuuoli inuolto, 

E con rempeftà impetuosi, & agra, 
Soura campo picca fia combattuto, 
Ond'ci repente fpctzerà la nebbia 
Si, eh 'ogni bianco nc farà fcruto, 

E detto l'ho perche doler ti debbia. 


- „ In quella parte delgiouinetto anno. . 

L E parti dell'anno fono i mefl,& è co fa certa, ebe quando il S ole temperi 
i Haggi fotto l'bumido aggregato di Helle, e legno detto Aquario, que - 
fio auuiene ,e comincia alti undici di Gennaio, e credo fappiate che la mede- 
sima proportene è nel giorno che nell' anno, cioè le tnedeftme parti firn ili, e 
la medefma qualità, fi come io fo che lo hauete dato ad intendere e moflra - 
to al mondo, e quello mi piace bora confermare con C autborità di battilo, 
fecondo moflra Stobeo,il quale Rottilo afferma la mattina efferefimile al - 
L ' Primquera.il met\o giorno alla Hate. La Cera alt Autunno La notte 

il y ex no ^ùio cofi dice upié^xy Kctpgxyopsy aùy ri noeti ,dyscfrayi <x* ^ 
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ìc axrdw fSaiuty eyetv Tii/ct irto? itv e vtcurrìyjcocrtÌTtep i itrtòtcflaYif 
« O'T* deurega. ru>v s mapp/coy eTceqyplwom . tri et opsy o^d^o? v- 
ygòrAgù tìegpo'f txgi iootù? $ iclroirrv otte unryai rffoc^/j'àV, \gu Tei au>- 
(itzTx xveìrou. xctl rei tuv vy/cuyoyru/y ygù rà T(tiy yooovyruy^ TtH( 

, ‘ 7 rvgéaaovtjty 66<pogcJ Tafov uvou. tov Se^sy xcut>òy . Cioè fi come ui bo 

detto, che per ejfiere la mattina innantrj l’alba humido , e caldo ma poco , lo 
dice tempo filmile alla Vrimauera,ll met\o di lo fa filmile alla State da me - 
r^o di in là, alitai piu la che metrp di uuole fia la fiomigliant\a dell" Autun- 
no, c da che il Sole parte infimo a met^a notte ,fi mofira lafiomigliant^a del 
yerno,nel qual tempo il Sole Ha pocofiopra il nofiro Hexmfiperio dandofial 
li habitat ori del metrp di, & a quelli che fono piu uerfio’ l polo Antartico, 
•cioè xiu frale. E però egli ufia anchora una coparatqonc aguta dictdo Gio - 
umetto anno, perche i medefimi accideti naficono al nofiro corpo per la età , 
/ ’ che a l’anno per le fiagioni,cioè l’anno flà,& è fiempre il medefimo. alterofi 

e ma tonfi a noi le cofie,e parti dell'anno fi come il nofiro corpo , & il nofiro 
ejfiere, il quale è fiempre effiere,e fiempre corpo ; mutonfi foli gli accidenti in- 
torno al corpo fi come il non hauer lanugine, allo hauerla l’ejfier quella non 
• piu lanugine, ma barba, & ejfiere nera,o bionda, o roJfa,di poi bianca e inca- 
nutire^ poi rada, e cadere per cofi dire. La naficità dell'anno è olii quatordi- 
ci di Decembre giouanetto,però uiene a ejfiere di Gennaio , che il fole è fiot- 
to Aquario. 

. ‘ „ E già le notti a met^o di fin uanno. 

Comincia a creficere la notte a quelli che fono dalla parte di met\odi, c Sce- 
mare a noi, che ueggiamo il poto àrtico, e firmo ant\i pediano uerfio di quel 
lojrìoè uerfio la oltramotana in fiamma, e tale mi pare fia il fienfio,anchor che 
diuerfiamente da tutti io la intenda, 

»» Quando la brina in filila terra affembra ,• 

)t L’immagine di fiuafòrella bianca. * 

Di Verno quella che fi chiama neue quando quefla flagione è crudiffìma > & 
ajpriffìma diuiene poi ch’il tempo i apre, e ua alia dolcetta brinata, là qua - 
He è dai Latini detta cana. Traina, e feguitando poi maggiormente la dolce - 
1\a non piu brinatala rugiada è detta : ma qui penfio che il poeta intenda 
per fior ella bianca la neue,anchor che la neue nafta da i nugoli, Cria ragia 
da dall'ariana qual’ è bumida.c però piu grojfia , in modo che contiene quafi 
inpregnata queflo humore,il contrario ejfiere dell’aria è quando regna UC 
to di oltramontana a noi T ofcani,il quale è freddo, e ficco. ' 

,, Irla poco dura alla fiua penna tempra. ■ -> \ . 

T mpra,cioè tcmpcraturatfcr la quale temperatura la pernia può faretti» 
Plagine ,e cofi ficriuer e. * ‘ . » 

‘ « Toi 

- * 
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i> Toi ricde,e la fpcrant^a ringauagna. 

•sfggnuignata bavetta il uiUatfcllo la fpcrant\a aitatiti fi leuajje del letto, pi 
fando di andare a lauorare,e coft fouuenirealfuo bifogno ,e mancb amento 
della roba,e guardando poi la campagna, la fperant\a prefagli efee di mano, 
iHa perche poco dura la temperatura alla pennata (male batte ita fcritta, &• 
dipinta l'immagine della neue forella delia bianca orinata , la qual brinata 
il uillanello baucua creduta neue, poi ritornato a riuedere,e confiderata che 
ella era brinata, poiché fi preflo era partita di nuouo aggauigna, e ripiglia, 
cioè ringauagna la caduta fperant^a.molto meco medejimo mi fono maraui 
gliato ch'egli chiama la brina, e la neueforclle nafeendo luna da i nugoli, & 
l’altra da l’aria , ma participante di nugoli , e di materia atta a fare nugoli 
non ferrati e (peffi.però (ponete coji Immagine difua forella bianca , cioè del 
lanate, & intendete che labrinata, e la neue fieno for elle per muouerfi, & 
uenirc da un rttedefimo luogo, cioè dall'aria . 

„ Ben la ruina,c diedemi di piglio. 

Ecco quello fi c detto del fajfo,e ponte rouinati effendo rotti , e caduti nella 
fefìa bolgia, e perche quella rouinata nel fondo e da piede foperchiaua, e fta 
uà ripita, però diffìcilmente fi filma. Vergaio , però con quel dolce affetto^ 
benigno occhio, eh' egli moflrò a Dante, quando dijjc . 

Dia tu perche ritorni a tanta noia, * 

Confiderando prima il cammino, che fi haue uà a fare, lo prefe di pefo c’n col 
lo,c lo alt^ò uerfo-la cima, e fommitd della rouinata . * 

„ E come quei eh' è a opera e (lima. 

F fece fi come colui cb’d entrato in opera, e fla per opera, e che lauora in font 
ma, e cerca di ficur amente è bene lauorare,cofi Vergilio . 

», D'unroncbionc auuifaua un altra fcheggia. 

DìccndO'Che Vergilio portata mente, e gitardaita uerfb un'altra fcheggia cer 
tacofaèche egli ne doiteua hauere inf accaldata, e meffa in opera una, & 
qui come ho detto s’intende la macia, e rouinata del ponte e fajfo,el ròcbionc 
lignifica un petrp rotto, e macia di detto ponte e gran faffo. 

,, Totcuam fu montar di chiappa in chiappa . * 

Cioè di rottura in rottura, lappiate che chiappe fi dicono prefe, credo dal uer 
bo chiappare, il quale fignifica pigliare, però quello fpofitore che {pone chiap 
paper coccio, credo molto s’inganni, e uenendo piu alla particolarità , dico 
che alla fine della fcheggia ueniuaa effere la chiappa, infulla quale potcuo- 
vo montare, come in fu fc agiioni, e quiui fermare i piedi calcandogli, fentr^t 
fdrucciolare . . : ^ u ^ ’ 

»* M* perche Malcbolgc in ucr la porta • 

>> Del bajfifjìmo pot\o tutta pende V ' " <<■ 

» » Lo (ito di cidJchuHa Halle porta • Vj 

V Cioè 
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Cioè attefo che quefio cir coito, che contiene i uallonifia a pendio , e conduce 
il fico di ciafcheduna delle bolgie,e Halli uerfo il potqp de Gigant i,e alla por - 
ta, cioè alla bocca di quello pot\o intendo. 

, », Che l’ima colla forge, e l' altra feende. 

Come auuenga a quello udite immaginandoui ciò auuenire a noi , cioè chcfe 
noi fimo tra l’Hna cofta e l'altra, quàdo tutte pendino uerfo il centro-, quella, 
che noi bareno fopra, cioè dietro alle noflre jpalle, perche feendiano uerfo l et 
troiai fermo fi dirà, eh’ ella forga,falga e jha a pendio fopra di noi, e l’altra 
che piega uerfo' l centro fi dirà che fccnda,efìfcofli da noi, perche fimo al di 
fopra, e l'altra fopra di noi s’innalt\a,efollicua . 

„ pur uenimmo infine in fulla punta 

,, Onde l'ultima pietra fi feofeende. ; 

7^oi finalmente arriuammofagliendo dal fondo della fifa bolgia in fu l’ ar- 
gine, c quitti tr onai che quel fitjfo , che effondo in piu pet^i mi fece fiala , dal 
fondo peffalirea l’ argine, e arriuare allo fircmo,crafcofccfo, e rotto, che fio 
fcefo lignifichi rotto, fi gitiflificba con il uentun canto del Taradifopcr il uer 
fi, che cofi fi legge. 

„ Tarrebbe fionda, che tuono feofeende. 

Che egli intenda della rottura del fafiò in fui ponticello medefimamente rot- 
to è chiaro, e quefte rotture pcndeuono in modo, che dalla bafi, e fondo didet 
ta bolgia fi poteua come per una fiala arriuare, e falire alloftremo dell’argi 
ne, il quale principiaua la fittima bolgia, però dice il poeta . 

„ Su per lo fcoglio prendemmo la uia, 

„ Ch'era ronchiofo fretto, e matageuole , 

„ E fretto piu affai, che quel di pria. 

Sopra quefli italiani, o tulli , o bolgie , o fife, o chioflrefì paffa per un ponte 
chiamato dal medefimo fcoglio, nel diciottefimo per quelli uerfi,cioè, 

„ Cofida imo della roccia fcogli 
„ Tdouen che ricidien gl’ argini e ifofji. 

Quefto fcoglio, o ponte era ronchiofo, cioè crafiofciefo,e rotto,enon lifcio,e 
di piu fir etto, perche qiiàto piu fi auicinaua la bolgia al cetro tanto piu dimi 
nuiua la fua larghetta, e conjeguetemete le parti di quella erano piu maeba 
ti, clic le difoprajì come anchora piu ripito,e cbino,érafiaccacoÙo,che quel 
di pria, cioè cbe’lquinto , e cofi ricordatati che egli ha detto , chclacofiadi 
quel procinto era piu che le altre corta, il che auuienc per le medefime ragio 
ni, cioè perche piu fi auuiciuaua al centro , & che fi come lo fcoglio , cioè il 
ponticello era/piu tiretto cofi l’argine era minore, &ptu corto., » uerfifono 
quefli . r . v\ 

,, E fi non fife che da quel procinto, . ..a < t 

m Tiu che da l'altrq era la colla corta* - 

WO H Cl °* 
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Cioè dal procinto che pende uerfo’L centro la coila, cioè l'argine che fa cofla 
era piu cortoflo mi farei fiaccato, e rotto, e gittato giu per umto.Tfon lafcie 
rò di dirai innanty che noi entriano,e (ceri di ano nella frttima bolgia , che il 
poeta finge il inetto di queflo aggregato nella fefla bolgia, e che però pone, 
e finge in quella la rottura cagionata dal tremuoto uenuto nella morte, & 
perfegno della uittoria del nojlro Saluatore Icfu Chrifio benedetto , perche 
egli morendo uinfe,ejpenfe la morte checifopraflaua , cioè la dannatane 
eterna. Confiderate per tanto queflo inetto cominciando dalla Città di Di 
tCyCome dal continente je contenuto da quelli , i quali fono detti inimicijfimi 
al giufloyc però alsignore no Tiro Dio,e chegl’altri tutti non fono tanto in 
difgrat^ia,onde fi fingono fuor della Città . L'ordine ebe't poeta tiene al ue~ 
nire cominciando dalla Città al mctip.c dal met\o al centro, e prouar lo me 
tzo è queflo, cioè facendo la diflint\ione primamente in diciannoue fquadre 
e luoghi in tal maniera, cioè none ordini figurando , e poi la fefla bolgia, che 
ueniua a cffcrc il decimo ordine, e fegue doppo a quella di fingere altri noue 
ordini, e luoghi, gli primi noue fono quefli. flant\a delti Her etici , de Tiranni, 
de Micidiali di loro proprii, gli Micidiali della natura, gli Ruffiani, gli Lu- 
ftnghieri.gli Simoniaci, gli Indouini, gli Barattieri.e quefli fono noue. Fer- 
mandoti bora in quefla boglia che mene, la quale contiene gli Ippocr iti, con- 
fiderai e il metyp detto, e la rottura. e feguitando di andare , e fccndcrc uerfo 
il centro trouerrete i Sacrilegi, gli Ingannatori, cioè gli Frodolenti , ladri , 
gli Seminatori di fcandoli , gli Falfatori di metalli, gli Falfatori di natura, 
e delle forme,euifi dipoi la C aina, la ^frttenòraja Tolommeaja Giudccca,c 
quefli fommono altri noue gradi, e ordini . Impigliamo bora l’incominciato 
ragionamento, che fegue , e andiamo alla fettima bolgia fopra lo foglio, 
e ponticello della quale finge di camminare parlando, per moflr are franche - 
t\a,e po]fant\a,c di bauer lafciata la fiacchet\a fopra moflrata,e biafìma- 
ta da ^ ergi l io, e dal par lare, che faceua Dante, e fio dice ejfer nato, che 
uno udendo la uoce,& il par lamento gettò noce tale , che fu fentita dal no - 
flro poeta, ma nonintefa, onde egli in fu quefla occafione fa comparazione 
dicendo, che fi come egli fentc la uoce,e non /' intende , cofi laggiù fguar dan- 
do uede,& non a figura, dal qualparlare Vcrgilto intendendo ilgiuflo de - 
fìderio di Dante, dice fe e (fere difpojìifrìmo a fare ciò che chiedeua la prò 
pofla,euedetelafomigliant\adi quefla fntent^a con la del diciajfettefimo 
del Turgatoriofla qualeèquefla,cioè. 

„ Quefli è diritto jpirito,che nela 

.• „ ria d'andar fu ncdrit\a lentia priego, 1 

„ E colfuo lume fe mede fino cela , 

5 ,i SÌfa con noi, come l'huom fi fa fego, 

u Che qual afretta priego,el buopo uede , 

V a Mali- 
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•t Malignamente gid fi mette al rilego. 

E però y ergi Ho feguitando di camminare in fui ponticello , che era fopra la 
fettima bolgia,arnua a l'argine, clic confina con Cottati a bolgia, cioè fopra l 

J uale pofa ,c finifee il ponticello della fettima , e comincia il ponticello jopra 
'ottaua bolgia . 

,, 7{oi difendemmo l ponte da la tetta 
» Oue s'aggiunge, con C ottaua ripa. 

Come dalla parte manco afiaccacoUo allo feender e , fette andò Vergilio alla 
banda dell’argine, che conteneua la fettima bolgia, antif la cbiudeua , e prin 
eipiaua la ottaua, cioè era l'argine primo el di fopra alla ottaua . dicèdo dal 
la te/la,oue fi aggiugne.per tutto intendere bauete a fapere,cbe il ponte ha 
dite teflc,c duot pr incipit, fi come la fiala, la quale ha duoi fcaglioni,i quali fi 
poffono bora dire l’uno primo, & bora il mede fimo ultimo, fecondo che egli 
fi adopera, o a faine, o a fcenderc,queflo che io dico fiebiarifee per il uerfo , 
del ueatun canto fopra' l quale noi non babbiamo parlato, perche ragioneuol 
mete chiaro mi pare,parlerenne ben bora, acciò la fua chiarella leui la feuri 
4a,cbe qui poteffe effere.il ucrfo è qucflo . 

,, Tofcia pafiòdi là dal co del ponte. 

„ Che è nello fìremo della quinta bolgia. 

E aUoflrcmo della quinta bolgia, & ciré paffa al principio della fefla bolgia • 
infommitdycapidcl ponte fi dicono i principii donde fi monta } c arriua alla 
fommità, & alletta dello arco del ponte. 

y, Correuan genti nude, e jf aue>. tate. 

„ Sentii fperar pertugio, obelitropia. 

Maggiore fpauento non fi può immaginare che quello , il quale èfentqt fpe- 
rant^a di rimedio del male, che fi teme,però fubito il timido , e lo ffauentato 
ricorrono al fuggir e, & alle feuritadi per nafeonderfi, eauuertite ebe i pau - 
rofi fono filmili a un malato di febbre, & che quando uiene la febbre qucflo è 
un effetto della malattia,cofi i paurofi hanno qucflo ititelo , quando auuien* 
loro cofa paurofa.quefla genera lo ejfctto finale alla febbre. l’effer però pau 
rofo.e ieffcre malato corriJponde,cofi anebora l’ baucr la febbre , e l'bauer 
paura, perche la febbre , e la paura ti fa tale . Quello figmficbi pertugio i 
ckiaroyc qucflo noi uedrete nell' ultimo canto di que fi' Inferno, nel penulti- 
mo uerfo di quello, il quale coft dice f 

,, Che porta i Ciel per un pertugio tondo. 

Helitropia,ancbor che tutti gl'interpreti uoglino , che quefla s'intenda per 
una pietra atta,efauoleggiata rendere, e fere chi la porta adoffò wuifibtlCy. 
piu mi piace, che s'intenda per tielhropiaun'bcrba che fa un fiore, il qua- 
le fi chiama Cirafole,che fia fempre uolto uerfo’ Isole di nccejfìtà , però fa 
ombr a, mo Arandogli lafaccia,ombra intendo dietro a fé, di qucflo fiale par - 
t -\ U 
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la Ouuidio nel quarto libro, {opra lafauola di Clyt\u,onde il Tolgano nel 
le Jue Stantie coft di quella dice . 

t, Sigira.Clytya palli detta al Sole 
,i In quel medefimo ritornò di butto . 

Cioè ritornò difub ito. butto è detto da buttar e, fi come tratto da trarrei ti 
rare. ma pentite quello che io penfo di quefio uerfo, il quale poco {opra que- 
fio fi legge. . 

„ T^e ò fi tofio mai, ne i fifcrijjc. 

Confidcrando il piu proprio ,&• piu uniuerfale dclTbuomo,cioè il lamentarli 
el parlare, che lo fcriuere, quando il male fé gli apprcjfa,pcrò in ucce di ficrif 
fé, io leggerei, anchor che nefiun tcflo cofi legga. 

,, T'fe ò fi tofio mai, ne i fi dijfc. 

,, Od' altra oppilatyon,cbc lega l’huomo . 

Vedefi che D ante non interamente cofiente, che ogni uolta che una per 
fona con grandiffimo ajfanno,è fondata a cadere in terra, e dibatterli, que- 
llo auuenga perche ella fia occupata , eprefa da uno {{trito maligno , ma fi 
bene dalla oppilatyoncja quale nafce nelle interiora no tire, come nella mil 
t\a,p olinone ,e nelle faucc,cioè intorno alla gola, & però dice d*altra oppi- 
lattone, cioè,o cade per una filmile oppilat\ione , o altra cagione , o natura- 
le ,o accidentale. 

„ Tutto fmarrito daliagrande angofcia. 

Ungofcia intendete afanno nato per la fofocat\ionc . ricordateli i del pot 
ta parlando di Ciacco ufa quefio nome dicendo. 

„ Etioaluil'angofciacbetuhai . v 

E dello Angelo. iA 

i, Efol di quella angofciaparea lafo. 

„ Che cotai colpi per uendetta crojcia. 

Crofcia uerbo originato da Crofcio,il quale lignifica impeto con furia,fi co- • 
me egli è piouuto un buon crof:io,cioè uno impetuofo , & gagliardo roue - 
fcio d acqua. 

„ Et io al Duca digli, che non mucci . 

Tolteci cioè cammini,efugga uia.dicefifmucciare di una cofa,che per la lifee 
t^a efee di mano, e che non fi può tenere forte. antrj quanto piu fi firigne, piu 
fgufcia,e {cappa, cfugge di mano. 

„ Tifioia in pria di negri fi dimagra 
„ Toi Ftrcntt rinnuoua genti, e modi, 
il {en{o di quelli uerfi credo fi pofa dire tale. Tifioia prima {ara {cnt^a 
ri, che Fiorente* rinnouelh modi di uiuere,e muti genti, cioè prima la parte 
T^era uerrà meno in Tifioia, che in Fir entree fi mutino ordini, & genti, pe- 
rò deueuono gli ordini in Firent\e per aire ai modi , & a i cojlumi del - 
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la parteT^jra * 

„ E detto Tho perche doler ti debbia. 

Doler ti debbia perle di fioràie uniucrfali t cbc non pofono . no perche Dan 
t e fojfe bianco, ma amatore del bene uniuerfale.Che D ante non inte- 
ramente fojfe di parte giu fhfichafi, perche efjendo de Vriori , fi come referi - 
fee i Aretino, quando in Santa T r inita fi ragunorono i 7^ eri , & hauendo i 
Bianchi di tanto ardire de T^eri appreffo'l fommo magifirato , che "Priora * 
to,cTriori fi domandaua, fattone querela. D ante cofi della una parte , 
come dell' altra, ordinò che uefofjino molti confinati, ma perche tutta la cit- 
tà in quefie due parti era diuifa neceffario fu a ogni cittadino il dichiararli , 
cioè ejfcre ,o Biancbo,o T^jro,cioc o Guelfo, o Ghibellino , però D ante 
fi può dire fondato a dichiararli, & offendo Imperiale però Ghibellino e Bii 
cho bifogna dirlo, fi come fi raccoglie anchora quaft nell'ultima parte del fe- 
llo canto del Taradifo, quando dice. 

„ Facciangli Ghibellin faccian lor arte 

» Sotto altro fogno, che mal fegue quello. 

Donde nafceffcro,e frano dette le parti iuna Guelfa, et altra Ghibellina, be 
ne,per quello che io fiimo, lo mofira il Tarcagnota nel duodecimo libro della 
feconda parte delle Hifiorie,quado dice. In quefta battaglia uogliono che gli 
Italiani eh' erano quiui flati mandati dal I{e Ruggiero chiamàdo co liete uo 
ci il nome del capitano loro Guelfo, Guelfo diceffero,e che quelli della parte 
còtraria foggiugneffeno Ghibellino , Ghibellino che cofi il Capitano loro H$ 
richo ilgiouine chiamauono,da una terra, doue alleuato fi era, e di quiui di- 
cono, che nafeeffero poi le parti in. Italia di Guelfi, e di Ghibellini. ma fenti- 
te quello, che il medefimo Tarcagnota ragioni d'Italia diuifa nel quartode - 
cimo libro. cofi. Onde uogliono che bora piu tofìo fi rinnouaffero,cbc incorniti 
ciaffero in Italia. altri dicono che baueffero in queflo tempo in Ttfioia origi- 
nc, doue contendendo infieme due famiglie principali, che fi trabeuono tut- 
to il refio della città , dentro iTanciatichi furono dalli Cancellieri caccia- 
ti fuori . E uogliono , perche duoi fratelli chiamati l'uno Guelfo , e l’altro 
Ghibcllo fi ritrouarono in queste faticoni diuifi , da loro ne toglieffero le 
parti flejfe il nome. Par uè che queflo morbo di Tifioia paffaffe toflo in Fio- 
rentina, doue i nobili, che la parte Ghibellina feguiuono, furono dalli Guclphi 
cacciati fuora.lo molto di queflo mi fodisfò, perche , come credo, che anchor 
noi conofciate ci truouo il nfeontro di quanto dice Dan te. 7Ua fitccin- 
t am ente ripigliano il tutto, e mettete ciò per giufìifichatifiimo . D ante 
fu Ghibellino, & e (fendo i Ghibellini rotti, e feonfitti da i Guclphi nel fatto 
d'arnie, e battaglia battuta a Campaldino, cioè in un luogo del Cafentino a 
ie di Topei detto Campaldino auuenne che i Guelpbi infra di loro fi diuifero 
in Biancbi t e'\eri , D a n t e fu di parte Bianca , della qual parte fu ca - 
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po Tri. y ieri Cercbi.della parte Tfcrafu capo Tri.Corfo Donati, per il che ef- 
Jcndo i Donati immici di D a n t e fi debbe conici turare , che innanzi a 
quella dimfìonc il nojlro poeta s‘ inpar entaffe con i' Donati, attefo che la fua 
» moglie, la quale Madonna Gemina fi domandaua fu della nobilijjìma fami- 
glia de Donati.onde la cafa,cbe ancbor boggi fi uede , e che rifpondc in falla 
corte de Donati fu di Dante non come bene deriuato dal padre, ma come 
fondo dotale, e non fi confederando mai i beni, ebe fono dati in dote al mari- 
to, come beni della donna, ma del marito, però non ci parrà frana cofa , che 
la cafa di Dante fuffi faccbcggiata da i Tferi, ant\i direno ch'cÙa fareb 
be fiata ar fa, e forfè disfattale non ch’ella ritencua la mercè della mog He 
un che di parte co i Tferi, cioè con i Donati inimiciffimi di Dante, & 
che però ellafifaluafj'c,c reflaffe in piedi: In oltre fecur amente fi può conofce 
re, che Dante da principio, & ifuoi maggior ifoffero di parte Guelfa , 
perche t imparentarli con iGuelpbi, fedi Ghibellini bauefferoifuoi,e luifat 
ta profeffionenonfi debbe mettere non che per nò uerifimile,ma per impof - 
fibile. E breuemente ripigliando tutto, conchiudiamo che 7ri.F arinata foffe 
Ghibellino, i maggiori di Dante Guelfi , i quali Guelfi furono rotti in 
ful’*drbia dai Ghibellini, però Dante s’imparentò coni Guelfi, di 
poi perebei Guelfi nimicauono l" Imperatore, fauorendo il Papa . Dante 
cjfcndo di cotrario animo bifognafi tramutajfe,e diuenijfe Ghibellino. a que 
Sio non folo le ragioni dette mi tirono , ma perche io fo , che in Fircnt^e è un 
magislrato chiamato la parte Guelfa, doue fi truouono ancbor a i parti- 
ti fatti in quel tempo dai Guelfi, ne quali apparifeono molte accufe date 
a Dante, & infamie come cagioni dello bangio sb andito. Piacemi di co 
ferirui quello ho, leggendo uno anticbi(Jimo Priorifta ho trouato , circa le di 
uifioni della Città di F ir entree chiamate Bianche, e 'A {ere, le quali fpeffiffime 
uolte feguono, quando una felicita è fiata, & è troppo abbracciata, e uenuta 
in colmo, fi come l’anno 1283. nella Città di Firenze fi creò una compa- 
gnia, c di quella furono capi i BjfJi di Santa F elicti a, c la loro uicinant\af& 
ucfiiuono a bianco, e fecero un Meffere detto Signore d’amore, e conuitaua 
no tutti iforc£ìicri,& bonoratamente gli fpefauono per duoi mefi con tan- 
ta magni ficent\a, che di Lombardia, e di molti luoghi d'Italia molti concor 
fero a uifitare una tanto fplendida compagnia. Durò quefia felicità infino a 
l’anno 125*4. Cioè anni undici, neUa fine de quali cominciarono gli affan- 
ni per le diuifioni de gradi, e della "Plebe, cioè de Bianchi, e 7fjri.il che fi uede 
per il dire di Saluftio nel fuo Catillinaro effere ancbor a auuenuto a i poma 
nifi quali da prima per acquiftare,non rifiutauono faticha,di poi acquetato 
che gl’bebbe ro , cominciò la loro ardente uertù a raffreddare , e dettonfi a i 
piacerle doppo alle difcordie,e difunioni,percioche ipoucri cominciarono a 
tnuidurc i ricchi, e però dtfunirfi,c di quello fia detto affai. 
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CANTO V ENTI CINQ^V ESIMO 

DELLO INFERNO. 


A L fine Jellc fuc parole il ladro 
Lemanialtzò,có ambe due le fiche 
Gridarlo, togli Dio,ch’ate le {quadro. 
Da indi in qua mi furie ferpi amiche, 
Pcrch’una gli s’auuolfe allora al collo. 
Come dicettc,io nó uò piu che diche . 
Et un’altra alle bracciale rilcgollo. 
Ribadendo fc lidia fi dinantzi, 

Ch'ci non potea có clfc dare un crollo. 
Ah Piftoia,Piftoia,chc non llantzi 
D’incencrarti fi, che piu non duri 
Poi chc’n mal far Io Teme tuo auantzi. 
Per tutti i cerchi dello Inferno feuri 
Non uidd’io fpirto in Dio, tato fupbo, 
Nò ql che cadde a thebe già da muri. 
E1 fi fuggì,chc non parlò piu ucrbo, 

Et io uiddinn centauro picn di rabbia 
Venir gridando, ou'è on’c l’acerbo ? 
Maremma non crcd’io,che tate n'abbia 
Quante bifcc,cgli auca fu p la groppa 
In fine, ouc comincia noflra labbia . 
Soura le fpallc, dietro dalla coppa 
Con l'ali apertegli giaccua un draco , 
E quello affuoca qualunque, s’intoppa 
Lo mio macllro dille. Quegli è Caco, 
Che fotto il fallo di Montcatientino 
Di fianguc fece fipeflc uoltc laco. 

Non ua co fiuoi fratei per un camino, 
Per lo furar,chc frodolcntc fece 
Del gride armcto, ch'egli ebbe a uici- 
Ondc celiar le fuc opere biece (no. 

Sotto la mjtza,d'ErcoIc,chc forfè 
Gliene die cento, e non fenti le diccc . 
Mentre che fi parlaua,& ci trafeorfe, 

E tre fpiriti uenner fiotto noi 
De quai ne io, ne'I Duca mio s’aceorfc 
Se non quando gridar, chi ficte uoi? 
Perche noflra noucllafi rillctte 
Et intendemmo pure ad esfi poi. 

Io non gli conoficca, ma c feguctte 
Come fiuoi ficguitar per alcun cafio, 
Che l'un nomare un'altro conuenctte , 
Dicendo. Cianfia,douefia rimalo ? 


Perch’io, acciò chc’l Duca ftefle atte» 
Mi pofi’l dito fu dal mento al nafo. 

Se tu fc hor lettore a creder lento 
Ciò ch’io dirò,non farà marauiglia» 
Chciojchc'l uiddi,apcnail micóscto. 
Com'io tcnca Iettate in lor le ciglia , 

Et un fierpente con fici pie fi lancia 
Dinàtzi a l'uno,c tutto a lui s’appiglia 
Coi pic'.di metzo gl’auinfic la pancia, 

E con gli anrerior le braccia prefie, 
Poilgli addétò,c l’una e l’altra guada* 
Gli dirctani alle cofcie dillefie, 

E miflegli la coda tramendue, 

E dietro per le rcn fu la ritefie. 

Ellcra abbarbicata mai non fuc 
Ad albcr fi, come l'oiribil fiera 
Per I’altru membra auuiticchiò le fue. 
Poi s’appiccar,comc di calda cera 
Follerò ftati,& mifichiar lor colore, 

Ne l'un ne l’altro già parca ql ch’era. 
Come procede innantzi dall’ardore 
Per lo papiro fiuo,un color bruno 
Che nò è nero ancora c’1 biàco muore 
GJ’altri due rifiguardauono , e ciafcuno 
Gridaua,omc Agnol come ti muti ? 
Vedi che gii non fic,qc duo, ne uno. 
Gii eran gli duo capi un diuenuti. 
Quando n’apparuc due figure mille 
In una faccia, otte cran duo perduti. 
Ferii le braccia due di quattro lille 
Le cofcie cò le gambe il uitre, el cafio 
Diucner mébra,che non fur mai uifte. 
Ogni primaio afipetto iui era caffo , 
Duc,e nell'uno l’imagine peruerfia 
Parca, c tal fien già con lento palio. 
Comc'l ramarro fiottò la gran feria 
De i dì canicular, cangiando lepe 
Folgore par,fic la uia artrauerfia. 

Coll parca ucncndo uerfio l’cpc 
Dcgl'altri due, un ficrpcntello acccfio 
Liuido,c nero come gran di pepe . 

E quella parte donde prima c prelo 
Noftro alimento, a l'un di lor trafifle. 
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Poi cadde giu dinantzi a lui didcfb. 

XI trafitto il mirò, ma nulla ditte , 

Anni co i pie fermati sbadigliaua 
Pur come fonno,o febbre Tattalitte . . 
Egli’l fcrpcntc, c quei lui riguardaua. 
L’un per la piagha,e l’altrop la bocca. 
Fum maua forte, c’1 fumo s’icótraua. 
Taccia Lucano ornai, la douc tocca 
Del mifero Sabello, e di Nafiìdio, 

Et atteda audir q Ich'or fi (cocca. 
Taccia di Cadmo, cd’Arctufii Ouidio, 
Che fc qllo in fcrpcntc, c qlla in fonte, 
Conucrtc poetandolo non l'inuidio . 
Che due nature mai a fronte a fronte 
Non trafai utò , fi ch’amédue le forme 
A cambiar lor materie foflcr pronte. 
Infieme fi rifpofero a tai norme, 

Che’l ferpente la coda in forca fette, 
E1 feruto rittrinfe infieme Torme, 

Le gambe con le cofcie feco dette 
S’appiccar fi,chc’n poco la giuntura 
Non facca fegno alcun, che fi pareflc 
Togliea la coda fetta la figura 
Ch'csfi perdcua la, eia fua pelle 
Si facca molle, e quella di la dura 
Io uiddi entrarle braccia, per l afccllc , 
E i duo pie della fiera, ch’cran corti, 
Tanto allungar, quàto aecorciauà qlle 
Pofcia gli pie di dietro infieme attorti, 
Diuentaron lo mébro , che Thuó cela 
Elmifero del filo n’hauca duo porti. 
Métrc che'l fumo l’uno, e l’altro uela 
Di color nuouo,c generai pel fufo , 


idi 

Per funa parte, e da l’altra il dipela . 
L’un fi lcuòjC l’altro cadde giufo , 

Non torcendo però le lucerne empie > 
Sotto le quai ciafcun cambiaua mufo. 
Quel ch’era dritto’l tratte I uer le tcple, 
E di troppa materia che li aduenne 
Vfcir gl orccchi delle gote feempie. 
Ciò che non corfe in dietro , e fi ritenne 
Di quel (bucrchio fenafo alla faccia, 
E le labbra in’grofsò quanto conucne . 
Quel che giacea il mulo innalzi caccia 
E gl’orccchi ritira per la teda. 

Come face le cornala lumaccia. 

E la lingua, ch’auea unita, e preda 
Prima a parlar fi fende, e la forcuta 
Nell’altro firichiudc,cl fumo retta» 
L’anima ch’era fiera diuenuta 
Si fuggì fufolando perla ualle, 

E l’altro dietro a lui parlando fputa. 
Pofcia riuolfe le noucllc (palle, 

E ditte a l’altre.Io uo che Buofo corra 
Come ò fatt’io carpò per quello calle . 
Coli uìdd’io la reprima tzauorra 
Mutar c trafmutar,c qui mi (cufi 
La noiiitàjfc fior la penna abborra . 

Et auucgna che gl’occhi miei condili 
Fodero alquanto ; c l’animo finagato , 
Non poter quei fuggirli tanto chiufi , 
Ch’io nó feorgeffi bé Puccio Scuchato 
Et era quel, che fol de tre compagni 
Che uenne prima non era mutato. 
L’altro era quel, che tu Gauillc piagni . 


„ *Al fine delle fue parole il ladro. 

C Hedo pappiate che fine è coft ma fc alino, come femminino , e che però e- 
gli dice.^tl fine,e ch'ei potata dire alla fine. e badando bora alfenfo del 
canto, dico che in quello fi riconofce la promeffa di Pergilio fatta a D an 
t e nel Vroemio uniuerfale mantenuta, perch’egli dice. 

„ Ou udirai le difperate Strida. 

Terche difpcratijjìmo finge queflo Panni Facci , e per tal difpcratqone im - 
bcfìialito gli fa ufare un termine contrariamo alla fperant\a,& bumiltà. 
-E perche io fo che uoi fapete che queflo luogo di Dante è fiato biafima 
to da unoyche poco giudit^iofamente gouernandofi, nello auuertire che non 
era bene f ufare parole dishonefle , di quefla dishoneftà biafima D ante 
Ja quale in D ante nonfipoteua,nedeueua chiamare negligente, ma 
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fommaaecortet^a,e tale che altrimenti farebbe flato ilfuo dire biafimeuo- 
le, perche la translatqonc fi ufa,o per accrcfccrc,o per fcemare. quadofi h< t 
a parlare delle cofe dtshone(le,& moftrarle tali , certo che la tr ansiamone 
le renderà manco dishoneflc . udendo il poeta , ant\i deuendo mo firare un 
eontrario della boneflà.quanto piu poteua fempliccmcntc , & apertamente 
gli bifognò effere con il fuo parlare , che quello fia uero , confiderete che il 
magno Dio non ha pari, & quando fi parla della maeflàfua in fimilitudine, 
e per lode,o per biafimo.come fe noi dicefalo Dio è tanto buono', quanto il 
Diauolo è cattino, quefla farebbe befìemmia ; perciocbe mofìrercmmo che 
la bontà fuafuffe finita, e poteffe hauere comfpondentrp , e quello ella non 
ha non foto nel medefìmo, ma nella qualità, cofi fìntile, come disfìmile , il che 
non mai Dante intefe, antrf contrariamente dice nel fettimo canto del 
Taradifo , i uerfi del quale , perche fanno a propofito per feiorre quefli ui - 
toppi» i quali per l’altrui poca accorteti nafeono, io ui dirò,& fon* 
quefli , 

n 2S(o» poteal’buomo ne termini fuoi 

ii Mai fodisfarper non poter irgiufo 

li Con humiltateubidicndopoi* 

»» Quanto difubidiendo intefe trfufo . 

Di poi, 

)> £ tutti gf altri modi erano fcarfi 
«> Jt la giuflitya,fc'lfìgliuol di Dio 

„ T^onfoffe hurmliato ad incarnarfi. 

lo credere ò che nonfolo noi, ma qual fi uoglta huomo capace di ragione co* 
nofcha di che poca,anty biafimeuole accortela fia da giudicare quefla fan 
tafìa di uno cotale huomo principalmente parlando inbiafimo di uno del - 
la fua patria tanto honorata , però pougafi qui da uoi fine al parlare di 
queflo . . . 

» Ribadendo fe fleffa fi dmanty, 

Moflra le ferpi hauere firctto cofi, cioè. un a che fe glianuentò al colto, dinan 
t^ben torno a quello fi auuolfc* l'altra di dietrogli legò le braccia , c rile- 
gò, poi ribadi fe fleffa, effendo p affata dinanzi con la fua coda. io però leg- 
gerei,come uuole un buon teflon la ragione anchora , cioè in ucce di ribat- 
tendo, ribadendo, perche ribadire fi dice di uno aguto che fia pajfato , acciò 
non poffa piu ufeire. Confederate che dicendo. Ribattendo ciò vorreb- 
be dire , che ella foffe fiata fitta , & confìtta di nuouo da altri , & ella da 
f e fleffa fiera fitta . Terò vedete che il poeta foggiugne fe fleffa fi di- 
nant\i , 

„ Cbetnnflanhfj. 

QuefioauucrbioCbcjule il medefìmo f he fe noi dicefalo • Dio voglia cbt 

*• ' ut 


tu non indugi ,e non poffa tu penar e, a diucnir cenere, ma quanto prima poffa 
tu disfarti, e ardere fi, che cenere tutta diuegna.Ofi neramente, e quello piu 
mi piace,intendctc chela inccnerarfifignificbi fare penitenza, fi come nel- 
le fiacre lettere, perche chi fiaceuapemt entra ,fipargebatfe cinerei indue - 
hatur cilicio . 

» Voi che'n mal far lofieme tuo auantgj. 

Cioè poi che tu in peggiorando uai da quelli, da quali tu bai bauuta origine, 
dalli tuoi paffuti in fiomma. 

„ Spirto non uiddi in Dio tanto fiuperbo . 

EJfendo la fiuperbia radice, e capo di tutti i mali,& la difiperat\ione renden- 
do l'huomoficuro, cioè faccendofi che Idifiperato indurando nella fitta difpe- 
r alcione ft fa propria pena,ficome un legno, che di legno diuiene fuoco, cioè 
fa fi ardendo, che in quello la parte, che era maggiore, diuiene minore, pe- 
rò D ante chiama quefio fare di Vanni J 'omma fiuperbia , cioè non piu da 
luiueduta . 

n Infinoue comincia noSlra labbia . 

Cioè dinanzi, oue è il bellico,per il quale noi pigliano il nutrimento , quan- 
do fiemo in corpo a noSlra madre . poco di fiotto il medefimofitruoua in que 
Sii verfi , 

n E quella parte donde prima è prcfo 

», 7 fj)[iro alimento a l'un di lor trafile . 

>• Sopra le J palle dietro da la coppa . 

^ ori mi piacciono quelli, che J pongono coppa per nuca, perche no credo che 
il poeta inteda quefia parte dietro al capo, la quale c chiamata nuca, la qua 
le uiene a effiere a punto poco J òpra la collottola, e pochijfimo fpat\io con- 
tiene. TU a molto meglio mi pare il credere , che coppa s’intenda tutto il cra- 
nio ,e laparte dietro del capo infino alla collottola. Voi fapete che coppetta 
è unofirumento di uetro,o di rame concauo,il quale fi adopera per trarf an- 
gue faccenda con effio prima uenire in fuor a la carne, il che naficc dal conca - 
uo di quello frumento. di poi noi habbiano quefio prouerbio ,& cene fer- 
mano intendendo che uno fia Slato beniffimo fieruito , e fiodisfiatto , dicendo . 
Eglifiufieruito di coppa, e di coltello. Cioè di uafi atti a tenere le uiuandc,& 
il umo,& quefio uuol dire douitrfofamentc fu fieruito . dipoi fi dice uno 
hauere Soffitto del Coppiere, ogni uolta ch'egli dà , e porge bere , e fia quel 
officio da i Latini detto di colui che lo fia , pocHlator dalla fiomigliant\a,pe 
rò di quefio uerfio Dante diffie coppa incendendo la parte del capo, & 
il fuo di dietro. 

»4 £ quello affoca qualunque s’intoppa. 

In fui capo era la bocca del drago , la quale fputaua fuoco , talmente , che 
ognuno ,c be s'incontraua ueniua a partecipare^ patire per quefio fuoco, in - 
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toppa.uoi ni ricordate di quello nerbo ufatofopra nelfettimo canto . 

' „ Come fa l'onda Id foura Cariddi. ' \ 

,, Che fi frange con quella in cui s'intoppa, N s 

Enel dodi ce fimo ancbora per quel uerfo, 

„ £ fa canfar s’ altra febierau intoppa. i 

Queflo uerbo intoppare credo (ta detto da toppo , il quale lignifica unfafcio 
di molti pet\i confitti, o legati infieme di afj'e,& intoppare figmfica perquo - 
tere,e dare nel toppo, & è proprio de giofiratori,e di quelli,cbe rompono lati, 
eie, o pertiche percotcdo quello toppo nel correre, o a piedi, o a cauallo. Ma 
aitanti che piu in la fi p affi fio ui dirò, che piu è da piacere quel t elio, il quale . 
ba quefla lettone, cioè. 

„ Venir gridando, ou è ou’è l'acerbo, 

Tercbeuenir chiamando non ha quella fort^a, e r abbia ,che pare necejfaria 
a un demonio, 

„ Ter lo furar frodolente eh’ rifece, 

„ Del grande armento ch’egli hebbe a uicino . 

Jficordateut di quella diflint\ione,che'l poeta fa nello undecimo , & uedrett 
quanto torni bene qui Cacco ladrojrodolente , perche rubare fi può fent\a 
frode ,& inganno, e fent\a ricoprire il furto, & i contrafiegni che lopofjono 
dimoile are. la difiint\ionc , e differente fi uede fecondo credo ui ricordiate 
in quefiiuerfi, 

„ Ma perche frode è de l'huom proprio male , 

„ Tìh fpiace a Dio, e peròfian di fiotto 

„ Gli frodolenti, e piu dolor gli affale, 

Confiderate di piu, che dicendo , Hebbe a uicino che cotal modo dì parlare 
fifa quando s’intende, non che uno flia a dirimpetto, e ilant\i fermamente » 
ma paffando ftaniti alquanto, o fi pofi dirimpetto,o preffo: ma quando s’in- 
tende di uno, che fermamente flia et habiti noi diciano uicino, e inficiano quel 
la propofitrfone *4. 

„ Onde ceffar lefue opere bieco . 

Cioè torte, e non naturali, ma uiolenti, e frodolenti ceffarofintedete poi, che 
fu morto da H ercole. 

it Mentre che sì parlaua,&eitrafcorfe. 

Mentre che yergilio mi ragguagliaua di Cacco ; egli aguifi di beflia infuria 
ta corfe ma, e pafiò correndo. 

„ Terchenoflranouella fi riflette. 

Ter il grido de i tre fpiritifia nouella, che contaua Vergilio di Cacco, non fi 
finì, ma fi fermò . ricordateui che noi parlammo nel decimo canto di quello 
uerbo riflare, 

w lo non gli conoJcea,ma efeguette . 

lo 


Io nonfapeuo che [piriti foffer quefli,ma egli auucnne , & accaddè cbebL 
fogno in un certo modo al’ uno fu il nominare l'altro , & io cofigli pojfctti 
conofcere . 

», Et un fcr pente con fci pie fi lancia. 

Cioè un fcr pente fatto, come un Ramarro , ma di fci pie fi auuentòauno di 
quefhfpiriti»e con gli duoi piedi di mct\o,gli firinfe la pancia , e con li primi 
piedi, e t^ampegli prefe le braccia, e con i denti, e la bocca le gote, gli piedi 
e gli ultimi duoi iutendo,dtfiefe uerfo, & in fulle cofcie di qucfto fpirito,e mef 
fegh la coda tra le cofcie, tal che dietro, e fu per le reni qucjto ramarro la di- 
ficfe,lo fpirito era lignei. lane tare (i dice propriamente i uno animale, che fi 
regge in fu le gambe, quando egli Jollieua le dinante , e reggcfifolo in fu le 
due di dietro, drtofto lefpicca da terra. 

»» H edera abbarbicata mai non fue. 

L Hellera ba certi pclut\i,e barbicine che dire mi uoglia, e quelle difende fo 
fra la corteccia dell’albero, o in fu la calcina del muro, e fico, cioè con quello 
fiflrigne talmente, che pare nata infieme con l'albero,o co il muro, e per piu 
chiaramente moflr are l’unione il poeta foggiugne l’effempio della cera, & 
medefimamente la mutazione, & l’effcmpio del lucignolo, il quale prima- 
mente è bianco, quando fi appicca il fuoco diuienenero in modo , cbe'l bian- 
co muore. 

„ Le cofcie con le gambe, il ucntrc,c’l caffo. 

Qjpe Ho uerfo uiene a moflr are il refio dello fpirito occupato dal ferpente. 
n E quella parte donde prima è prefo 
» 'Hpflro alimento. 

Cioè il bellico, fi come mi ricordo bauerui detto, e breuemente quefla trasfor- 
mazione io dirò. Il ferpente trafiffe primamente il bellico, poi fi lafciò alida 
re in terra, tal che il fumo che ufciua della ferita, e della parte trafitta f am- 
mana, & il ferpente caduto in terra fummaua m modo uicino al bellico tra 
fitto che l’uno, e l’altro fumo s’incontraua. 
i) Inficmcfirifpofcroatainormc. 

Inquefli modi fecero il filmile ambo duoi ,e dicelo ripofero l’uno a l’altro», 
cioè il ferpente fece due parti per lo lungo della coda, e lo fpirito trafitto ri - 
firinfe i piedi,et gli unì infieme, e le fue gambe con le cofcie s’appicar fi, che il 
ginocchio, cioè la giuntura norift uedeua,e conofceua per ginocchio. le brac- 
cia del peccatore entrorono dentro à leafceUe,cioèal cocauo,che è trai cor 
po delramarro,e la branca.le afcellericordateuifopra che’ l poeta parlado 
di Cerione ufa quefla nominamela quale » Latini cbiamono Ale , il uerfo 
ufato per quefla nominanza è quello difopra. 

» Due branche auea pilofe , infin l’afcelle . 

Efeguitandofopra quefio iijficilijfmo canto dirò . 
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„ T oglica la codafeffa la figura . 

La figura del ferpente fifmarriua quiui > per unir fi queflo ferpente ed lo fli- 
nt o, per ciocbc la parte di quefto ferpente fi faecua molle, & arrcndcuafi nel 
lo umrfi,& la pelle di là,cioè il di dietro del ferpente fi faceua duro , perche 
la fcbiena del ferpente ftaua ferma, e la pancia fi moueua , e dtftendeua , & fi 
umua come co fa piu tratt abile, & arrendeuole^on lo flirito , tal che quefto 
/jiirito ueniua dentro comprefo , & incorporato per la dolcetta della pelle , 
che ha la pancia ,& non intendete che niente dentro del ferpente fi aprijfe , 
ma la pelle della pancia fi arrendeua in modo, che infeflejfa conteneua lo fli 
rito fi come fi uede una moruida coltrice , la quale nafconde uno ancbor che 
egli non fia fiotto >o entri dentro al gufcio tra la penna . 

„ Sifacea molle,e quella di la dura. 

La pelle molle *ioè delicata e trattabile della pariate la pelle di la(intidete) 
dalla panciate però la delle reni . 

M I uidd' entrar le bracciaper l’ afe elle, 

„ £ i duo pie della fiera ch’eran corti , 

n Tanto allungar , quanto accorciauan quelle. 

Io feorfi che le braccia dello flirito fi mcffcro,& entrorono,e riufeirono per 
le afcelle, cioèfotto al concauo, ch'ètra l corpo, e le t\ampe,e uiddile entra- 
re per effe, e non in effe , tal che ueniuono a pendere da quelle afcelle. Imma- 
ginai cui uno abbracciato da un ramarro dmant\i, talché la pancia fi con- 
giunga con la pancia, e uederete che le braccia uerranno fotto le afcelle , & 
che quelle afcelle le ftringono ,e ferrono dal principio loro, e ueddi chele t\a 
pe di met\o della fiera,e del ferpente, le quali erano corte fi diftendeuono taa 
to, quanto diminuiuono quelle afcelle . già fi fono de f ci piedi occupati quat- 
tro primi, cioè duoi con le braccia dello flirito, le quali entrauono,& riufici - 
Mono per /’ afceUe gli duoi piedi del met\o con lo allungarli , e difender fi tx 
to, quanto fi raccorciauono t duoi duo , e intendo per le afcelle , per le quali 
paffauono le braccia dello flirito . e fi debbe intendere il difìenderfi loro uer 
fio lo flirito per abbracciarlo.hora uegglamo gli duoi ultimi piedi, e t\ampe 
delle fei che reftono. 

» Toficia gli pie di rietro infieme attorti. 

Cioè gli f Iremi & ultimi piedi per effer e forteti ,e indentati i quattro pri- 
mi, uennero a non hauere tanta fort^a,\ perche tutta era cotenuta negli del 
m et 7^0, e dalla uiolcnt\a fatta a i primi perle braccia dello flirito , & però 
qucfliftremiyCt ultimi piedi fi attorfero infieme, fi come fi uede accadere a un 
petip di pannofer efiempio,difei braccia , il quale fe Jarà dal fuo principio 
gagliardamente tirato infino al quarto braccio, le due braccia, che relìeran 
no uerranno cortiffime,e deboli,e per la loro debolet^a fi aggronderanno, 
e auuilupperanno infieme, cioè s’increfperanno ) & attorcer anno. queflo at- 
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torcimento de duoi piedi ueniuono a dirittura, e nel metrfi , e però apunto ,do 
uè è il membro h umano, e lofpinto per la uiolent^a delle due ultime braci* 
e t^ampe attorte, ucnne a patire in quello membro perche in due parti fu di 
uiJOfperò confiderate cbe'l poeta foggi ugne. 

», E’I mifero del fuo auea duo porti . 

Cofifidebbe leggere, e non due, perche nò è genere della femmina porto , che 
lignifica f afe io.efe porte per ufei bifognaffe dire bene farebbe detto ducjktf 
dendoft le porte. 

» Mentre che’l fumo l'uno, e l’altro uela 
„ Di color nuouo, e generai pel fufo 

9 , Ter l’una parte, e da l'altra il dipela. 

Cioè mentre che il fumo cuopre con la fua nebbia ,e leua la ueduta,e afeonde 
alquanto. e fappiate che quello nerbo uelare è ufato dal poeta nel medefìmo 
lignificato al primo canto del Vurgatorio quando dice, che la luce, e lo fplen 
dorè della ftella di tenere, e la Diana faceua ridere l'oriente, e uelaua i Ve - 
fci,cioè con lo fplendore fuo grandiffimo fpegneua la ordinaria luce delle fiel 
le, che fanno l'immagine de i Vefct ja quale per ejfer fatta dalle stelle fijfe nò 
ha tanta luce,e però patifee dalla flelù d'un Vianet o. i uerfi fono quefiu 
,, Lo bel Vianeto,ch‘ adamar conforta 
M Faceua tutto rider l'oriente, 

ti Velando i Vefci^b’ erano in fua feorta. 

» L’uno e l'altro. 

Cioè gli duoi fpiriti,ef ponete cofi. Mentre che’l fumo uela l'uno , e t altro fpi 
rito, uno fpinto de duoifì feoflòj cadde in terra, ma non torceuono l’uno da 
l’altro gl’ occhi, al guardo de quali ciafcbeduno cangraua mufo per la palo- 
ne, quello ch’era dritto intendete de i duoi, cioè di Angelo, e CianfaJ'uno che 
era dritto ritirò il nafo uerfo le tempie, cioè ritirò la fua faccia, e ritirando il 
mufo auuennechegli orecchi, per abbondare materia infi poco fpatyo, non 
poffcttcro hauere la loro fianca, e però ufeirono delle gote , le quali per cf- 
ferfi ritirate fi trono guajlc,e fcempiate,e quel che non andò nel capo dietro, 
andò nel nafo, tal che maggior nafo fi uenne a far e, che non richiedeua la prò 
portyonc,c medefimamente quello, che non andò nel capo dietro, andò nelle 
labbia.tal che elle ingrojforono quanto bifognaua alla molta matcria,& al 
fouercbio,e non alla proporzione, che par tua nectjfaria. 

» Quel che giacca ajl mufo innant^i caccia. 

Quello, che era caduto fi mutò cofi faccende, chel fuo mufo trada in fuora , e 
thè gli orecchi uadino,c fi ritirino nella tefta# la lingua fua fi diuida , la qua 
le egli prima baucua inter a,i & atta ai preflo parlare. & per il contrario la 
lingua del ferpeute^he prima era sfcjfajeforcHtajioè apertaci ferrò e cium 
fie$cT il che fi fermò il fumo. 

l’anima , 
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,» L’anima t cb' era fiera divenuta 

Cioè Agnello che fi era tutto mutato, & entrato nel fer pente,' e nella fiera,(i 
dette a fuggire, e fuggendo fifchiaua,& tytfolaua agni fa di ferpente . 

„ T \ufolando fi fugge per la ualle , 

,, E l’altro dietro a lui parlando fputa. 

T%ufol5do,cioè fifehiando aguifa di ferpente,il quale. fibilat fi come Pcrgilio 
tnoSlr a nel fecondo. Simila lambebant languii. E C altro, cioè il fer pente , al 
quale fi era ferrata la lingua prima forcuta,nonfifcbio ne trefolo, ma parla 
do,efputando,perilche. 

„ Tofcia riu olfe le novelle fpalle. 

Le (palle novelle, cioè ribauute nuovamente , però innante gli era il fer • 
pente . 

„ E dijfe, al altro, lo uocbcBuofo corra. 

Dicefi quando di affai cofe s’intende che una è fpedita, l’altra,fi comedi 

l'altra , dijfe il cacciatore . & intende qui l’altro, cioè fpirito,edi Buo- 
fo infiamma. 

„ Com’ho fatt’io carpon per quello calle. 

Come io Agnello fono corjo carpone, e fecondo me intende quado egli fi fpie 
co dalferpente,e cadde in tcrra.dijfc Agnello, jì f altro. Io voglio che Buo- 
fo corra.& è un modo di parlare quafi dimoftratiuo di quello à da effere , fi 
come ueggendo noi un dapoco gioitane diciano. Io uogho che tu da vecchio 
uadi accattando. •/ - • ■ 

„ Cofi uidd'io la fettima t^auorra. 

Dice t^auorra il contenuto, cioè gli fpiriti,& i ferpeti.la bolgia però fi può 
dire chefia il fondo della ruote, cioè di quello mondo, come quella che contie 
we le uili cofe dette t\auorra. 

„ La nouitdfe fior la penna abbona. 

Io merito feufa fie la mia penna un che uaneggia. Fiore appreffo’l nofbro poe 
ta,<& alli altri antichi uale tanto, quanto fe noi diceflìmo, punto, cioè picch- 
ia parte,& un poco il mede fimo nel tert^o canto del Turgatorio chiarame - 
te l’usò in quefto lignificato quando dijfe. 

,, Mentre che la Jperant^a ha fior del verde. 

E Guido Caualcanti in una fua ballata, quando dijfe. 

ii Tofs’io comprender nella mente un fiore. 

E D ante nell ultimo canto di quella Commedia, e prima cantica, in que 
fio lignificato lo usò, quando dijfe. 

„ T enfia hor amai per tc,s‘ hai fior d’ingegno. 

Cioè fie tu hai punto d’ ingegno. ^ibborr a, cioè ufa vaniti , e adopera quella 
la quale fi chiama borra, filmile alla limai urafegatura, le quali cofe non fo- 
no inpregio.il medefimo anchora nel canto trentuno di quella Commedia 

chiarifcc 




lO’NFERNO DI DANTE 




ii 

4 » 


»» 


tbt arìfiti ciò dicendo . ; 7 11 A 3 

Et egli a me, però che tu trafcorri , 

Ter le tenebre troppo da la lungi 
*A ùuiencbepoi nel màginare abboni . 

Cioè che tu non conofica quello, eh' è neramente, e queflo fpeffo fa la immagu 
uatqonc,(i come credo ui ricordiate ch'egli diffe nel uentitreefimo • 

i* Iogl‘immaginosì,cbcgidglifento. * J 

n Et auuegna che gl' oc chi miei confufi 

,i Fojfero alquanto, e l'animo [magato , 

fendendo prima la ragione del lignificato , e fortyt della uoce [magato tut- 
to poi dichiarerei, la quale è quefla ,fe non m'inganno, cioè [magare uuol 
dire ufeir e della immagine , e modello , il che pofpofta la ignoranza molte 
uoltcauuicne,perlaconfufionc , e moltitudine delle cofie,e quefle furono a 
Dante, le mutazioni fatte delli [piriti, e quelle cagionorono lo [maga- 
re, & il Inficiare la prima, e la feconda immagine delti fipiriti.dice per tanto • 
Benché i miei occhi fojfero per tante mutazioni confufi ,et animo con efiji , 
non di meno i miei occhi non fi potejfiero tanto tenere , e ripofiarfi che poteffe 
re fare di non uedere Taccio fciancbato,c leggete cofi, i 

» Ch’io non ficorgefji ben Taccio ficianchato . 
otncbor che i miei occhi, per la nouità delle cofie accadute , cioè del mutare « 
€ tramutare, che fecero di loro gli fipirithfoffero confufi, e che per laflancbe- 
t\a io gli tcneffi cbìufi per procacciare loro ripofio , io con tutto ciò , non gli 
f effetti tanto a lungo tener chinfi, ch'io non gli aprifji, e uedefifi clùar amente 
Taccio ficianchato . 

,, Et era quel che fiol de tre compagni , 

Et era colui jil quale uennefiolo,& aerine primo de i tre compagni, & che ni 
era mutato. l'altro non mutato era quello , per amor del quale tu o G auillc 
anchor piangi pagando le pene del male, che tu o Gauille glifaccfli, 
piangi, queflo è detto a gufa di quel prouerbiofie affrica pianfie 
Italia non ne rifie . Sei nofìro ragionamento f opra queflo 
canto è Hato lungo, io fio ttoi ebe uoi conofcetc , che 
egli era neceffario , però non dicendo per tal 
conto altro, ragionerò [opra il fé - 
guente, cioè f opra il uen- 

' t^ettefìmo* ■ > I 
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G Odi Fiorcntza, poi che fc fi grande, 
Che per mare, e per terra batti Tali, 
£ per lo’nfcrno il tuo nome fi fpande . 
Tra gli ladron trouai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi uié ucrgogna, 
E tu in grande honorantza non fall. 
Ma fc predò al mattin del ucr fi fogna , 
Tu fcntiraidiqui,da picciol tempo , 
Di ql che Prato, 'nó ch’altri t’agogna . 
E fc già folTe,non faria per tempo, 

■ Coli fofs’ei, da che pure eflcr dee, 

Che piu mi grauerà,com piu m’attépo 
Noi ci partimmo, e fu per le fcaJcc , 
Che n’haucà fatti i borni a feeder pria, 
Rimonto’l mio maeftro.c traile mcc. 
£ profeguendo la folinga uia , 

Tra le fcheggc, e tra i rocchi dello feo 
Lo pie fentza la irà nó fi fpedia. (glio, 
Allhor mi dolfi,& bora mi ridoglio, 
Quado drir/.o la méte, a ciò ch’io uidi 
E piu lo’ngcgn’afFrcno, ch’io nó loglio. 
Perche non corra, che uertù noi guidi 
Si che,fc della buona;o miglior cofa 
M'ha dato’l bé, ch’io Aedo noi m’iuidi 
Quante'l uillan ch’ai poggio fi ripofa 
Nel tcpo,chc colui che’l mòdo fchiara 
La faccia fua a noi ticn meno afeofa . 
Come la mofea cede alla tzantzara , 
Vede lucciole giu per la uallea 
Forfè coli,doue uendemmia & ara. 

Di tante fiamme tutta rifplendca 
L’ottaua bolgia fi,com’io m’accorfi 
Tolto, che fui douc’l fondo parca. 

E qual colui, che fi uengiò con gl’orfi 
Vide’l carro d’Elia al dipartire. 
Quando i caualli al ciclo erti letiosfi. 
Che noi potea fi con gl’occhi feguiro, 
Ch’ci uedefle altro che la fiamma fola 
Si come ntiuolctta in fu falirc. 

Tal fi monca ciafcuna per la gola 
Del foflo , che neduna moflra’l furto , 
Et ogni fiamma un peccatore innoia. 

Io fiauo loura'l pome a ueder liuto 


Si, che r’io non hauesfi un róchió fio. 
Caduto farei giu fentza eflcr urto. 

E1 Duca, che mi uidde tanto atttfo _ 

Difle.Dcntro da i fuochi fon gli Ipirti, 
Ciafeù fi fafeia di ql che gli è mccfo . 
Maeflro mio nfpos’io per udirti ' . 
Son io pili certo, ma già m’era auuilo 
Che coli folle, e già uolcua dirti, 

Chi è in quel fuoco che uien fi diuifo 
Di lòpra,che par lòrger della pira 

Dou’fethcoclc col fratei hi nulo. # 
Rifpofcmi.la entro li martira 

Vliflc,c Diomede, e coli inficine 
Alla uendetta uannó,comc all’ira. 

E dentro alla lor fiamma fi geme 
L’agguato, del canal, che te la porta. 
Onde ufei de Romani il gentil Icmc. 
Piangeuifi cn tro l’arte, perche morta, 
Deidamia ancor fi duol d’Achille, 

E del Palladio pena ui fi porta. 

Se poflbn dentro da quelle fauille 
Parlar difs’io,maeflro aliai ten priego, 
E ripriego che’l priego uaglia mille. 
Che non mi facci dcH'attcndcr niego , 
Fin che la fiamma cornuta qua uegna. 
Vedi che del difio ucr lei mi piego. 

Et egli a mc.la tua preghiera è degna 
Di molta lodc,& io però l'accetto. 

Ma fa che la tua lingua fi foflegna , 
Lafeia parlare a me, ch’io ò concetto 
Pcrch’ci fur greci, forfè del tuo detto. 
Ciò che tu uuoi, che farebbero fchiui. 
Poi che la fiamma fu ucnuta quiui, 
Doueparucal mio Ducatcpo,c loco. 
In quella foima lui parlare udiui. 

O uoi che liete due dentro ad un foco , 
S’io meritai di uoi, mentre ch'io uisfi , 
S’io meritai di uoi aliai o poco, 

Quando nel mondo gl'alti ucifi fcrisfi , 
Non ui monete, ma l’un di uoi dica. 
Dotte per lui perduro a morir gisti. 

Lo magg or corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarli mormorando, 

Tur 
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Pur come quella, cui uento fatica , 
Indi la cima qua, e la menando , 

Come folle la lingua,chcparlaflc 
Gittò uocc di fuori, c dille quando 
Mi diparti da Circe, che fottraflè 
Me piu d'un'anno li predo a Gaeta , 
Prima cheli Enea la non)(nadè. 

Ne dolcetta di figlio, ne la pietà 
Del uecchio padre/. nel debito amore. 
Lo qual douca Penèlope far lieta. 
Vincer poter dentro di mcl'ardorc, 

Ch io ebbi di uenir del mondo Iperto, 
E delli uitz.ii humani,e del ualore. 
Ma misfi me per l’alto mare aperto 


De noftri lenii che è di rimanente. 

Non uogliate negar la fperientza , 
Diretro al Sol del mondo fentza gét& 
Confiderate la uodra fementza 
Fatti non folle a tiiner come bruti. 

Ma per feguir uirtu tc,e conofcentza. 
Gli mici compagni fcc’io li arguti 
Có quella oratzinn picciol'al camino 
Ch’a pena pofeia gli aurei ritenuti. 

E uolta nollra poppa nel mattino 
De remi facemmo ale al folle uolo. 
Sempre acquillando dal lato mancino. 
Tutte le delle già de l'altro polo 
Vedea la notte, e'1 nodro tanto badò , 


Sol con un legno, e có quella cópagna Che’l nó furgeua fuor del marin (uolo 


Picciola, dalla qual non fui deferto. 

L un lito,e l’altro uidd'in fin la Spagna 
Fin nel Marocco,c l’Ifola de Sardi , 

E falere, che quel mar’ intorno bagna, 
lo ci compagni crauam uccchi,c tardi 
Quando uenimmo a qlla foce drctta, 


Cinque uolte raccclò,e tante cado 
Lo 1 urne era di lòtto dalla luna, 

Poi ch’entrati crauam nell’alto paltò, 
Quàdo n’apparuc una mótagna bruna 
Per la didantza,c paruemi alta tanto. 
Quanto ueduta non hauca alcuna- 


Douc Hcrcolc legnò co fuoi riguardi , Noi ci al!cgr5mo,e predo tomo’n piato 
Accio che l’huom piu oltre nó lì metta, 

Dalla man dedra mi lalciai fibilia. 

Da l’altra gii,m’auea lafciata fetta. 

O frati disfi che per cento milia 
Perigli, giunti liete all’occidente, 

A queda tanto picciola uigilia 


Che dalla nuoua terra un turbo nacq; 
E pcrcoflc del legno il primo canto. 
Tre uolte il fc girar con tutte Tacque, 
Alla quarta icuar la poppa in fufo, 

E la prora ire in giu, com 'altrui piacq;. 
Infin che'l mar fu foura noi ricchiufo . 


„ Godi Fiorentqtypoi che fei fi grande « 

/'■'sP’cflo modo di parlare fi ufa dal poeta per fieruire alla Ironia, cioè al 
parlare ,cbe proferire un dire diuerfo allo animo , la quale Ironia 
dura,& arriua infino alfiejlo uerfo,che in tutti i teflifiampati,& medefima • 
mente ficritti in penna da uno in poi cofi fi legge. 

„ E tu in grande borir ant^a non ne fiali. 

La quale lettone è fal(ìfjima,& molto però mi marauiglio di tutti i comeri 
tutori , correttori, e fiampatori , che non la habbino auuertita { perche di- 
temi. E tu non ne fagli, e uai in grande honorant\a , uolete uoi cbe-l poeta 
riprenda Fiorenti^, perche ella nonjiglorij ifiefficre nominata nell’ Inferno, 
s‘ egli la uccella, perche ella tiene, che bonore fila afe l'cffer nominatala qual 
nominanza è uituperofiajbaueua piu preflo a dire . , 

„ E tu in picciola honorant^a non ne fagli, 

Efarebbecila Ironia. leggete però, fi come io ho trouato. 

„ £ tu n grande honorant^a ne fiali. 

Cioè godi poi che tu tieni, che fiamofia cofia fi a, & Imorata lo efificre nomina - 
ta cofi neÙ Inferno, perche tu notrifica ladron i. 

Ma 
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„ Ma fe prcffo al mattiti del ucr fi fogna. 

H orat^io accenna quello tempo, mi quale i fogni fi dicono ueri, dicendo .Toft 
mediani noftem uifus cumfomnia nera ,e fappiate ebe ^ intillo trattando 
•ne fi tÌ?s x.xtfi(ié£xv ìix<po£x s diflint ament e face endo la diuiftone del tc- 
po tutto giustifica. E chi (pone a me ne uiene uergogna, e tu no ne fagli in ho- 
norem riputazione grande non tiene conto della proporla, la quale non uni 
fee fe cofl fi (pone, perche fe a Dante ueniua uergogna, molto maggiore 
infamia,e uergogna era la di Firent^e,e (ponendo in tal modo quettofareb- 
be come fe noi diccjfino fica me è uenuto molto male , a te non ne è uenuto po 
co, come per effempioa mecche ne è uenuto la decima parte, a te nò è ucnuta 
poca, che n’hai la fetta, in modo che Fiorentina no haueua da dolerfife a uno 
uiene uergogna, e per de, e a lei non ne uiene bonore,fi che fi può direbbe ella 
ttia in capitale,cioè che s’ella non ac quitta, e Uà non perde . 

„ ^tllbor mi dolfi,& bora mi ridoglio 
„ Quando dritto la mente a ciò, ch'io nidi 

„ E piu r ingegno ajfrcno,che non foglio. . r 

Sopra ha detto, a queflo ternario intendete . E profeguendo la folinga uia. 
però foggiugne,cbe quando egli era filo fi doleua,laggiu intendete , bora 

nel mondo nottro fi riduolt bauendo ueduti molti altri ladroni della fua eie 
tà,e per non dare piu biqfimo a quella raffrena il fuo ingegno , e no filo per 
queflo raffrenaua t ingegno, ma per non acquiflare nome di maligno, fegui-, 
tando di (coprire piu ladroni,cbe egli non ha fatto, principalmente deUafua 
patria . 

,, Tcrcbe non corra ckcuirtù noi guidi. 

Io raffreno l'ingegno falò, perche egli non ha materia da acquiflare fama, 
Acuendo b tafanare i fuoi cittadini , & dirgli ladroni , cioè piu affai di quelli 
ho detti, 

„ Quantc'l uiUan ch'ai poggio fi ripofa. 

%^cUi giorni lunghi dell’ anno, il contadino per il gran caldo, dome alla cara 
pagna,c uede moltitudine di lucciole per le ualli auanti fi addormenti^ que 
floauuicnc. -, • \ ' 

„ Come la mo fca cede alla Zanzara. . 

Comecché fubito che fir,ut primum . la mofea fi pojà , e la Zpnt^ara fi da a 
notar e jl che auuiene partito cb’è il Sole], il Volit^ano forfè immit à queflo 
luogo quando neUe fue (lant\c diffe. 

M G id cede al grillo la flaneba cicala. 

Immito dico deferiuendo la fera. v • w* 1 

i, Talfimouea ciafcbuna per la gola < 

» Delfoffo. 

Solendo Dante moflrare la natura del fuoco ,cbe fi muoue in al(ura,co 


me ha detto altrou e, fingere chiama piede lo (pai\o,e piano di quella bolgia 
il mct^o rileuato corposo /Iremo, e alto, gola, però dice che quelle fiamme fi 
muouono per la gota della bolgia, e auuertite qui il dir e, che quelle fiamme fi 
moueuono per lagola, cioè che lo J Iremo , e la cima della fiamma era , in agu 
taccone come piu remota dal corpo ,e dallo intero del fuoco, c piu fottopojU 
a ogni alterazione. 

» Ter che fur greci forfè del tuo detto. 

J greci fuper biffimi fono detti, e quefli cbiamauono ogn*altro barbaro , che 
non eragrcco.QucUi(pofitori,che uogliono,che /)ante intenda, che Ver 
gilio parlaffc loro in greco s'ingannono, perche ucdrete nel feguente canto, 
ch'egli dicedi hauerc parlato loro nelU fua lingua natia, cioè Mantovana, e 
però Lombardo. i uerfi del feguente canto fono quefli . 

» Vdimmo dire,o tu a cui io dritto 
»t La uoce,e che parlammo Lombardo , • ° 

... ,> Dicendo. Iflra ten ua,piu non fatico. ' 

t „ dolcetta di figlio, ne la pietà 

» Del uecchio padre nel debito amore 
M Lo qual doueaTenelope far lieta. 

Confiderate l’ordine che'l poeta tiene nel nominare i piu cari di mano in ma 
tf 0 ,e che ilfenfo,e l'ordine è tratto da Vergilio quando nel fecondo finge E- 
nea dolerfi,poi che'l padre non fi uoleua partire . Hocce erat alma parcns , 
quodme per tclajer ignes. Dripis,ut medifs hoflem in penetralibus , utquc 
%dfcanium,patrcmq; mcu,iuxtaj ; Crcufam.^ilter in alterius mattatoi faru 
guine cernam . 

» S ol con un legno, e con quella compagna. 

Compagna in uece di compagnia, fi come il medefimo nelTurgatorìo, cioi 
nel uentitree fimo. 

» Tanto dice di farmi fu compagna , 

Cioè di uenirc,&falire inficmc meco. Tsfon mi uoglio fiorre , che io non fog- 
giunga certe cofe cheto ho lafciate di dire , e co fi fopra quel uerfo , il quale 
fcorrettifimo,&fal[ì{Jìmo fi legge quafi in tutti i teftifiampatiych’è queflo . 

i* Con quefta orat\ion picciol' al cammino . 

Il quale fi debbe leggere. 

i» Conquejia oratqon piccia' l cammino . 

E cofidimoftra la uirtù della compagnia,poi che gli fu bifognofolo , per cofi 
dire un cenno. 

,» ^flla vendetta uanno^ome a Cura. 

Ira, cioè danno, fi come fopra . 

n Se l'irafoura’l mal uoler s'aggueffa. 

0 ’ » L'agguto del canal, che fe la porta, ' . 

r - ■ cut 


Cioè rovinando Troia fu cagione che Enea edificajfe noma .porta però qui 
tanto uale, quanto cagione. 

„ Doue per lui perduto a morir giffì. 

Ter àuto p lui, cioè di fua uolòtà propria, e nò corretto da altri, perche no fu 
loro impoflo luogo particolare, ne uniuerfalc,o uoi inttdctc perduto per lui, 
cioè non per effiere Slato fuperato, o morto da altri , ma per propria cagione 
perduto, e morto, e però dice perduto, e quafi incognito olii buomini . 

„ Tutte le Jielle già de l’altro polo 
„ Vedea la notte. 

lo Vhffie nel tempo della notte uedeua le Sielle dclt altro polo {fedite, & in- 
ter e,e le dello àrtico , le quali fi dicono nofir e , perche uedutefono da noi 
interamente , uedeua iovliffele dello dittico tanto baffe, che a pena le 
fcorgeuo . 

„ Che dalla nuoua terra un turbo nacque. 

Se cofi fi legge il fenfo è. nacque dalla terraficoperta un nodo divento , per- 
che il uento uiene dalla terra, & i marinari hanno per fiegno che le terra fia 
preffio quando fentono uento baffo da una parte Ji come il medefimo, 

„ La terra lagrimofa diede uento. 

„ Lo lume era di fiotto della Luna. 

Lume di fotto,cioè la parte che noi ueggiamo,e che reietto alla terra ,& a 
noi fi dice di fiotto r effetto a noi intendo, chefiemo fiotto alla Luna, infide pe 
rò il lume di fiotto, cioè volto a noi, &fiopra noi , &per queftopiu mi pia- 
cefi legga. 

„ Lo lume eradi fiotto dalla luna. 

Sotto dalla luna , & però non fiuo proprio , ma del Sole , racce- 
so fiera il lume del Sole in efja Luna , & quafi prefio il 
lume dal Sole, cinque uolte haueua la Luna , 
e tante volte (pentolo dalla parte di 
fiotto, &però i latini di- 
cono, che Luna 
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G li era dritta in fu la fuma , e teucra 
Per nó dir piu, c gii da uoi fèn già 
Con la licentza,del dolce poeta. 
Quando un'altra, che dietro a lei uenia 
Ne fece uolgcr gl’occhi alla Tua cuna , 
Per un confuto luon, che fuor riulcia. 
Comc’l bue cicilià, che mugghiò prima 
Col mugghio di colui, e ciò fu dritto , 
Chel'hauea temperato con fua lima. 
Mugghiaua con la noce dell'afflitto 
Si, che con tutto chc’l folfe di rame, 
Elpurpareua dal dolor trafitto. 

Coli per non hauer uia,nc forame 
Dal principio del fuoco, i Tuo linguag- 
Si cóucrtiron le parole grame, (gio 
Ma pofeia ch’cbbcr colto lor uiaggio 
Sa per la punta,dandolc cjucl g uttzo. 
Che dato auea la lingua in lor paflig- 
Vdimmo dire.o tu a cui io dnczo (gio. 
La noce , c che parlaui mo Lombardo 
Dicendo . lftra tcn ua piu non t’aitzo. 
Perch’io liagiunto forfè aiquàto tardo. 
Non t’incrcfca a ridare a parlar meco. 
Vedi che non increfcic a me che ardo. 
Se tu par mo in quell o mondo cieco 
Caduto fi,di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco, (ra 
Dimmi fe Romagnuoli an pace,o guer- 
Ch'io fui de monti li in tra Vrbino 
E1 giogo, di che’l tener fi diferra, 

Io ero ingiufo anchora intéto,e chino. 
Quando'l mio Duca nu tentò di coffa 
Diccndo.Parlatu quelli c latine 
Et io, ch'auca gii pronta la rifpoffa, 
Scnrza indugio a parlare incominciai, 
O anima che fe la giu nafeoffa. 
Romagna tua non è,c non fu mai 
Scntza guerra ne quor de fuoi tiranni. 
Ma palcfe nciliina or ucn lafciai . 
Raucnna Ila, come data è molti anni 
L’Aquila da Polenta là fi coua, 

Si che Ceruia ricopre co fuoi uanni. 

La tcrra,chc fegià la lunga pruoua. 


E di Franccfchi fànguinofò mucchio 
Sotto le brache uerdi fi 1 itruoua.(chio 
E1 maffin uccchio , cl nuouo dal ucruc- 
Che fcccr di montagna il mal goucrno 
Là,doue fòglion,fan de denti fucchio. 
La uitta di La mone, e di Santcrno 
Conduce il Lionccl del nido bianco. 
Che muta parte dalla fiate, al ucrno. 
E quella, cui il fauio bagna il fianco , 
Cofi com’ella fi è, trai piano , fcT monte 
Tra tirannia fi uiuc,c flato franco. 
Hora chi fc,ti priego che ne conte? 

Non effer duro piu ch’altri fia fiato , 
Sc’I nome tuo nel mondo tegna fróte . 
Pofeia che’l fuoco aiquàto ebbe ruggia- 
A1 modo fuojl’aguta punta molle ( to 
Di qui, di li,c poi die cotal fiato. 

S’io crcdcsfi che mia rifpofta folle, 

A pcrfona,chc mai tornalfeal mondo. 
Qucffa fia ma ffaria fentza piu feofle , 
Ma però che gii mai di quello fondo 
Non tornò uiuo alcun, s’io odo il uero 
Sentza tema d’infamia ti rifpondo. 

Io fui huom d’arme, c poi fu cor ’ellicro 
Credendomi fi cinto fare amenda, 

E certo il creder mio ticniua intero. 

Se nò folle il gri Prete, a cui mal preda. 
Che mi rimilfc nelle prime colpe, 

E come,c quarc uoglio che m’intéda. 
Métrc ch’io forma fui d’offa, c di polpe. 
Che la madre mi die, l’operc mie 
Non furon leonine, ma di uolpe. 

Gli accorgimenti, e le coperte uic 
Io fcppi tutte, c fi menai lor arte 
Ch’ai fine della terra il tuono ufeie. 
Quand io mi uiddt giunto in òlla parta 
Di mia eti,oue ciafcun dourebbe 
Calar le uele,e raccoglier le farte, 

Ciò che pria mi piacea, allor m’icrcbbe 
E pentuto,e confcfibmi rendei, 

A i mifer Ia(fo,e giouato rarebbe. 

Ma l principe de nuoui pharifei, 
Haucndo guerra predo a Lucrano, \ 

E non 
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discorso sopra 

■E non con 5aracin,ne con Giudei, Franccfco u^nne poi torn io Ali morto 
Clic ciafcun Tuo nimico era chrifliano , Per me, ma un de ncri,cherubini 

E ncU’tino era ftatoauir.cer Acri, * Gli diUc.Non portar non mi far torto. 
Ne mercatante in terra di Saldano. V cnirfenc dee giu tra miei mclchini. 

Ne fommo ufficio, ne ordini facri Pei ch'ei diede 1 conitela» frodolcnte, 

Guardò in fi-, ne in me quel capcflro , Dal quale i qua flato gli fono a i ami . 

Clic far folea i iiioi cinti piu macri . Ch’alfolucr non fi può, chi non h pente. 

Ma come Coftamin chicle Siluefiro Ne pcntcre.c uolcrc inficine puosh 

Dentro Siratti a guarir della lebbre, Per la contraditiion, che noi colente. 

Cofi mi chicfc quelli per nucllro , O me dolente, come mi rilcosfi, 

A guarir della fua funerba febbre , Quando mi prcfc.diccndomi forre 

Donundommi connglio, & io racctti , Tu non credetti eh io loico tosi» ? 

Perche le Tue parole parucr ebbre. A Mino» mi portò, e quegli attorie 

E poi mi dilTe. Tuo cuor non fofpetti Otto uolte,Ia coda al dolio duro. 

Fin hor t’alfbluo.c tu m’infcgna fare, E poi che ucr gran rabbia la fi morie. 

Si come Pcncftrino in terra getti. Dille. Quelli è de rei del foco furo 

lo cicl pofi’io fcrrarc,c diserrare ; Perch’io la doue ucdi fon perduto. 

Come tu fai, però fon due le chiaui, E fi ueffito andando mi rancure. _ 

Che’l mioantcccflornon hebbe care. Poi ch’egli ebbe Ifuo dir coficompiuto 
Afihormi pinlcr gli argomenti graui. La fiamma dolorando fi partio, 

Ouc’l tacer mi luauuilb il peggio. Torcendo, e dibatiédoil corno aguto. 
E disfi. Padre da che tu mi laui . Noi pallammo oltre, & io el Duca mio, # 

Di quel peccato , oue me cader deggio. Su per lo fcoglio infino in m 1 ahr arco 
Lunga promefla con l’attender corto Checuoprcil fofTo,inchefi paga uno. 
Ti fari trionfar nell’alto feggio Da quci,cnc fcómcttédo acqltau carco. 

„ Già era dritta in fu la fiamma, e queta. 

N On fi t or cena, tic menaua la cima hor quà,bor là, & non foto s'intende 
quel menare ,e muouere della cima reflato,c quotato, ma quel confi ufi* 
fiuonopoJato,del quale parla in queflo dicendo. 

,, Ver un confufo fiuon ebe finora uficiua. 

La medefima mani era, e modo moftra che teneua la fiamma al cominciare 4 
parlare,che al fìnire,cioè che cominciando mandaua finora un fiuono confufo 
&indihinto,e medefimamente finendo. 

„ Dicendo Ifira ten ua piu non t’adit\o. 

J\icordateui che j òpra egli ha ufata la noce IjJa, in lignificato di fi nel canto 
uentilreefimo dicendo. 

„ Che piu noti fi pareggiamo, & Ififa. 
ifira credo che uaglta quello , che noi diciauo fu uia, e fit impellenti! 
bortantìs. 

, , E de Franccjcbi fanguinofo mucchio . 

Mucchio credo fita detto da moltitudine, & lignifichi quella firetta , & am- 
montata. 

„ Cofi cornicila fi è trai piano el monte. 

La coparatqonc dello ejfiere della Città libero t c fieno, e fatta dalla fua pop- 

tura 
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tura, la quale fi come è parte nel piano y c parte nel monte , tpfi cjta ifaftj li 
ber a, e parte firua. 

„ 7rla però chegiamai di queflo fondo. 

Quelli che rijucit orono pergrat\ia,e miracolo non erono nel fondo deli In- 
ferno ne uicini al fondo, però dice che tujfuno tornò di quivi almondo.intcn 
deteper itinere rifu citando, per che altrimenti ci farebbe contr aditane t ba 
uendo detto fopra Vergilio nel nono canto . 
t . Di poco era di me la carne nuda 
n Ch’ella mi fece entrar dentro a quel muro 

,, Ter trarne un Jpirto del cerchio di Giuda . 

„ Calar le uelc,e raccoglier le far te 

Cioè porre fine al uiaggio,e non navigar piu, & però non inuecchiare nel ma 
le. quella figura di parlare ufa Dante qua fi alla fine delfuo conuiuio , 
quando dice . Et è loft come il buon marinaio, che come effo appropinqua al 
porto cala le urie, e foauemente con debile conducimelo entra in quello 
cofi noi dobbiamo calare le uele delle nofbrc operazioni , e tornare a Dio 
con tutto nofiro intendimento , e core ,fi che a quello porto fi uegna con tue 
ta fuauità,e con tutta pace. 

„ Frane e fio uenne poi, co vi io fui morto , 

„ Ter me. 

Cioè. Io credetti morto fui feguire San Frac efebo in alto, per effere flato fuo 
feguau,ma un Diauolo mi portò giu, per che non ragioneuol mi pare il dire. 
Che San Fr ance fio non haueffe a fapere,che cofluifi era ultimami eroiche 
fi trovava nella religione, dato al vitato della frode, però che egli meritava lo 
Inferno, e che un cotal peccatore haueffe a ejfirc in fica gratta, il quale non 
fi era pentito deli ultimo fuo errore. 

„ Diffe quefli è de rei dal fuoco furo. 

Tivfort\a finto in quefla lettone, & piu rabbia di chi fi finge che cofi par- 
li, cioè Minos. fuoco furo dice , perche la natura del fuoco è confummarc , e 
torre altrui, onde il medefimo fopra nel uentzecfimo canto diffe . 

»» Et ogni fiamma un peccatore muoia. 

„ Si paga il fio. 

Fio fecondo credo [tonifica. 
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tniat.oa., » mu>»u *» , 

*-vHi poria mai par fon parole fcioke 

Diccr del sàgue,e delle piaghe à pie 
Ch’ io ora viddi j> narrar piu voltano* 
Ogni lingua per cerco verna meno 
Per lo nodro (crmonc,cpcr!a mence. 
Ch'anno à canco comprédcrpoco feno. 
S'cl s'aunadc ancor cutca la gcnce, 

- Chcgu in fu Ja fortunata terra 
Di Puglia fu del Ilio fangucdolcntC 
Porgli Troiani,c per la lunga guerra, 
Che delle anella fe lì larghe Ipoglie , 
.Come Liuto fcriue,chc non erra . 

£on quella, che Pentì di colpi doglie. 
Per contrallarc,e Ruberto Guil’cardo; 
ETafcra/lcul oÌTamc ancor t’accoglie^ 
A Cepcran li, douc fu bugiardo 
Ciafcun Pugliefc. la da Taglia conto, 
One sétza arme vife il vecchio Alardo 
P qual forato fuo membro > e qual motzo 
Moftraflc^a cguar farebbe nulla . 

Al modo della nona bolgia forzo 
Già veggia per mctzul perdere, o rulla 
Com'io v iil J i vn,coli nòli pertugia 
Rotto dal vento infin doti'c la trulla. 
Trafegambependcufln le minugia, 

La curata parcua cl trillo lacco , 

Che merda fa di quel che lì trangugia, 
Mentre che tutto i> lui veder, mattacco 
.Guardommi. c có le man s’apcrfc il pct 
Dicendo. Vedi com’io mi dilacco? (to 
V cdj come dorpiato. è Maometto t 
Dinantzi a me fc’n va piangendo aly 
Fclfo nel voltolai mento al ciuffctto. 
E tutti gli altri chctu vedi qui , 
Scminator di fcandolo,e di Icifma 
Fur i viui,e però fon felci coli . 

Vn diauolo c qua dietro che ne feifma 
Si crudelmente, al taglio della fpada 
Rimettendo ciafcun di quella rifma 
Quando aucm volta la dolente lira da , 
Però chele ferite fon richiufc. 

Prima ch'altri dinantzi gli muda . 

Ma tu chi fé, ebe'n fu lo fcoglio mule 
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Porle per indugiar dire alla pena, , 
Che giudicata già in fu le tue accufc? 
Nc morteli giófoancor,nc colpa il méa 
Rilpofo il nuomatllro,a tormentarlo , 
Ma per dar lui fpcricntza piena , 

A me,chc morto lon.conuicn menarlo 
Pier lo’nfemo qua giu di giro, in giro, 
E quello è ver coli com’to ti parlo . 
Pili fur di cento, che quando 1 vdiro, 
S’arreftaron nel follo, a riguardarmi t 
Per marauiglia obliando’l martiro . 

H or dì a fra Dolcm dunque.che s'armi, 
T ti thè forfè vedrai lo l'ole in bricuc , 
S’cgli non vuol qui tolto fcgui tarmi , 
jr ifiviuanda,che Uretra dincne 
Non rechi la vittoria al noarclc, 
Ch'alrrimcnti a qui dar nò lana licue. 
Poi che l’un pie ptr girfenc fofpcfe 
Maometto mi dille ella parola. 

Indi a partirli in terra lo diltcfc . 
Vn’altro,che forato auea la gola • i 
E tronco'! nafo in fin lòtto le ciglia, 

E non hauca ma tb’vna orecchia fola . 
Ridato a riguardar per marauiglia (na, 
Có gli altri innatzi a gli altri apri la ci 
Ch’era di Aiordognt parte vermiglia, 
E d .ire. Tucui colpa non condanna, 

E cui io viddi già in terra latina. 

Se troppa fomiglianza non m’inganna. 
Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mat torni a vedere il dolce piano,- 
Che da Vcrcelli,àMarcabo dichina . 

E fa Papere a i duo miglior di Fano, 

A Melici Guido, &àcoad Angiolcli* 
Che fe l’antrueder qui non è uano. 
Citrati faran fuor di lor uafcllo, 

E matzerati prtHb alla Cailwdica 
Per tradimento d’un tiranno fello. 
Tra l'Ilola di Cipri, c di Maiolica 
Non uiddemaifi gran fallo Ncptuno 
Non da piratc.non da gente argolica. 
Quel tradi tor che uede pur coli l’uno . 
E tien la terra, che tal e qui meco 

Far- 
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‘Vorrebbe di uedcrla cflcr digiuno. 
Fari uenirgli a parlamento fcco. 

Poi fari n,ch‘al ucnto di Focara 
Non fari lor mellicr noto, nc preco. 
Et io a lui DimoftramijC dichiara 
Se tinoi ch'io porti fu di te nouella. 
Chi é colui da la ueduta amara. 
Allor poCj la mano alla mafcclla 
. D’un fuo cópagno, eia bocca^l’apfe 
Gridando. quelli è dello, c non tauclla 
Quelli fcacciaro il dubitar lommcrfe 
In Ccfarc allcrmando,che'l fornico 
Sempre con danno l’attender lotterie. 
O quanto mi parca sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella ttrotza* 
Curio ch’a dire fn coli ardito . 

Et un ch'auca l'una,c l’altra ma motza 
Ltuando i monchcrin per l’aera folca 
Si chc’J lànguc facea la feccia fotta. 
Gridi ricordcrari anche del Nfofca', 
Che difsi latto, capo a colà fatta 
Che fu mal feme per la gente tofea. 

Et io gl’aggullì,c morte di tua fchiatta 
, Perch’egli accumulando duol có duo 
Scn gio,comc.pfóna'triDa,c mattarlo 
Ma io rimali a riguardar lo Duolo, 

E uiddi colà, ch’io haurci paura 
: Scotta piupruoua di contarla foto , 
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Se non che confcicntz* m'asfìcura , 

La buona cópagnia,che J’huófràcfacg 
Sotto lo sbergo del lcntirli pura (già 
lo uiddi certo,&acorparrh’iol ueggia 
Vn bullo fentza capo andar, li come 
Andauan gl’altri della tritta greggia» 
EI capo tronco tenca per le chiome 
Pclol con mano, a guifa di lanterna » 
Equelmirauanoiedicca, o me, 

Di le facea a le Detto lucerna , 

Et cran due inuno,&uno in due,- * 
Com’efler puo;quei’l là che li goaerna 
Quando diritto al pie del ponte fue, 
Letio’l braccio alto con tutta la tetta» 
Per appreflàrne k parole fue, 

Che furo, Or uedi la pena moietta , 

Tu clic lpirando uai ueggedo i morti. 
Vedi s 'alcuna c grande, come quella? 
E perche tu di me noucllc porti 
Sappi ch'io fon Bcltra dai Bornio, qlll 
Che diedi al Re Giona ni i mai còbi?) 
Io feci'! padre, cl figlio in fe rcbclli, 
Achitophcl non le piu di Ablàlone , 
Nc di Dauit co i maluagi puntzelli. 
Perch'io partì col? giunte perfone 
Partito porto il mio ccrcbro-Iatto • 
Dal fuo principio ch’c in qtto tróconc 
Coli s'ottcrua in me lo contrapailò. 


»» Chi propria mai con parole fciolte. t 

Ty^tr ole fciolte io intendo parole pronunciate interamfìe, e bene, e da chi 
JT può /colpire ,& ha la lingua in balia, e come noi diciano da chi ha taglia 
to lo fcilmgu agnolo bene. e uedete cbe’l mede/imo nel trentaduefimo di que* 
fta Commedia dice . 

,i Che non è imprefa da pigliar agabbo 
„ Defcriuer fondo a tutto l’uniuerfo, 

» 3S {eia lingua, che chiami mamma,o babbo. 

Volendo inferire che non èimprefa da bambini ,i quali non hanno in balia la 
lingua, e però io uoglio foggiugnerc,che feguitando. 

t* Ogni lingua per certo ucrriameno , 

7^on pare uerifimile ch’egli intenda la profa, ma il parlare jpedito, non im- 
pedii o da male alcuno, e non da troppa tenera età.e queflo parlatore, ancor 
àie haue/fe la lingua in balia fi fiancherebbe, per la molta materia, la quale 
porge alla mente Cocchio. 

» C b'io bora uiddi per narrar piu uolte. 
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Ordinate cofi, (fucsie parole. Chi potrebbe mai dire a pieno , ancbor che pia 
Molte diccffe,efi me tt effe a dire. 

,, Sei s’aunaffe ancbor tutta Ingente. 

Quella lettone confiderando la compofit\ione,e piu da contentare che l’or 
dinar la. la cdpofit\ione è fatta del nome numerale,cioèdauno,e però aulia- 
te^ ridurre a un corpo, & infteme. 

„ Già ueggia per metani perdere o rulla . 

Sappiate che fai fornente fi legge lulla, perche cofi non fi domanda quella par 
ticclladeUa ueggia ,o botte, ma rulla ja qual parte c allofiremo de fondi det 
tu rulla da radiare, il che auuiene quando fi disfanno quesii fondi ,e alt^onfi 
punto le botte.cofiruite cofi. Già non fi trapaffa,cfora con il guardo dell' oc- 
chio una botte, alla quale manchi, o mettile, o rulla , come io uiddi uno rot- 
to, & aperto dal mento infino a dotte fi trulla. Io credo che legger fi debba • 

„ Fiotto dal mento infin dou’è la trulla. 

E eh’ egli pigli trulla uoce latina per lauefcica, come quella che contiene 
in fe a gufa di uafo tutto l’humido,cbe la natura non uuole , che èfuperftuo, 
e rifiutato per non atto a nutrire. 

„ Tra le gambe pendeua la minugia. 

Io leggerei cofi, e Stenderci che minugia f offe nome collettiuo lignificate tut 
ti inerbi, e budellini, che contengono la coratella nofira , de quali fi fanno le 
minugie. 

„ La corata pareua il trifiofaccbo. 

Voi uedete in che modo egli chiama il uentre,nel quale ricorre,' e fugge qua 
fi feparato dal puro nutrimento, tutto quello ch'è rifiutato per nonncceffa- 
rio dalla natura. 

f , Che merda fa di quel che fi tranghugia. 

Tutto quello che fent\a neceffità fi mangia, e fi diuora,fcefo nel uentrediuie 
Me bruttura. 

„ Dicendo hor ut di com’io mi dilacco , 

Vedi quanto,e come io mi fiofccndo,e rompo, e fono aperto, e sfeffo.ricorda- 
teui che fopra nel dodicefimo canto egli dific . 

» In fu la punta della rotta lacca. 

,, Vn dianolo è qua dietro che ne feifma. 

Cofi trono, e credo fi debba leggere, perche feifma uuol dire diuifione,& io lo 
piglio qui\per nerbo, cioé.un dianolo è qua dietro cheferifce , taglia,e diui- 
de.e uedete ch’egli foggiugne al taglio della fpada^fctjma è uoce greca , la 
quale uiene dal nerbo cyff reo , onde noi domandiamo fibeggie certe rottu- 
re, e diuifioni dilegnc,& quello che noi diciano fi binare , cioè minutamente 
ueder e, e tagliare. onde fi due anno tu la fibiy troppo, cioè tu la triti , & 
minutai . 

* pinati- 


LO'NFERNO DI DANTE »** 

. ' i 

, »» Rimettendo ciafcun di quefia rifma. ' r . , 

of do per a quello Dianolo la (pada contro a coloro, i quali efcono di quella 
rifma, cioè di quefto numero,#- or dine. Rifma fi dice di fogli, cioè una diuifio 
ne anno aerata.' 

n H or dia Fra Dolcin dunque che s’armi. 

La cofirutyonc e l'ordine ua cofì. y 

j, S i di uiuanda, che fretta di neue, «- *- 

„ tfjon rechi la uittoria al Ts^auarrefe, 

„ Ch* altrimenti a quei star non faria gliene. 

Diè fa queflaimbafeiataa Fra Dolcino,chc fi proueggia,& armi di uiuan- 
da in modo cbefiretta,e charefiia di neue non faccia fi , ch’egli habbia a cf- 
fer uinto,& morto in colai peccato, perche fe altrimenti fi porterà ,glija - 
rebbecofa molto grane lo Siar qui , però guardifidi non ci hauere a Jiare. 

,» E maturati preffo alla Catholica. 

“Maturato fi dice di uno mal concio, e quafi tutto ferito, e puntato. matura- 
re uuol dire malamente conciare. 

„ E tien la terra y che tale è qui meco, 
lojporrei cofi,E tien la terra in modo, che tale è qui meco nell’Inferno , che 
Morrebbe ejfer digiuno di uederla, cioè non la uedere fi malefiante . & quejlo 
i detto per mofirare il dolorofo ejfer e di quella, poi che infino a i dannati non 
uorrebbero>ueder tanto male ejfer di quella, e quello tale dice ejfer Curioso 
me quello, che haucua,e riteneua il ualore,e lagenerofità Romana. 

,, In Cefare affermando cht’l fornito 
„ Sempre con danno l’attender fojfcrfe. 

Fornito, cioè il preparato ,#• il mejfo a ordine.fornitofi dice effere uno, cioè 
quando è do uitijo fornente d'ogni cofa prouueduto.& ilfenfo qui è che il mef 
fo a ordine è quello che era in perfezione , indugiandoli a adoperare fem- 
pre figuaftaua,& danneggiaua ?& come noi diciano , lo indugio pigli a ui- 
tyo , & fe bene quejlo pare detto per altra cagione , torna pure anebora 
qui bene. 

„ S ent\a piu pruoua di contarla foto. 

Cioè contando dirla fent\a teftimone. 

„ Dife facea afe ftcjfo lucerna. 

Il medefimo nel primo del Vurgatorio chi uba guidati, e chi nife lucerna. 

„ E perche tu di me nouclle porti. J , 

T^el trentaduefimo anebora di quefia commedia . 

„ Io porterò di te uere nouclle. 

,, Cofi s’offerua in me lo contrapajfo. 

Confidente quefia bella c5pofit\ionc di contrapajfo, nella quale fi utde quel 
lo che i greci dicono à.vrnxemQVTts,e i latini Talio,cioè la medefima pena, 
f contrapajfione. C*42i.T0 
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CANTO V ENT ESIMO NONO 

DELLO INFERNO. 



T AmoIta":nte,elediuerfepiaghe 
J-* Haucan le luci mieli inebbriate, 
Che dello Ilare a piangere era uaghc. 
Ma Vcrgiliomi dme.chc pur gitate 
Perche la uilla tua pur fi lòlrolgc 
La giu tra l’ombrc trifte fmotzicatc. 
Tu non hai fatto fi al’altrcbolgc? 

• Pcnlà le tu annoucrar le credi, 

Che miglia uentidue la ualle uolgc. 

E già la Luna, cfotto inoltri predi, 

Lo tòpo è poco ornai, che tic cóccflò , 
Ftaltroèdauederchctunon uedi. 

Se tu haucsfi,rifpos‘io apprelfo 
Attcfo alla cagion, perch’io guardaua 
Forfè m'haurelli ancor lo llar dimclfo 
Parte firn giua,& io retro gli and aua 
Lo Duca gii facccndo la rifpolla 
E foggiugnendo. Dentro a quella caua 
Dou’io tencua or gl 'occhi fi a porta 
Credo ch’un lpirto del mio tàguc pia- 
La colpa, che la giu cotanto corta (ga 
Allhor difl'c’I maertro,non fi franga 
Lo tuo péfier da q. innantzi four'cllo, 
Attendi ad altro, & ci la li rimanga. 
Ch'io uiddi lui a pie del ponticello 
Mortrarti,e minacciar forte col dito. 
Et udi'l nominar Gerì del bello . 

Tu eri allhor fi del tutto impedito 
Soura colui, che già reqne Altaforte 
Che non guardarti in la, fi fu partito . 
O Duca mio la uiolcnta morte, 

Che non gli c ucndicata ancor difs’io 
Per alcun, che dell'onta fia conforte , 
Fece lui difdcgnofo,ondc’l len gio 
Scntza parlarmi fi com'io rtimo. 

Et in ciò m'ha ci fattò a fc piu pio. 
Coli parlammo infino al luogo primo, 
Che dello fcoglio l'altra ualle moftra 
Se piu lume ui folTc tutto ad imo . 
Quido noi ffimo ì fu l'ultima ehiortra, 
Dimalcbolgiefi,chefuoi cornicili 
Potcan parere alla ueduta nortra , 
Lamenti facttaron me diuerlì, 


Che di pietà ferrati auean gli Arali, 
Ond’io gl'oreechi con le man coperti. 
Qtjal dolor fora,fc delti (pedali . , (bre 
di Val di chiana tra'l luglio, cl Sette- 
E di Maremma, c di Sardegna i mali . 
Fodero in una folla tutti in lcmbre , 
Tal’cra qniui,c tal putzo n’ufciua. 
Qual fuol ucnir delle marcite mébrc. 
Noi dileendemmo in fu l'ultima riua 
Del lungo fcoglio , pur da ma finiftra, 
Etallhorfulauiftamiapiuuiua. . _ 
Giu uer lo fondo, doue la miniftra 
De l'alto Sire infallibil gi nrtitzia 
Punifcci falfator.che qui regiftra, 

Nò credo ch’a ueder, maggior triftitzi* 
Foffc in Fgina,il popol tutto’nfcrmo. 
Quando fu l’acr fi pien di malittia 
Che gli animali infin'al picciol «ermo 
Calcaron tutti.c poi le genti antiche^ 
Secondo che poeti anno per fermo. 

Si rirtorar di feme di formiche 
Ch’era a ueder per quella feura ualle 
Languir gli fpirti per diuerfe biche . 
OJialloural uccre, e qual (oura le fpalle 
L'un dell'altro giacca, c qual carpone 
Si trafmutaua per lo trillo calle . 

Palfo palio andauam fentza fcrmone 
Guardàdoj&afcoltàdo gli ammalati. 
Che non parcan lauar le lor perfone . 
Io uiddi due lederà fc apoggiati (ghia 
Coin'a fealdar s'apoggiatcgghiaatc* 
Dal capo a pie di fchiantzc maculati . 
E non uiddi giamai menare ftregghia 
A ragatzo afpettato dal lìgdfcrlo. 

Ne a colui, che mal uolcticr uegghia. 
Come ciafcun mcnaua fpcflp il morfo 
Dcll’unghic foura fc,p la gran rabbia 
Del pitzicor, che non ha piu foccorfo 
E fi traeuon giu l’unghic la fcabbia 
Come cotal di fcardoua le fraglie, 

O d'altro pefeie , che piu largc I hab- 
O tu che có le dita ti difniaglie (bia. 
Comincio! Duca mio ad un di loro, 
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E che fai d’efle tal tiolta tanaglie , 
Dimmi s'alcun latino è tra colforo 
Che (bn quinci entro, fc l'unghia ciba 
Eternalmétc a catello lauoro? (di 
.Latin fem noi.che cu aedi iì guadi 
C^ui amcndue^ifpoicJ'uQ piangendo 
Ma cu chi finche da noi domandarti* 
E1 Duca dirte lo fon tin che feendo 
Con qllo uiuo giu di baltzo,in baltzo 
E dimoilrar lo'nferno a lui intendo. 
AUhor fi ruppe lo conaun rincaltzo, 

E tremando ciafcuno a me fi uolfc. 
Con altri, che l’udiron di rimbaltzo. 
Lo buon maeftroa me, tutto s’accolfc 
Dicendo. Di a lor ciò che tu uuoli. 

Et io incominciai, pofeu di ci uolfc. 
Se la uofira memoria nons'imboli 


E ói ch’auea iughctza,',efcnno poco . 
Volle ch’io gli mollrasfi l’artc.c fole» 
Perch’io noi feci Dedalo mi léce 1 
Ardere, a tal che Tanca per figliuolo. 
Ma nell ulainabolgia delie diece 
Me g l’ Alchimia che nel mòdo tifai 
Dannò M uos a cui peccar non lece . 
Et io didi al pocta.or fu giamai 
Gente fi luna, come la Sanefe, 

Certo non la Franccfca fi. d' aliai . 
Onde l’altro lebbrofo che m’intcfe 
Rifpofe al detto mio, tramene firicca y 
Che lòppe far le temperate fpefe, 

E Niccolo, che la coll urna ricca 
Del garofano prima dilcopcrfc 
Nell orto,douc tal fonie s’appicca. • 
E trane la brigata in che difpetfe 


Nel primo mòdo, dalle humane méti Caccia d’ Alcia la uigna,e la grà froda 

Ma s'clla uiua lotto molti foli , E l’abbagliato fuo fenno proferfe. 

Ditemi chi uqi ficee, e di chcgenti Ma perche fappi chi fi ti feconda 

La uofira (concia, e falltdiola pena 


Cótra ì Sancii agut/a ucr me l’occhio 
Si, che la faccia mia ben ti rifponda. 
Si ucdrai, ch’io só l’ombra di capocchio 
Che fallili gli metalli con Alchimia y 
E tcn dee ricordar fé ben t'adocchio. 
Coni lo fui di natura buona feimia . 


Di palefarui a me non ui fpauenti. 

Io fui d’ Arctzo,& Alberto da Siena 
Rilpofc l’un mi fc mettere al fuoco, 

Ma quel perch’io morì qnó mi mena. 

«Vero e ch'io disfi a lui parlàdo a giuoco 
Io mi faprci leuar per l’acr a uolo . 

„ La molta gente,e le diuerfe piaghe \, ' 

,, Haueanlelucimiefiinebbriate. 

V "T On falò il molto uino induce ebrietà, ma la diuerfa qualità di quello fat 
JLN ta da diuerfe/orti,come da timo roffojbiancofottile, tondo, ajpro , dol- 
ce, per che confusone manife/la ,e contrago ci fi conofce.fi come nelli elemen 
ti non ridotti in ordine , ma confuti, le lagrime nafeono quando le uenefòno 
troppo piene, e che i uapori,che fi leuono dal uino, cioè i fumi dàno alla tefla ' f 
e trouono le uene delle lagrime, e le riempiono in modo ,ele rifcaldono co il 
loro caldo uapor e, che fono fondate a mandar fuoral'humiditd , la quale è 
. nel capo,e credo che naturai cofa fi a quefla cagionata dal calore che ha da- 
to alla tefla, al quale uolendo rimediare la T^atura, perche tutto gli auuie - 
ne come accidentale , manda foccorfo con le lagrime,cioè con quella burnì- 
. dità.la quale è naturalmente nell' occhio, come mantenitora per quello del- 
l’occhio, e difenfora.e per effempio ci fìa,che ogni no Ita che noi magano ui - 
Manda in fulla quale èfenapa,o pepe di fouercbio,auuiene queflo,percbe ua 
fu il uapore caldo, il quale affalcndo primamente il nafo fi fpande poi, e aliar 
ga per la tefla,& U nafo in un certo modo per la calde tr^a chiama foccorfo 4 
gl’occbi,e quelli mandanfuora le lagrime. . . . . ^ . 

Et 
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„ Et altro è da veder che tu non vedi . 

La lettone di quellifiampati che ha. 

,, Et altro è da ueder che tu non credi . 

mi piace,perche Vergilio non poteva fapere quello che credeva Da W 
t h. coftperò meglio torna per quefio fenfo,cioè ancbor che tu ueggia mol- 
to, non dimeno fi ha a veder piu che tu non credi, e altro in fomma.ma torma 
tno un poco [opra. 

„ Ter che la uifta tua pur fi foffolge. 

Sofiolge,cioèfi pofafifoflicnc,c 2 r appoggia a 1 ombre, cioè fi ferma a guar- 
dare l’ ombre ,e fi appoggia a quelle fulcitfe. 

„ Tartefen giva, & to retro gli andava, 

M Lo Duca già faccendo la rifpofia. 

Condir vite cofi.Vergilio camminava, e n quel mentre io gli rifpondeuo,m en 
tre io gli andauo dietro > e foggiugnendo al parlare che rifondendo haueuo 
fatto quefio, cioè. Io credo che uno jpirito del mio [angue , e mio parente in 
fomma fia dentro a quella caua, nella quale fi puniuono i feminat ori di 
fcandoli . 

« » Ch'io uiddi lui a pie del ponticello 
,i Mofirarti,e minacciar forte col dito 

,, Et udi'l nominar Ceri del bello, 
pie fintai l’articolo , perche non ci è moto fi come [opra fi confiderà moto 
quando dice. 

„ Venimmo al pie (Cuna torre. • • . 

Et quando è difccfo. »• 

,, vdl pie delle maligne piaggio. 
j, Io uiddi lui a pie del ponticello. 

Quefio èfiatum in loco,e quando dice. " 

„ Com’io a pie della fua tomba fui. 

E per il contrario moto fi uede in quello del proemio. 

„ Ma poi ch’io fui al pie d'un collegiunto, . ' > 

i, Ceri del bello. 

Io ui voglio raccontare quello che io offeruando certi antichiffimi Triorifli, 
bo trovato in uno, nel quale fono diligentemente l’armi, cioè le mfegne , & il 
mefe,nel quale furono Triori.truouo però Dante (t^ilinghierifu. i joo 
Buonaccorfo di Ceri del bello, fo. 1512. Ciouanni di Ceri del bello, fo. 
13 39. Et in un’altro rifeontro il medefimo tempo, e cofi notato [opra i no- * 
mi ^ilingbieri per Torta SanTiero . Dante ^ tlingbicri . 1500. di 
poi nel medefimo priorifia.Del Bello perfefliere San Tierofcberaggio.nomi 
nato Buonaccorfo di Ceri. 1313. Ciouanni di Ceri. 1340. & è notato 
in quefio Triorifia cofi. Trono che quegli del Bello fono conforti diD anti 
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t^dlinghieri.MoRra Dante parlando di Ceri, che egli fi nomina quafi^ 
per collera, che i fuoi parenti, e conforti non face/fero della fisa morte ridet- 
ta, & è un fegno di [degno, per che lo dice, che con le dita minacciaua , come 
dire Oeri del bello, e qui che fi uendicberaue bora ch’egli è morto, quafi tifo 
dire, che fi. 

» Fece lui difdegnofo,onie fengio. 

Simil tratto fi legge in Vcrgilio doue finge che Enea truoua Didone , cioè là 
fi ia ombratila folo fiffos oculos auerfa tenebat.poi. T dndem proripuit fe [Cp 
atque inimica refugit. [opra poco a quello fpoflo uerfo . 

., Ter alcun che dell’onta fta conforte. 

Si legge, il quale lignifica iparenti,i quali uengono a participarc,quado una 
ingiuria Sfatta alla cafa di cotal uillania. 

„ De l'alto Sire infallibtl C inflitta • 

H[cordatcuicbe [opra egli dijfe. 

„ Ciufiit\ia moffe il mio alto fattore. 

Enel quintodccimo del Purgatorio. * 

,, Orando a l’alto Sire in tanta guerra. 

„ Si riftorar di feme di formiche. 

1 {iflorar per dire rcftaurar,cioè fi rinnouorono . 

,, Che non parean leuar le lor perfone. 

Leuare y cioèflar / opra di loro, fi come parlando del Gigante dirà. v ' ^ 

„ E com'albero in nane fi leuò. 

7^el canto trentuno. di poi giudicando dal uedere meglio , e a dire parean le 
uar le lor perfone. 

Com'a fcaldar s’appoggia tegghia a tegghia. 

Leggete cofi per fuggire il fuono del nerbo poggiare, & lo intendimento 
anchora . 

,, Come cotal di fcardoua le fcaglie. 

Co fi legge un teflo,il fenfo credo fia. Quefli peccatori fi leuauono grattando 
le fcaglie,e la rojfiaja quale impone la rogna, fi come un cotal huomo trae, 
e lena le fcaglie del pefeie cbiamatofcardoua,il quale è fcagliofiffimo. 

,, Ma quel perch’io morlqui non mi mena. 

Cioè io non fono in quefio luogo per quel peccato , per conto è cagione $ del 
quale io fui ammalato. 

,, E quei ch’aura uaghet\a,c[enno poco. 

Dicendo uaget^a femplicemente , s’intende molta anty fomma uedete , che 
egli foggiugne il difetto al fenno,e dice fenno poco , per ei uaghet\a s intede 
in ccccllent\a.uaghct\a uale tanto quanto uarietà , fi come appreffo il Te- 
trarcha, il uago della Luna , e la uarietà apporta belletti , & però da pia- 
cere • 

v *** jda Dannò 
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n Dannò Mino s, a cui fallir non lice . 
fallar c,cioè commetter fatlo,& errore ,e fca miliare in Jon.ma, perche è giu 
5Hffimo,enonfipuo partire da quello che uuole il giuflo,e sfallirlo. 

n .Arder a tal,che l’bauea per figliuolo. 

Copertamente molira Albero da Siena ejfer figliuolo non legittimo del Ve 
fcouo di Siena.però dire mi fece ardere a tal per fona , la quale credeua che 
Albero fojfe fuo figliuolo cedete quata infamia il poeta mofira fi, la del Ve 
fcouo, fi ancbora la di Albero, poi che dice che quello Ve fcouo lo Isaueua, e 
credeua fiso figliuolo, poteua però ejfer e d’altri, non dicendo,cb’ egli al fermo . 
e al certo era figliuolo del Vcfcouo . 

: >j Caccia da Scian la mgna, e la gran fionda. 

I o intenderei che per quefio parlare fi fignificajfe che caccia da Sciano hauef 
fé rouinati,e disfatti riducendagli in pouertiifuoi defeendenti , e cofi uite » 
per il padre,i tralci per i figliuoli, fi come la J aera jcrittura. Ego fum uitis , 
C V uos palmites.Lagran frondaio per amor di quefla aggiunta grande in - 
tenderei i beni antichi della cafa.confider.ate che nel Taradifo il medefim » 
induce Cacciaguida, che chiama D ante come fuo defeendente fronda 
mia l'albero di cafafa i rami,& i rami le frondetferò piu età , & meno etd 
ci fi intende. 

„ E ten dee ricordar fe ben t’adocchio . 

Tendcc hanno i tejlijlampati , & quafi tutti gli fcritti a mano leggono.E te 
dee. & a ragione, per che quando noi diciano, Te ne dee ricordare quel ne co 
pula, ciò che è detto foprajlouecbc qui non auuiene quefio, perche di fatto fi 
contiene quello eh’ a a dire,cioè. .. w 

m Cornilo fui di Tintura buona feimia. 
c Hiconofccte quel uerfo di Ennio citato da Cicerone nel primo de i 

Tintura Deorum Suina, qua m fimilis turpiffima befiia no 
bis, cioè f arte immita la natura . perche la ber-. 

(' ; • ■ tuccia immta l’ buono, anchor lei, ben 

che fia belila fent^a ragione, ,< u v " - 1 

ma non però la rag- 

. giugneperan- . • , t 

dargli die , ■ 

tro . . , \ , 
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CANTO TRENTESIMO 


DELLO I 


% • *E1 tòpo che Giunone 'era crucciata 
IN Per Sentcle cétra al Sàguc thebano 
Come inoltrò una & altra fiata. 

A diamante diuenne tanto in fano, 

Che ueggendo la moglie cèduo figli 
Andar carcata, da cialcuna mano. 
Gridò > tendiaulcrcn fi ch’io pigli 
la Leonella, c i Leoncini al uarco, 

E poi diftefe i difpietati artigli , 
Prendendo l’un ch’auca nome Learco, 
E rottollo,c percolalo ad un fatto, 

E quella s’annegò con l’altro carco. 

E quando la Fortuna uolfc in baffo, 
l altet/.a de Troian, che tutto ardiua, 
Sijchc’nficmc col regno il Re fu callo. 
Hecuba trilla mirerà, c cattiua 
Pofcia che uidde Polilfcna morta, 

E del filo Polidoro in fu la riua. 

Del mar fi fu la dolorofa accorta, 
Forfcnnata latrò, fi come cane, 
Tanto'l dolor gli fe la mente torta. 
Ma ne di Thcbe furie, ne Troiane 
Si uidder mai in alcù tato crude , (ne 
Nò pugner b chic, né che mébra huma 
Quàt’io uiddi due óbre fmorte,e nude. 
Che mordendo corrcuan di ql modo 
Chc’l porco, qn del porcil fi fchiudc . 
L'una giQfe a Capocchio, & in fol nodo 
Del collo l’attànno fi che tirando 
Grattar gli fcce’I uctrc al fondo fodo. 
É l’aretin,che rimafe tremando 
Mi diffc.ól folletto e Gianni fchicchi, 
Etuaraboiolb altrui coli conciando. 
O disfi luiie l’altro non ti ficchi 
Gli denti adotto, non ti fia fatica 
A dir chi è pria che di qui fi fpicchi. 

Et egli a me. Quella è l’anima antica 
Di Mirra federata, che diuenne 
Al padre fuor del dritto amore amica 
Quella a peccar con etto cefi uenne 
Panificando fc in altrui forma , 

Come l’altro, che la fen ua,lbftcnne , 
Per guadagnar la donna della torma , 


nfheno. 


•’ . • * 

Falfificare in fe Buolo donati 

Tcllando,edàdo al tdlaméto norma. 
E poi che duo rabbiofi fur pattati 
Sopra quai io auca l’occhio tenuto 
Riuolliioa guardar glabri malnati 
Ip uiddi un fatto a guifa di Jeuto 
Pur ch’egli aucllc auuta l'anguinaia 
Tróca dal lato, che l’huomo d forcuto 
Lagraucidropifijchcfi difpaia 
lc mébra cò l’humor che mal cónerta 
Chc’l ulto nónfpondc alla ticntraia • 
Faceua lui tenerle labbra afeiutte 
Come l’etico fa,chc per la fete (tfc 
L’un ucrfo’l mcto,c l’altro i fu rinucr 
O uoi,che lenrz.a alcuna pena liete , 

E non fo io, perche nel mondo gramo, 
Dils’cgh a noi, guardate, & attendete. 
Alla miferia del madiro Adamo, 
lo ebbi uiuo aliai di quel ch’iojuollj. 
Et hora latto ù gocciol d’acqua bramo 
Gli rufccllctti,cnc de ucrdi colli 
Del Cafentin difcédon giufo in Arno 
Farcendo i lor canali freddi, c molli , 
Sempre mi llàno innàtzi.e né indarno, 
Che l’immagine lor uie piu m’afcinga 
Che’l malc,ond’io nel uolto mi difear 
La rigida giuftitzia che mi fruga (no. 
Tragge ragion del loco, ou’io peccai 
A metter piu gli mici fo&iri in fuga, 
lui è Romena la dou’io fallai 
La Icgha flagellata del Batifta , . 
Pcfch’io lo corpo Tufo arfo lafciai. 
Mas’io uedesfi qui l’anima trilla 
Di Guido,o d' Alcfsàdroo di lor frate 
Per Fonte Branda non darci la uiila. 
Dentro ci c l’una gia,fc l’arTabbiate 
Ombre, che nano intorno diconuero. 
Ma che mi ual ch’o lc mébra legate. 
S’io fosfi pur di tanto ancor leggero. 
Ch’io potesti in cét’anni andare un’or» 
Io farci metto già pcrlo Tenterò, (eia, 
Cercando lui tra quella gente fconcia 
Có tutto ch’ella oolge undici miglia , 

a E 
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Epiu (f un metzo di trauerlb nò ci à. 
Io fon per lor tra fi fa tra famiglia . 

Ei m’induflcr a battere i fiorini , 

Che aueuan tre .nrafcci di mondiglia. 
Et io a lui ehi (oii gli due tapini , 

Che fuma come ma bagnate il tierno. 
Giacendo tiretti a tuoi deliri confini. 
Qui gli trouai , e poi [uolta non dierno 
Kilpofe quàdo piouui in qfto greppo , 
E non credo che dicno in fempitcrno. 
L’una è la falla ch’accrilb Giuleppo 
L’altro e’1 falfo Sinon greco da Troia 
Per febbre aguta gettan tanto leppo . ‘ 
E l’un di lor,cnc lì recò a noia 
Forfè d’cllcr nomato fi ofeuro 
Col pugno gli percoflc l’epa eroia. 
Quella tonò come folte un tamburo 
, E mallro Adamo gli percoflc il nolto 
Col pugno fuo che nò paruc mé duro 
Dicendo a lui .anchorchc mi fia tolto 
Lo muoucr p le mebra , che fon graui 
Ho io il braccio a tal meftier difciolto 
Ond’ci rilpo le. Quando tu andaut 
Al fuoco non l’hauci tu coli prello 
Ma fi, e piu rhauci quando coniaui. 

E l'Idropico. tu dii ucr di quello. 

Ma tu non folli fi ucrteflimonio 
Doue, del uer folli a Troia richiedo. J 
S’io disfi fallo, e tu falfalli il conio 
Di flc Sinon, c fon qui per un fallo, 

E tu per piu ch'alcuno altro dimonio. 


Ricordati (pergiuro del cattali» r . 
Rifpolc quei che auea eh fia tali ’ep* - ' 

E lieti rco,che tutto’l mondo fallo. 

Etc fia rea 11 fete, onde ti crepa (ci a 

Difle‘1 greco la lingua, c l’acqua mar- 
Chc’l uétre innàtzi a gl’occhi fi t’aGc- 
Allhora il monetier.cofi fi fquarcia(pa. 
La bocca tua per fuo mal comefuole r - 
Che s'io ò fcte,& humor mi rinfuria. 
Tu hai rarfura,e’l capo che ti duole» 

F. per leccar lo fpccchto di Narcill'o 
Non uoiredi a inuitar troppe parole. 
Ad afcoltargli ero io del tutto fiflo,(rà t 
Quàdo’l maeflro mi diflc.hor pur mi- 
Clicpcrpocoèche teco non mi riflb. 
Quando J fenti a me parlar con ira 
Volfimi uerlb lui con tal ucrgogna, 
Ch’ancor per la memoria mi li giraa 
E qual’è quei che fuo dannaggio logna 
C he fognando defidera fognare. 

Si che ql,ch'è come nò folle aggogna . 
Tal mi fcc’io non poflcndo parlare B 
Che difiauofcufarmi,cfcufaua 
Me tutta uia,e noi micrcdca fare. 
Maggior difetto, men ucrgogna laua 
Difle’l maeflro , che’l tuo non c flato 
Però d’ogni triflitzia ti difgraua. 

E fa ragion ch’io ti fi a fempre a lato 
Se piti aunien che fortuna t’accog’ia » 
Oue ficn genti in fimigliantc piato. 
Che uoler ciò udire c baila uoglia . 


Dipoi . 


T^el tempo che Giunone era crucciata. 


» 


E quando la fortuna uolfe in baffo. 

a Vefle due comparazioni ,& cjfcmpi l’uno di * ftbamante , e Paltro <5 
^ Heccuba,feruono a moHrarc la crudeltà ufata dalle due anime, ebe 
egli chiama [piriti folletti,cioè ombre, e qua fi corpi uani,e non folidifC uno de 
quali dice mafchio,e l’altro femmina, e però il poeta accortamente adopera 
lo eff empio, nel medefmo genere. e perche la crudeltà e furia di ^ ftbamante 
i chiara nella morte data a i figliuoli, ncceffario pare che fia il confidcrare , 
che accadere a tìeccuba,& perche ella è quimejfa per effempio. Cicerone 
nelle fue Tufculane dichiarando che i poeti la fingono cane, perche rampo - 
gnaua altrui, fi come anchora moftra Tlauto nella Commedia chiamata Me 
nccbmi.quando induce Ttiencchmo a parlare con una donna, la quale lo mo 
leftaua hauendolo colto in [cambio, f^on tu fcis mulier Uecobam qua prò - 
. - pter 
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pter toner» Graci effe pradicabantfM.T^pn equìdcm fido, M . Quia idem fa 
ciebat Heccoba,quod tu moie facis. Omnia mala ingerebat quemqueafpe- 
xerat.ltaque adeo iure capta cjl appellavi canis , Il medeftmo fi tritona in 
Aefchilo,#-in Ly^ophrone. . , , ' . 

Cbc'l porco qifando del porcil fi [chiude . 

Quando fi apre a i porci la fiamma chiamata porcilèjuriofamente dì quel- 
lo efeono per la ingordigia,#- tema forfè del non ejfere anticipati al man- 

si*”-. : r i iz . : I T Q T M A O 

», Le membra con l’omor che mal conuerte . 

Che mal conuerte fe fle{fo,e cbt non fi muta in buon nutrimento, ma in catti 
uo, e però malamente conuerte fe, e non bene,cioèche diuiene pernitypofo hu 
morene non nutrimento.ma confiderate perche l poeta dice . 
a Donna della Torma. 

Torna fi dicepropriamete la moltitudine de caualli , donna lignifica madre , 
peri caualla da figliare. 

„ Ditegli a noiguar date, & attendete. 

La facra fcnttnra.O uos omnesqui tranfitis per uiam attendile , & uidete 
fi eft dolor ,ficut dolor incus.#- ilmedcftmo D ante nella uitanuoua, do- 
lendoli della morte di Beatrice. 

»> O noi che per la uia di' amor paffute 

» Attendetele guardate. . : W 

y , S'egli è dolore alcun quanto' l mio grane. 

» Traggo cagiondcl[loco ou io peccai. / 

Jficordateui del uerfo difopra nel uentiquattrefimo per il quale fi auucrti- 
fee quefio nerbo ufato con la fortza (ìnule a quefia . ■ l 

ii Tragge Marte uapor di yal di Magra, \ 

La cagione del che egli dice. , 

, , A metter piagli miei fofpiri in fuga. 

E perche egli ricordandoli delle frefcbe acque del cafentino uiene, battendo- 
ne tanto bi fogno bora, per non le battere a fentir piu dolor e, e però piu Jpef- 


,, Quando’ l m acjlro mi difiebor pur mira. % 

Quefio è un modo di parlare che contiene inficia rtprenfione , perche quan- 
do noi ueggianofare a uno qual cofa,chefiia male, e ci di(piaccia,noiguardS 
do diciano, 0 fa uia.cioèfeguita purdifare.e moflriano non folo ilnoftro di - 
(fiaccr e, ma forfè il danno cb’èpcr uenirea que/io tale • 

u E fa ragion. ch'io tifa femore a lato, ^ -. :L 

‘■•V ‘ ’ Fa 


Joy maggiormente, a gettar guai, e Jojpirarie . 

, , Ch’io potefii in cent'anni andare una oncia, 
yfa la tramiamone, come quando nel proemio diffe. 
Mi ripigncua là,doue’l Col tace. 
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Fa conto, dicefi fare una ragione, cioè fare un conto di numeri , o di danari • 
U cagione del riprender e che Vergiliofaceua era quefta . 

„ Che uoler ciò udire i baffa uoglia, v 
Vhauer defiderio d‘ intendere, e fentire quefte quifiioni, c coni e fedi fintili gZ • 
ti t nafcc da una uolontd,& animo plebeo t & humile . 


CANTO TR ENTESIMQPRIMO 
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V Na medcfma lingua pria mì morie 
Si che mi tinte i*una e l’altra guicia 
E poi la medicina mi riporle. 

Coti odo io che foleua la lancia (ne 
d’Achille, e del fuo padre cfl'er cagio- 
Prima di t{itea',e poi dijbuona mancia 
Noi demmo il dolio al mitero uallone 
Sii perla ripi,che*l cinge d’intorno 
Attrauerfandofcntz 'alcun fermone. 
Quid era me che nottc,c mé che gior- 
Si chc'l uifom'àdana innalzi poco(no 
Ma io tenti fonare nn’altocprno. 
Tanto ch’aurebbe ogni tuòn fatto fioco 
Che córra te la fua uia feguitando 
Dirirzo gl’occhi mici tutti ad un loco 
Dopo la dolorofa rotta, quando 
Cariomagno perde la fintaj»cfta. 
Non Ibnò fi terribilmente órlando . 
Poco portai in li uolta la tefta, 

Che mi panie ueder molt’alte torri , 
Ond’io ma diro di che terra c quella? 
Et cglia me.Pcrò che tu trafeorrri 
Perle tenebre, troppo dalla lungi 
Auuicn,chc poi nel maginarc abòfti'. 
Tu uedrai bcn,fc tu la ricongiungi , 
Quanto'l lènte» s'inganna di lontano , 
Però alquanto piu te fpelfb pungi. 

Poi caramente mi prete per mano 
E dille. pria che noijìam più alianti, 
Acciò chc’l fatto mcn ri paia Arano. 
Sappi che non fon torri. tua giganti , 

E fon nel potzo intorno, della ripa, 
DalVombelico in giute» tutti quanti . 
Come quando la nebbia fi disfipa. 

Lo fguardo a poco, a poco raffigura 


all 


Ciò, che cela‘1 uapor, Ac l'aer Ripa . 
Coll forando l’aer grolla, e teura 
Piu,& piu apprettando in ucr la fpóda 
Fuggcmi errore, e crcfcemi paura. 

Però, che come in fu la cerchia tonda 
Monte Reggion di torri fi corona, 
•Cofi’n la proda del potzo circonda 
Torreggiauan di metza la perfona 
Gli horribili Giganti, cui minaccia * 

Gioue del Cielo ancora quido tuona. 
Et io feorgeua già d'alcun la faccia, 

Le fpalle, cl petto , c del ucntre gran 
Ep le colte giu ambo le braccia(partc 
Natura certo, quando lafcio l'arte 
Di fi fatti animali, affai fc bene 
Per torre tali ctfecutori a Marte. 

E s 'ella d’Elcfantijcdi Balene 
Non fi pente chi guarda fottilmente 
Piu gm A a, e piu ditercta laue tiene. » 
Che doue l’argomento della mente 
S’aggiogne al mal uoler, & alla pofla»r 
Neìlun riparo ui può far la gente. . 

La faccia fua mi parca lunga, c grolla , 
Come la pina di San Pietro a Roma , 
Et a fua proportzion cràtVl-altr offa. 

Si Ac la ripa, ch'era peritzoma 
Dal metzo in giu, ne óioftraua bc tato 
Di fopra,chc ai giugiTerc alla chioma. 
Tre Frifió s'haucricu dato mal uanto. 
Però A'i nc uedea trenta gran paini» 
Dal loogoi giu, douchuomo at6bia 1 
Rapile! mai amccb Zabi almi (mito. 
Cominciò a gridar b fiera bocca 
Cui non fi conucnia piu dolci falmL .< 
E1 Duca mio ocr lui. Anima fciacca 

Tienti 
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•Tienti co] corno, e con quel ti disfoga 
Quand’ira ,o altra pasfion ti tocca. 
Cercati al collo, e trotterai la Ioga 
Che*! ticn legato, o anima confulà, 

E nedi lei che'l gran petto fi doga . 
Poi dille a me. egli ftetìó s’accufa 
Queftic Ncmbrot.p locui mal Icoto 
Pur un linguaggio nel mòdo nò s’ufa. 
lafcianlo ftare,e non parliamo a noto, 
Che coli è a lui ciafcun linguaggio, 
Come’] ftio ad altrui,ch’a nullo c no- 
Faccmo adunque piu lùgo uiaggio (to. 
Volti a fimftra,& al trar d’un balcfiro 
Touamo l’altro alfai piu fiero, c mag- 
A ciger lui, qual che folfe’l maefiro(gio 
Non Co io dir, ma cl tcnea foccinto 
Dinantzi l’uno, c dietro’! braccio de- 
D’una catcna,chc’l tcncua auinto (Uro 
Dal Collo in giu, fi ch’tn fu lo feoperto 
Si rauuolgcua infino algiro quinto. 
Quello fuperbo uollc cflcre Iperto 
, Di fua potè tra còtto al lommo Gioue 
Dilfe’1 mio DMca,ond’egli a cotal mcr 
Fialte a nome, e fecclegra proue, (to. 
Quando i Giganti fer paura a i Dei, 
Le braccia, ch ci menò giamai nò mo- 
Et io a lui,s’cflcrpuotc,io uorrci, (uc. 
Che dello fmifurato Briarco, 
Elptfrientza hautircrgrocchi mici. 
Ond’ei rifpofe.tu uedrat Antbeo 
Prcflo di qni,che parla, & è dilciolto , 
Che ne porri nel fondo degni reo. 
Qttel che tu uuoi ueder,piu la, e molto 
Et è legato, e fatto come quello 
Saluo,che piu feroce par nel uolto. 
Non fu tremuoto alcun tanto rubcrto. 
Che {coterie una torre coli forte , 
Come Fialte afeuoterfifu prcflo. 
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Allhor temetti pin che mai la reotte, 'j 
£ non era mcfticr piu che la dotta , 
S’io non hauesfi tulle le ritorte. 

Noi procedemmo piu aitanti allotta, ' 
Èuenrmoad Antheo,chc bc einq; alle' 
Scntza la tefia,ufcia fuor della grotta. 
O tu che nella fortunata uallc. 

Che fece Scipion di gloria hereda, 
Quad’ Annibai co fuoi diede le (palle 
Recarti già mille leon per preda , 
Echefefusfi flato all'alta guerra 
De tuoi fratelli, ancor par ebe fi cred* 
Ch’aurcbber uinto i figli della terra. 
Mcttiue giu,c non tenga fchifo. 

Dotte Corito la freddura ferra. 

Non ci Ciré ire a Titzio,ne a Tifo, 
Quelli può dar di ql,che qui fi brama 
Però ti china, e non torcer 1 q grifo. 
Ancor ti può nel mondo rende* fama , 
Ch’ci uiuc, c lunga uita ancor afpctta , 
Sennàtzi tòpo gratzia a fc noi chiama 
Co fi dille ’J niaefiro.c quegli in fretta 
Le man dirtele, c prcfc’l Duca mìo* 
Onde Hercolc lènti già gràde ftretta. 
Vergi lio quando prender fi Icntio 
Dille a mc.fatt’in qua fi, ch’io ti prèda . 
Poi fece fi ch’un falcio era egli,& io. 
Qual pare a riguardar la Cari Ibrida 
Sotto’l chinato, quàdo un riuùoi uada* 
Sour’cflà fi, 'ch’ella in contro penda . 
Tal panie Anrhco a me, clic rtauo a ba- 
Dt ucderlo chinare, e fu talhora (da 
Ch’io aurei uoluto ir per altra ftrada. 
Ma glicuementc alfondo,chc dinota 
Lucifero con Giuda,ci posò 
Nc fi chinato li fece dimora. 

Ma come albero in. natte fi leuo. - , 


ii Vnct medefma lingua pria mi morfe . ' ? 

» Si che mi linfe l'ima, e l'altra guancia 

•» Epoilamedicinamiriporfe. 

\70ifapete che fiorBtinamete fi dice uno effcrc mordace nel parlare, intem 9 

V dendo che quello tale, dica parole ingiuriofe . udendo però Danti 
tuqllraredi ejfere fiato fgridato,&riprefo da rergilio aframente dice ha 
Herfentita per il morfo doglia tale, che il fuo ufo per U dolore éuenne d’al- 
tro colore, che prima nonera,cioc rojfo,&’ però uetgognofo . ma che poca 
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di poi la medefima lingua cbeJ'haueua morfo,lo medicò, noi diciano uno effe 
re mordace nel parlare,& però qui la lingua s’intende per il parlar t, come 
in finimento neceffarùfiimo al uiuo par lare, quella lingua cofi mcffa in atto , 
e adoperata ,fi può dire fimile alla lancia di.Tclco,c poi d’ ^4 c bilie, della qua 
le fauoleggiando i poeti dicono ch’ella ferina, e rifanaua le ferite, que fi a fa- 
ttola fi può direche accortamente moflri T eleo, & Achille Medici, & che il 
Medico uolendo fanare un male, primamente adopera il ferro , o per cauar 
fangue,o tagliarci fcarnare,o uero adopera il medicamento fi come il corro 
fiuo,e fintili, i quali anchor che prima off endino, poi mutando qualche poco 
di maniera, e qualità conducono alla fanità, aiutando la l^atur a. queflo me 
defimo fi può dire della lingua bumana,la quale fi adopera in prò, & in con 
tro,quandofgrida,cfpaucnta uno inchar icàdolo con uillanic,di poijoauuer 
tifce,e confortalo inanimendolo Jt come fi uede bauer fatto yergiho qui. ma 
perche queflo è da i piu noti poeti apertamente, e leggiadramente trattato 
però folo ci contcntereno di bauer e accennato, ciò in queflo nobiliffimo inge- 
gno uederfi. 

,, T^oi demmo’ l doffo al mi fero uallone 

,> Super la ripa che l cigno d'intorno. 

Vallone aedo io che Dante chiami, e’ ntenda il contenuto, aggregato e 
corpo delle dieci ualli. E dice che uolfe le /falle al uallone andando , e cam- 
minando fu per la ripa, della quale parlò nel diciottefimo quando dijfe. 

,, T ra’l pot^o e’I pie dell" alta ripa dura. 

£ nel uentinourfimo fi auuertifce quefla fcefa in falla ripa quando dice • 

„ TSfjoi difendemmo in fu l’ultima ritta. 

Effondo però i noflri poeti in fu la riua ultima delle dieci bolgie,& in fui fon 
do dell’ultima bolgia camminono uerfo il pot^o,ch’è nel met^o,il quale confi 
na con la ripa e fondo. però uedete ch’egli foggiugne. 

„ E fon nel pot^o intorno da la ripa. 

I giganti fono finti dal poeta in un pot^o , il quale è nel met\o di queflc dieci 
ualli, le (fonde del quale rileuano in modo , che arriuono al bellico di quelli 
Giganti. 

„ Fuggemierrore,ecrefcemi paura. 

Vfafi il tempo prefente,quando fi uuol mo Arare la importanza di una cofa 
che l’buomo , a chi ella fi racconta, fi ha , e debbe immaginare net fuo c fiere 
borribilifiima,però cofi leggerei, e cofi ò offeruato leggerfi in molti tejli ferii 
ti , & in uno principalmente che ò battuto per ciò da uno llluflre Signore , il 
qual te fio io mi rijoluo in comparatiionc a dire che meriti, fi come ilpadro 
ne di tenere tra i Cortefi(Jimi,& lllufiri Signori merita bonorato luogo , & 
grado, cofi quello anchora è degno tra i tefiidi pregio per bontà della prima 
1 lima . £ di queflo Signore fia detto wfin qui, perche troppo ulto oggetto è 

queflo 
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quello al noflro baffo ìngegno,perdonici però S. Illuftre Signoria fe hàbbia~ 
mo feco fatto hogg i troppo a fidant\a. Seguitiamo per tanto il liofilo ragù* 
namento.La paura in Dante da che egli entrò nello Inferno fu ferita 
fre , & bora moflra avvinato , che egli fu preffo al pot^o de Giganti, cb’eU • 
la crefeeffe. 

ii G ione del cielo anebora quando tuona. 

Signoreggiando Gioue il tutto è detto qui Gioue del Cielo per motivare una 
potenza fopranaturale,pcrcbc baflaua dir cenando il Cielo tuona ; la po- 
tentati detta fi uede, perche effendo la faetta corpo, per cofi dire , atto a con ! 
giungerfi, & bauere il fuoco in fe,o per il fuo contrario , o per altra piu fe 
greta cagione, non parrebbe ragionatole, che effendo il fuoco corpo legge - 
rifiimo egli haueffe a calare uerfo la terra ; però uedete che'l poeta dice ciò 
effer fatto da Gioue,quafi per affòluto, libero, e particolarfuo uolere , come 
fegno manifesto di animo contrario a ifuperbi,& però a i Giganti , i quali 
dettero fegno di fupcrbia.qucfto anebora fi uede tifato da i buoni, & reputa 
ti poeti latini per non parlare de Greci, i quali fono molti,ufato intendo co- 
me fece Horatyo nelle fue odi,moftrando che Gioue fi adira per i falli buma 
ni,cfopra tutto per la fuperbia dell' buomo, quando dice. Ccelum ipfum peti - 
, musftultitia , ncque. Ter noflrum patimurfeelus Iracunda Ioucm ponete 
fulmina. . •-. * 

H E non u'era meftier piu ebe la dotta. 

Cioè io ero in modofoggiogato dalla paura del morire , ebe non mi manche- 
tte a ueramente morire fe non quella poca di dotta, e (patrio di tempo che i 
breuiffìma,antq è un punto incomprenfibile dato effer uiuo, a i effer morto 
& indiuifibile, perche non fi da uno effer e tcrtq>,tra'l uluere el morire. E (pò 
ga chi uuolc dotta per paura fuor d'ogni ragione, perche paura non è cagio- 
ne affoluta della morte, ma che piu non ha il poeta detto,e moiìrat ocello an 
tecedente uerfo la paura quando diffe . 

,! Allhor temetti piu che mai la morte. 

Volete uoi ch'egli ridica bora il me de firn ot e tanto fuor di propofitoìc chi nò 
fa che al morire ,& al poffare a l'altra uita non è neceffaria la paurose ebe 
glianimofi,& i pauroft muoiono.fi come dice H oratilo. 

,, E i lenimmo ad ^ intco che ben cinque alle. 

Di Anteo fi può giudicare alquanto meglio,epiu Jecur amente che delli altri 
Giganti fuoi fratelli, poi che particolarmente il poeta lo finge, e lo dice alto 
cinque alle fent\a mifurar la tefia,e fe mi domandafte , perche in particolare 
il poeta parli folo di Anteo,& non degl’altrit ui rifpondo ciò auuenire per 
che egli lo adopera a calargli in fui fondo, e che dalla mifura di quefio fi deb 
he, e fi può mifurar e, e rifeontrare la diflant^a dal pot\o alla Diaccia . Tre 
Frifioni,e cinque alle fono le mifure che l poeta adopera per quefio Anteo» 
e* . . Bb maggio- 




ri 

♦ 

> 



*Mggi$re fìnge Thialte ,e dicelo piu fuperbo,il che fi giudica per corifeguett - 
t^cioè che lafort^e potenti^ co fi del corpo , come dello bauere fiano la 
origine, & il latte della fuperbia.e che dicendo Briareo fmifurato,fuper biffi 
ino,pcr à fi debbe giudicare^ faoccbi sfimo quello che uuolefare cofe le qua- 
lijproport^ionatiffimefi ripruouono[fi come l'opera , anty lo ardire di 
brot , però [opra di quello, dtfje. 

»> Quelli è tfembrotto per lo cui mal coto . ' 

Coto io intenderei per /affo, uoce latina ,e però torre, cioè la parte per il tut- 
to, e la coatpofity one, cioè le ofiature per il compotto,eper il corpo ,per con . 
to della qual torre, non fi ufa un linguaggio folo nel mondo, &diuifum efi la 
bium-,auuertite ilfènfo di quello uerfo. 

>» 'hfon ci far ire a Tityo,nc a Tifo . ? n 

Il quale è.Fa che non babbiamo a ricercare altri che ci po fino in fui fondo t 
altri Giganti int ende,i quali fono fei nominati dal poeta, cioè ìf cmbrotto , 
Tbialte , Briareo ,^£nteo,Tit^o,Tif eo , f et credo , perche in qucfto numero fi 
tnofira lo ccceffo del perfetto,cioè del tre raddoppiato, pure tutto (la detto 
eon uo/lrafopportatqonc,fc troppo affctatamcnte,fi come fe io ni auuerti m 
fco,che leggiateTitio non guardando fe fi legge il tetto in modo che Titiont 
appartfccpoterft leggere . ricordateui che Vergiho lo chiama Titio quando 
dice.Tgjc non & Tition terra omni parentis alumnum Cernere erat.Fonui 
anchora intendere quetta mia opinione, cioè che D ante adopera nin- 
feo, che gli conduce, e pofa in fui fondo, credo per mottrareebe non folo la ra 
gione,ma ilfenfogli conduffe laggiù, cioè che tanto certo era D ante del 
le pene de II Inf :mo,e della fede in fomma,cbc la fua immaginatone focena 
*afo,e la fedc,cracertef)p.ricordalcui che fopra mofirò ancora la certet\a, 
di yergilio, quando dice. 

» Cotrupt ibile anchora ad immortale 

w Secolo andò, e fu uifibilmtnte. 

Dirouui anchora che per linceo il poeta intende il fenfo, al che mi tira la 
fauola di Hercole detto , che folieuando da terra u fnteo lo fcoppio,e lo uiu 
fe,cioè che Inficiando i piaceri terreni, e dandofi alle opere uirtuofe , diuenue 
dittino . 

» biffe a me fatti in qua, fi ch'io ti prenda. 

Cioèfeguitami in qucflo pericolo fecuramcntc, però uuol moflrarequi D am 
te che ancor yergilio accenò di qucflo fondo, credoìquado parla del Tarta 
eo.Iofo cltegra piacere ui è per dare fi io difeorro fopra la grandetta de Gi 
ganti alqudto piu,però tornando alle mifure dico.ufncbor che la intera grò 
dettate però mifura di que/U Giganti nòfipoffa raccorre appunto, auuegna 
xbe nò apunto il poeta la baggia feoperta , t maggiore l’uno dell'altro Giga 
fe dtca,non dimeno fi può quafi a un dipreffo cometturare quefia credo eoa 
- .. T aiuta 


tallito di quei uerfi,i quali cofìfopra fi leggono.. i /* 3 

u Però ch’io ne uedea trenta gran palmi , 

„ DdJ luogo in giu 'douéhuomo affibbiati manto . 
y» palmo fecondo noi è la {panna .lacuale fi auuicina al metyo braccio. Et 
apprejfo alli antichi, cioè a i poni ani, e la metà della mifura anticha Romana 
detta Vcs,& quefla mifura Ves torna a noi un poco piu cbelmet^o brac- 
cio. però palmo fi può dtrefia a noi la metà del met^o braccio, e un che piu. 
E perche il nojlro met^o braccio è tre fejli, però facciano che quel graie che 
dice Dante, cioè gran palmiffi riduca e fi a un fcjlo , farà però il palmo 
Micino al met^o braccio, cioè a i tre fetti.e riduciamo cofi partendo, e diuidt~ 
dOydoè.Trc me trenta nouanta,e cbe’l poeta intenda nouanta fefli nofirali , 
i quali uengono a fare trenta inette braccie,& però quindici braccia, e qu§ 
fta àia metà del Gigante non mi furando la faccia, con la gola, la qual f ac- 
cia, egola ui torneranno facili a mifurare, e fommare, bauenio cognizione 
della mifura del corpo bimano, la quale è noue tefte,& quefte teftefi dittri- 
buifeono cofi, cioè una tefia dal principio de capelli allo {tremo, e fine del mete 
to,il collo e la gola, cominciando dallo J iremo del mcnto,& arriuando infino 
aUa fontanella della gota è una mct\a tefia. Dalla fontanella della gola , infi- 
no alla bócca dello ftomacho fi fa, e fi mifura un’altra tefia, tal che due tette, 
e met^o uoi potete dire farfi infino alla bocca dello ttomacho, efeguitando % 
cioè. Dalla bocca dello ftomacho, e toccandoceli arriuando infino al prin- 
cipio del met\o deli buomo, cioè dello umbilico, detto bellico fi fa una tefia , 
che fommono tre. Dal bellico allo {iremo, e fine del corpo , il quale è al princi 
pio della cofcia,fì mifura una tefta,che fommono quattro . Due tettefono le 
cofcie,edue le gambe, che fommono otto tcflejc quella met\a eh' è da fiotto’ l 
mento alla fontanella della gola fi uni fc e con un’altra met^a tefia, eh’ è dal 
tallone a l'orlo della pianta che fommono noue. Et effendo etafebeduno huo - 
dio tanto largo, difendendo le braccia, e le mani con le dita, quanto egli è lu 
goffi può dire clie'l pot\o fia finto fondo tre br accia, o poco piu per conto del- 
la piegatura di ninfeo, e che tanto fia dall'orlo di quello alla diaccia. 

„ Irla come albero in naue fi leuò. 

T^pnfopraftette ninfeo pofati ch'ebbe i noflri poeti, ma a guifa furi àlbero 
di naue ritto ch’egli fu ftaua.Confideratc quetta capar at^one, la quale fer- 
ve foto a moftrare lo fiato di luteo ritto. per che ognun fa, che l’albero del- 
la naue non fi piegala forila, però della comparatone tta neluerbo leua 
te {il quale lignifica qui ftar diritto, e intero, l’c[f empio quadra ,& è chiaro 
dicendo gluteo fi rit\ò,e leuo{Jìfu,c tanto intero, che piu diritto , & intero 
non fta un’albero di naue. noi diciano anchora di uno, che non piega co la per 
fona andandogli ne ua intero che pare una canna. 
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S ’Io ancsfi le rime afpre,e chioccic , 

Come fi conucrrieno al trillo buco, 

.Soura’l qual pótan tutte l'altrc roccic. 

Io promerrci di mio concctto'l fuco. 

Piu picnamctc, ma pch’io nò l habbo 
'Non lentia tema a dieer mi conduco. 

Che non e imprclà da pigliare a gabbo, 

« Dcfariucr fondo a tutto l’uniucrlo. 

Ne da lingua che chiami marna, obab 
Ma quelle dónc aiutino’! mio ucrfo(bo. 

Ch’aiutaro Amphione a chiuder The 
Si che dal fatto il dir nò fia diuerfo(be 
O foura tutte mal creata plebe. 

Che ftai nel loco,ondc’l parlare duro. 

Me folle fiate qui pecore, o tzebe. 

Come noi fummo giu nel potio feuro 
Sotto i pie del Gigante aliai piu basii, 

.Et io miraua ancora a l’alto muro. 

Picer udimmLGuarda come pasfi 
Va sì, che tu non calchi con le piante 
le tefie de fratei miferi lasfi. 

Perch’io mi uolfi,& uidimi dauante, 

E lotto i piedi un lago, che per girlo 
Fianca di uctro,& no d’acqua sébiàte. 

Non fece al corfo fuo fi grofl'o uelo 
L’inucrno la Danota in Oficricchi , 

Ne Tanai,la fiotto ilfrcddo Ciclo , 

Come era quiui.che le Tambcrmcclii 
Vi folle fu caduto, o Pietra pana 
Non hauria pur da l’orlo fatto cricchi 
È cóme a gracidar lì llà la lana 
Col mulo fuor dell’acqua, quàdo Co- 
Di fipigolar lòiictc la tullana. (gna 
Li uidd io, ifin la douc appar ucrgogna 
Eran l’ombrc dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna . 

Ognuna in giu tcnca uolta la faccia, 

Da bocca il freddo, e da gl’occhiilcor 
< Tra lor teftimoniitza fi J pcaccia(trifio 
rQuàd’io hebbi d’intorno alquàto uifto 
Volfimia piedi, e uiddi due fi ftretti, 

^ Chc’l pel del. capo aucan’ifieme ni: fio. 

Ditemi noi che fi ftringetc i petti. 

Difis’io chi liete, :c queipiegaro i colli, 

_^>{^>i^h’cbbcr gli uifiame eretti. 


Gl’occhi lor ch’era pria pur détro molli 
Gocciar fin j> le labbia, e’1 gelo firinle 
Le lagrime, txacsfi,e rilerrolli. 

Con legno legno fipranga mai non cinfe 
Forte cofijond’ci come due becchi, 
Cotzaro inficmc tutta ira gli umfic. 

Et un ch’anca perduti ambo gl’orcccbi 
Per la freddura, pur col uifp ingiue , 
Difl’e.perche cotanto in noi ti I pecchi?’ 
Se uuoi fapcrchi lon cotcftiduc, 

. La ualle onde Bifientzo fi dichina 
Del padre loro A lbcrto,e di lor fue. 
D’un coi po ti faro, e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troucrrai ombra 1 
Degna piu d’elfcr fitta in Gelatina, 

Nó qlla a cui fu rotto’l petto, e l’ombra 
Con elfo un colpo per le man d’Artu, 
Nó Focaccia, nó quelli, che m’ingóbra 
Col capo fi, ch’io non ueggio oltre piu , 
E fu nomato SafTol nulcneroni. 

Se tofeo fie,ben fai ornai ehi fu. 

E perche non mi metti in piu fermoni „ 
Sappi, ch’io fui il Camilcion de patii. 
Et aipctto Carlinghe mificagioni. 
Pofcia uidd’io mille uifi cagnatzi 
Fatti per freddo, onde mi uié nbretzo 
E ucrri Tempre de gelati guatzi. 

E mentre chandauarno in uer lo tnetzo 
Al quale ogni grauctia fi rauna. 

Et io tremaua ncU’ctcrno retro F 
Seiiolcrfn,o delfino, o fortuna, 

Non fio, ma palleggiando tra le tede 
Forte pcrcosfi’l pie nel mio ad nna . 
Piangendo mi figridò. perche mi pelle 
Se tu non uiem a crclccr la uendetta 
Di Monte aperti, perche mi uolcftc? 
Et io nuefiro mio or qui m’afipctta. 

Si ch’io elea d’un duino per coftuì. 

Poi mi farai quantùquc uorrai fretta» 
Lo Duca firrtc,& io disfi a colui, 

Che bcllcmmiatia duramente ancora. 
Qual fc tu,chc coli rampogni altrui ? 
Hor tu, chi lc,chc uai per l’ Antcnora 
Pcrcotcndo rifipofe altrui le gote 
Si che fc fosli uuio troppo fora? 

yim 
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Vino foh’ió,e caro cfll*r ti puotc 
la mia rifpofta,fe donuuiii fama 
Ch’io metta il nome tuo tra l’altre no 
Et egli a me del cótrario è io brama(tc. 
Licuati quinci, e non mi dar piu lagna 
Che mal fai lulìngar per quella lama . 
Allhor lo prefi per la coticagna, 

E disfi. cl conucrra che tu ti nomi , 

O che capei qui fu non ti rimagna. 
Ond’cgli a me. Perche tu mi dilchiomi 
Non ti dirò ch’io fia, ne mollrerolti 
Se mille fiate in fui capo mi tomi . 

Io auca gii i capelli in mano auuolti, 

E tutti gli n’hauca piu d’una ciocca , 
Latrido lui có gl’occhi ingiù raccolti, 
Quando un’altro gridò che ai tu bocca 
Non ti badai fonar delle mafccllc, 

Se tu non latri, qual diauol ti tocca? 
Ornai difs’io non uo clic tu fauellc 
Maluagio traditor ch’alia tua onta 
Io porterò di te ucrc noucllc. 

Va uia rifpofe, e cicche tu uuoi conta. 
Ma non tacer, fc tu di qua entro efehi, 


Io uiddi,potrai dir, quel da Ducra 
La, douc 1 peccatori Hanno fi clchi , 

Se fos fi dimandato altri chi u’era ? 

Tu ai da lato quel di Bcccharia, j 
D i cui fegò Fiorentza la gorgiera , 
Gianni del Soldamcr credo che fia, -> 

Piu la con Ganellonc è Tribaldello, 
Ch’aprì Faentza, quando fi dormia 
Noi erauam partiti già da elio. 

Ch’io uiddi due ghiacciati i una buca 
Si chel’uu capo aValtro era cappello . 
E come il pan per fame fi manuca 
Cofi’l fouran gli denti a l’altro pofe 
Douc’l cerucl s’aggiugnc con la nuca. 
Non altrimenti Tidco fi rofe 
Le tempie a Mcnilippo per difilcgno , 
Che qi faccua il tcfchio.e l’altrc cofe . 
O tu clic mollri, per fi bcftial legno. 
Odio, foura colui, che tu ti magni 
Dimmi, perche dils’io,pcr tal cóucgno 
Che fc tu a ragion di lui ti piangi, 
Sapcnd’io ehi uoi fictc,e la fua pecca 

1Y1 a „ u „ ,.w u . n «. .. , Nel mondo Tufo ancora io te ne cangi. 

Di ql, ch’ebbe hor la lingua coli próta. Se quella, con ch'io parlo, non fi lecca . 
EI piange qui l'argento de Franccfchi , 

„ S'io aucjfi le rime,& afpre e chioccie. 

L eggete, efcriucte cofi,e non come gli ultimi tettici baueffe , perche ha- 
HcJJCfC t ertila perfona,e perche non fi à mettere la fpirat\ione tra due uo 
cali, perche ne nafccrebbe troppo fiato, e però non è neceffario . 

„ Comcficonuerrcbbcaltnflobuco. 

Cioè al fondo fremo della diaccia , il quale rifirigne , e riduce fi a un foro nel 
met\o del quale è il centro.occorremi.e fouuiemmi di auuertirui di una dili- 
genza, che io ho auuertita nelli tefh fritti, che quando nello ’fenuere edeor 
rono noe ali, le quali non bifogm pronunciar e, fi come nel nono canto dell In 
ferno in quefto uerfo. 

»» Quello è il piu bajfo loco, e'I piu ofeuro. E medefimamente . 
,, Ver l'alta torre alla cima rouente. 

•Poco piu a baffo nel medefimo càto,cofi mi pare defcriuere,pche queflo è, uno 
auuertimèto p lapronut\ia che toglie alla uocale fiato mediate il pitto, che fi 
fegna fiotto alla uocale t che nò ha tata forila. Ricordatela che diati io uife 
ci un che di ragionamelo fopra la uocale che ua detro alla noce feruta, acciò 
fofle certi quado largamele, o ftrettametefìdeueua pronutyarc qlla uocale. 
bora io difcorrOyC parlo della uocale, ch'è alla fine della morta noce, cioè del- 
„ Defcriuer fondo a tutto l’uniuerfo. ([aferitta. 

Si come dir fi dee difficile il principio delle cofe create ,e dell'uniuerfo, ancora 

difficile 




difficile farà tifine , & il fondo , nel quale è il centro a gl' occhi noflri lontd - 
nijjìmo,e però a noi mortali difficilifjimo è il uolerlo , e poterlo defcriuere^ 
dipignerlo principalmente con parole però foggiugne. 

,, 2^c da lingua che chiami mamma, o babbo . 

7\ lonè materia della quale pojfa parlare un bambino , ma chi ha la lingua 
fc tolta, fi come ui dijji poco fa,c allegando qucfìi uerft quando decorremmo 
fopra il uentefimo canto ch’egli dice. 

„ Chi porria mai pur con parole fciolte. 

E qui intende che la molta età, e però grande fludio bifogna a chi uuòl trat- 
tar di quefle cofefi difficili.uoifapctc che Ouuidio dice. Etcnim me fare ue- 
tuflas. Multa dedit.per non ui allegare bora quella fentent^a greca, donde i 
tratta qucfla , 

,, Ma quelle donne aiuti no'l mio canto. 

Da principio ui diffi, perche i poeti inuocono , e domandono aiuto alle Mufe, 
però qui bora non accade, folo dirò, che mcdefimamcntc , cioè nel medefimo 
fenfo,& intendimento qui chiama le mufe,donnc,cbc egli fopra parlando di 
Beatrice diffe quella. 

„ 0 donna di uirtù. 

„ 0 fopra tutte mal creata plebe. 

0 plebe, e gente, che olirà le altre plebi fei mal creata , cioè uit\iofa,e piena 
di difetto, e fcorretta.ricordatcui di quello che ui ho detto, cioè che materia 
da còmedia fono quelli che meritono di ejfer chiamati fciaurati , e plebei ui- 
t\ioji e trifli, perche de plebei alcuni pojfono ejfer e da bene , e uertuofi, però 
il poeta come ho detto foggiugne malcreata .materia da tragedia fono le 
perfone famofe.materia da farfa uengono a ejfere le uilijjime , e benché nel- 
la commedia alcuna uolta conuenghino cotali uili perfone , elle non ci con- 
vengono come capi, e principali, ma come necejfarie a un che di quefla com- 
media. Dicefi però quando qucfìi uili & ignorantiffimi,& goffifjimifono cor 
po,e capo di una cotale act\ione nò piu commedia, ma farj'a coft detta credo 
dalla noce latina far ciré, cioè mettere inficmc,c diceft di una cofa di poco va- 
lore, e uile in fomma. 

„ Mcfofle fiate qui pecore, o \ebe. 

Eccoudo effempiodi quel \cbe innanzi afe non chiede ilT. cioè \ebe.lo co» 
fiderò in quefto uerfo,cbe non ci è la importante differet\a,laquale fa, ò che 
fignifica aut,auuenga che noi diciano . Io uoglio ejfere o interamente pone - 
ro,o inter amete ricco, quello, ò, per tato ejfendo tra la pecora, e la \eba,qua 
fi neffiuna differenza, apporta però tra la pecora e la capra, quefla dijfcrc» 
t\a fuanifce.però leggerei quefìo uerfo cofi. 

,» Mcfofle fiate qui pccorc.o glebe. 

Cioè, meglio era che uoifofle fiate qui pecore,o t\olle, cioè glebe e terra , la 
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quale ft dice uiuere qualunque uolta ella frutta,& però ella é chiamata gra 
Madre . 

„ Sotto i pie del Gigante affai piu baffi. 

Jl dire piu baffi moflra che queflo fondo slaua a pendio, tal che il Gigategli 
uenne a pofarein luogo piu baffo, ebe non ft pofauono i fuoi piedi,& intende 
te apendio uerfo'l centro. 

„ Et io miraua anebor a l'alto muro. 

Del potip intende, dal quale erono flati calati, il qual potyp pofaua in fuUe 
due linee per cofi dire del triangolo , le quali arriuono con i loro flremial 
centro . 

» Liuide infin la doue appar uergogna. 

Quelli che (pongono in modo che" l poeta intenda, per la doue appar ucrgo- 
gna,legote,& il uifo fono a gl’ occhi, s’ingannono , perche come può effere 
quejto s'egltfoggiugnè. 

. r ,, . Ognuna tu giu tenea uolta la faccia ? 

Terò io intenderei, la doue appar uergogna per il luogo dietro, e fremo del- 
le chiappe* donde fi può uedere alquanto ,& però diffe apparire, cioè non 
chiaramente ,&• al tutto mamfesiarfi^ fcoprpft le partile quali fono dette 
uergogne. ■ ... • • . . . 

,, 'bfon quella a cui fu rotto il petto,e l’ombra. — 

Eptta r ombra per la larghetta della apertura^ ferita fattagli.'tfjel purga 
torio il medeftmo al tert^o canto. 

„ Lo fol ebe dietro fiammeggiaua raggio, 

„ Epitomerà dinanzi ala figura. - ri . * 

E nel quinto del Turgatorio anebora. 

„ Tur me pur me e‘l lume eh* era rotto. - <- 

„ Et affetto Carlin che mi [cagioni. 

Vuol dire, che Carlino auanti che egli muoia hard fatto prima tanto male » 
ebe io farò tenuto il contrario di quello che hoggi di io fono, e come noi dieta 
no. Mi cauerd di peccato. per il tanto male ch’egli farà J al che io farà tenu- 
to un fanto in comparatone. 

„ Ch’io metta il nome tuo tra 1’ altre note , 

Tfote di fama, ma caitiua intende D ante, e queflo dire è ironico, & e- 
qui uoco, cioè doppiamente fi può intendere , perche noto fi dice uno cofi per 
bene, come per male f òpra nel quindiccfìmo canto diffe. 
n Gli fuoi compagni piu noti,e piu fommi. 

„ Io porterò di te ucrcnouclle. 

Sopra anebora nel uentottefìmo. } 

„ E perche tu di me nouclla porti. 

Houclla però quiui,e quiftgnifica lattina nocete fama. 
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„ Si che l'un capo a l'altro era cappello . 

Coji legger fi debbe,perciocbe confiderate quello fioggiugne ilpoeta,cioè . 

„ Cofit Ifiour angli denti a l'altro po/e, - 

„ Laue'l ceruel s'aggiugne con la nuca. \ \l 

T^on poteva però efi'er capello fe egli foprauant^aua, A 

„ T^on altrimenti Tideofirofe. . > * t\ »* j u r.rr .. i 

CW mangio a poco a poco foto, e da perfe. ' ' > • • V* , 

„ Dimmi perche difi'io,per tal convegno. ■ aA ■ % ’ i 

Dìototj tu lo rodi, per fi fatto modo, e patto, e contratto , per il quaU 

uoifetc rettati di cofifare,e conucnuti.o uoi /ponete. Dimmi perche tu lo ro •» 
da,& dimmelo, con pattoche feio intendo che tu ragioneuolmente ciò 
faccia . 

„ 7 /jl mondo /ufo anebora io te ne cangi. 

Cioè io faccia fi, che fe tu bai mala fama, ella fi muti, che tu di mala fama dU 
venti di buona, lo bo trovato in uno antichi/fimo Trioritta che nel ,i 1 84. 
a di io. di Settembre fi fece lega da i Fiorentini co i Genoucfi,Lucchefi,Sa 
nefi ,Tiflolefi,e Tratefi contro a i Tifante fi prefe molte loro cattella , donde 
il Conte Vgholtno\, ch’era il maggiore di Tifa,con l’aiuto di Fiorentini cae * 
ciò i Ghibellini di Tifa, e fe ne fece Signore, e con i Genouefì e Lucchefi beh - 
be gran guerra, credo però che doppoi Tifimi tornando in libertà lo gatti- 
gaffero nella maniera che dice D ante. 


CANTO TRENTATREESIMO 

• hlotriiiuhji 1 

DELLO INFERNO. 


y A bocca follcuò dal fiero paltò 
JLrQuel pcccator.forbcdola a i capelli 
Del capo, ch’egli auca di re ero guaito. 
Poi cominciò. Tu uuoi ch'ioifanouelli 
Dslpcrato dolor, chcl cor fin preme 
Gii pur péfando pria ch’io ne fanelli. 
Ma Tele mie parole eflerden Teme, 

Che frutti infamia al traditor, ch'io ro 
Parlare, c Jagrimar ucdrai I feme. (do. 
Io non fo chi tu fe, ne perche modo 
Venuto fe quaggiù ma Fiorentino 
Mi lembri ueramcntc quando t’odo . 
Tu dei làper ch’io fui conte Vgolino , 
E quelli è l’Àrciucfcouo Ruggieri . 
Hor ù duo, perch’io fon tal uicino. 


Che per l’effetto de Tuoi mai penderà 
Fidandomi di lui io foslì prclo, 

E pofeia morto dir non c mcfficri. 
Però quel che non puoi auere intefò 
Cioè, come la morte mia fu cruda f 
Vdirai,c faprai fe’l m’ha offefo. 

Bricuc pertugio dentro dalla muda'. 

La qual me a il titol della fame, (da 
E’n che cóu iene ancor ch’altri lì ehm- 
M’hauca inoltrato per lo filo forame 
Piu lune già, quand’iofeci’l mal lògno 
Che del naturo mi fquarciò il uolame. 
Quelli pareua a me maeltro, c donno 
Cacciando il lupo, e i lupicini al jnóte 
Perche i Pxfan ueder Lucca nóponno. 

Con 
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Con cagne negre,ftudiofe,e conte 
Gualandi, có Stfmódi,c có Lanfrancbi 
S'auea mesti dinantzi dalla fronte . 

In piccol corto mi parcano fianchi 
Lo padre, c i tìgli c con l’agute iòne 
Mi porca lor veder fendergli fianchi. 
Quando fui defio innantzi la dimane 
Pianger Tenti fra‘1 tòno i mici figliuoli 
Chcrancó meco, e domadardel pone 
B. n Te crudele, fc tu già nò ti duoli (ua 
Pensódo ciò, che’ 1 miocors’ann&tzia? 
E Te non piangici che punger fuoli. 
Già eran detti, e l'ora s’apprcilàua, 
Chc’l cibo ne folca efl'.rc addotto , 

E per Tuo fogno ciafcun dubitaua . 

Et io Tenti chiauar l'ufcio di fotto 
All’orribile torre, ond’io guardai 
Nel vifo a i mici figliuoi sètta far mot 
Io non piangcua si dentro impetrai, (to. 
Pin?cuan'elli,& Anfelmuccio mio 
Dille. Tu guardi sì padre, che ai* 

Per ciò noa lagrima!, ne rifpofì io , 
Tutto ql giorno, ne la notte appretto 
In fin che l'alto fol nel mondo vfeio . 
Come vn poco di raggio fi fu metto 
Nel dolorofo carcere,& io feorfi 
Per quattro vili il mio afpetto ftcflb. 
Ambo le mani per dolor mi morii, 

E quei penfando ch’il fcfsi per voglia 
Di manicarci fubito lctioru , 

E difl’cr, padre affai ci fia mcn doglia 
Se tu mangi di noi, tu ac veftifii 
Quelle milcre mébra, e tu ne fpoglia . 
Quctami all'or per nou farli pili tritili 
Quel di, e l’altro fiemtno tutti muti, 
Aydura Terra,pcrche nont’aprifti . 
Pofcia che fummo al quarto di venuti 
Gaddo mi fi gittò difiefo a i piedi 
Dicendo. Padre mio che non m’aiuti ? 
Qui ci morì,c come tu mi uedi, 
Vidd’io calcar lì tre ad vno ad vno 
Tra’l qntodi, e'1 lètto, ond'io mi diedi 
Già cicco a brancolar fotira datano 
E duo dì gli chiamai poi che fur morti 
Pofcia piu che'! dolor potè’l digiuno. 
Quado ebbe detto ciò,cógl’occhi torti 
Kiprcfc il tcfchto rnifero co i denti , 
Che furo a l'otto, come d'un can forti 
Aby Pria vituperio delle genti 
Del bel paefe li,douc’l fi Tuona , 


Poi che i vicini i te punir fon lenti . 
Maculali la Caurara,c la Gorgona , 

E faccia n lìcpe ad Arno in fu la foce 
Si ch'egli annieghi in te ogni pedona • 
Che fe’l Conte Vgolinohauca boce 
D’hauer tradita te delle cafiella, 

Nó douei tu i figliuo porre a tal croce; 
Innocenti fiaccagli età nouella'. (ta, 
Nouella Thebe,Vehuccione,e’l Briga 
E gli altri ducjchcl canto Tufo appella. 
Noi paffammo oltre, doue la gelata 
Ruuidamente vn’altra gente fafeia. 
Non volta in giu. ma tutta riuerfata. 
Lo pianto fteflb lì punger nó lafcia (pò 
E1 duol,chc troua i fu gl’occhi rintop- 
Si volge in entro à far crefccr l'abafcia 
Che le lagrime prime fanno groppo, 

E lì come vificre di crifiallo 
Ricmpion fotto’l ciglio tutto'l coppo 
Et aduegna che fi come dun callo. 

Per la Freddura, ciafcun fcntimcnto • 
Celiato lunette del mio vifo’l Hallo 
Già mi parca fentirc alquanto vento, ’ 
Perch’io Macfiro mio qfto chi moue. 
Non è qua giu ogni vapore fpento? 

Et egli à me. allaccio farai doue 
Di ciò ti farà l’occhio la rifpofia , 
Veggcndo la cagion, che’l fiato pioue . 
Et vn de tritìi della fredda erotta 
Gridò à noi, o anime crudeli , 

Tanto che data n’è l'ultima polla, 
Lcuatenii dal vilb i duri veli (pregna 
Si, ch’io sfoghi il dolor, chc’l corni un 
Vn poco pria,chc’l pianto li raggieli. 
Pcrch’i a lui fc vuoi, ch'io ti founegna , 
Dimmi chi fc,c s’io non ti disbrigo, 

Al fondo del La ghiaccia irmicóticgna 
Rifpole adunque. Io fon frate Alberigo 
I fon quel delle frutte del mal’orto, 
Che qui riprendo dattero per figo . 

O ditte lui. Or fc tu ancor morto? 

Et egli à me. Come’l mio corpo fica 
Nel mondo fu nulla fcicncza porto . 
Coiai vantaggio à quella Tolommca 
Che Tpeflc volte l’anima ci cade 
Innantzi,ch’ Atropo* motta le dea.. 

E perche tu piu volcnticr mi rade 
Lenuetriatc lagrime dal volto. 

Sappi, che totto che l’anima trade . 
Come fcc’io.lo corpo fuoglic tolto 

Cc Da 


iO» 


DISCORSO SOPRA 

Da un demonio, che pofcia il gouerna Che quelli lafcio'J dia noi in Tua ucce 
Métrcchc’ltcmpo;fuo tutto liauolto. Nei corpo Tuo, & un fuo proslìauno, 
Ella mina in fi fatta cillcrna, Chc'l tradimento inliemc con lui fece. 

E torli: pare ancora il corpo fulii Ma diftendi hoggimai in qua la mano 
Dell obra che di qua dietro mi ucrna. Aprimi gl'occhi,& io non glie l'apcrfi 

Tu il dei làpcr/c tu uien pur mo giufo, E cortclia fu in lui dferuillano. 

Egle Scr Brancadoria.e fon piu anni Hay Gcnouclì huomini ditterfi 
Polcia palla 1 1, che’ 1 fu fi racchiulò. Dogni collume, e pie dogni magagna 

Io credo disfio lui, che tu m'mganni Perche non liete noi del modo fperfi ? 

Che Bricadoria nó morì un quanche Che col peggiore fpirto di Romagna 
E mangia, c bcc, e dorme, e uclle pini- Trouai io un di uoi,chc per Aia opra 

lofio fu, dille' idi Malebranche « In anima in Cocito gii fi bagna , 

La douebolk la tenace pece. Et in corpo j>ar uiuo ancor di lopra. 1 ' 

Nó era giuto ancora Michel Tùchc . 

. . . r . # * 1 al li - 1 J l * . J - l 

• ,■ ,, La bocca folletto dal fiero patto. 

C Ofi leggono tutti i tetti, che io ho ueduti,e benché io habbia fentito, che 
alcuni dicono, la nera lettone efifere là da loro ojferuata in qualche te 
ilo, cioè. 

„ La bocca fu leuò dal fiero palio. ■ tu. ’i 

[5 dimeno io molto vii cateto della ordinaria, e digra tuga migliore la fil- 
mo-, per che il conte Sgolino è indotto molto uàgo,e bramojo di rodere il ca- 
po dell’ \4rciuefcouo Ruggieri, e però immaginare ci douiano , che malage- 
uolmcntc egli fi fcofilajfe,e lafciajfe tal uagbct^a,cioè molto poco di lontano 
tencjfc la bocca dal capo deU'^irciuefcouOjC uedete che dice . 

„ Quando ebbe detto ciò co n gl’ occhi torti , 

,, J{iprefe'l tefehio mi fero co denti. 

Confiderò anchora che tal legione farebbe atta a mottrare il cotrariof cioè 
la poca fodis fattone del rodergli il capo, quando fofife bifognato , e che non 
altrimenti baurebbe detto quefilo giudityofiffimo che, La bocca fu leuò-, per- 
che ci fi uede come un dolor e, e difipiacere dello bauere a mangiar e, e rodere, 
tome fé ciò fofife gafihgo,e pena a chi rodeua,e non a chi era rofo. 

„ Quel peccator forbendola a i capelli. 

?{jttoJJì eforbijfi la bocca il conte Sgolino a i capelli del capo delTJlrciue- 
ficouo,e a cagione della chericha V e fcouilc difife. 

,, Doue l ceruel s’aggiugne con la nuca. Cioè. 

„ Del capo ch’egli hauea di retro guatto. 

„ Ma fe le mie parole efifer den feme. 

Coft leggo, perche dien feme,uorrebbe dire porghino frutto, & non debbono 
fruttare infamia piu fort\a in fomma io ferito in quejia lettone. 

„ E’n che conuiene anchor ch’altri fi chiuda. 

Leggete cofi, perche leggedo altrui parrebbe che Ifenfo fofife, ebei loro cor- 
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fi anchora coft morti in quella cotal prigione ,e torre ftcffcro, ma fe leggete 
citrini fenfo farà, che quefta prigione t e torre ferue per altri prigioni , cioè,- 
che quefta è una carcere diuentatafamofa,nonfolo per amor Juo,ma perche 
delli altri anchoraui fono meffi.~.'. • . v. \ 

*» 'Piu lune già quandi io feci il mal fogno. 

C ofimi pare da legger e,& coft hanno ibtton tefli,la ragione feguita quella 
lettone, per che uienc a moftrare che molto tempo, cioè mefi baueua confu- 
mati in quella prigione,per la effiamina fatta piu uolte. 

f , Con cagne negre lìudiofe, e conte. 

Lodato è da t cacciatori il pelame nero in ne cani, e piu gagliardi prouono , 
etengonoglidi tal pelame, fi come anchora lecagnepiu che icani, Conte , 


cioè nobile, e fecondo me intende queftì Tifimi, cioè i Gualandi, i Sifmondi , < 


> Lanfr anchi, famiglie nobiliffme. Heccuba anchora è finta da Euripide, che 
antiuedeffie la morte della figliuola, con l’aiuto del fogno, fi come nella trage • 
dia prima intitolata Heccuba fi può uedere, quafi nel principio. M 

», Qu ( ftc mi fere membra, e tu ne /foglia. 

Certa cofit è che uelìitefono le membra di carne, però /fogliar di carne s’in- 
tende fecondo la tr ansia tifone, fe già uoi non liucndefte , tu ne uertiHi l’a- 
nima nolha. 

»* oty dura terra, perche non t’aprifti. 

Quefto uerfo ho in un te fio coft,cioc. • , t 

» ^fy Diua terra,percbe non t’aprifli. . , ■ 

Tal che s’intenda la deità della terra. 4- ^ 

» Qjftui morì, e come tu mi uedi « 

> , yidd'iocafcar lì tre aduno aduno. 

Coft come tu uedi qui me, coft uidd'io loro morendo cadere quiui. 

y, Quando hebbe detto ciò con gl’occhi torti. c 

» mprefe’l tef :hio mifero co i denti , 

„ Che forar loffio come d’uncan forti. 

Chiama ilpoetagh occhi torti, perche ragioneuol cofa è, che mouendofi con 
fort\a i nerui delle mafcelle.-mcdefìmamentefi muoiono i nerui de gl’ occhi , 
e però fi torchino per la uiolenc^a ,e fort^a detta, e quefti denti fororono l’of 
fi> gagliardamente, come fe flati foffero denti di un cane 3 il quale J gretola 
loffia, e pero le fora, e affatica le mafcelle,e per la fatica torce gl’ occhi. Tot 
cere gli occhi anchora fi offierua il cane quando ha in bocca la preda, e la di 
uor a, quafi per temenza non gli fìa tolta, ma piu per affaticare i denti, e le 
maficelle ,come bo detto.Chi non direbbe che D ante haueffie tratto que. 
fio concetto di Tlutarchoìil quale nel trattato che egli fa circa color o,lefce 
leratet^e.de quali fono dal Signore Dio punite tardi , per il che prouerbial- 
nente fi dice Domenedio non paga il fabfltojtdite però quefto autbore. 
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JiKKet? y ifi •fiwyàeè^vxe 7te^me7T\eypu vxr attutivo qgù <r:u ) Tf or 
HgùvrXftovac etrStvirxf'^ztv pvuoix.ooci x? , )(gù xxKoSvpixr tov Ì7tx9ov 
•v reo [hv S eifctcrxv. Cioè. Dijfe batter vedute altre anime fi come Serpen- 
ti & bydre avviluppate inficine a due a tre e a piu , che fi diuorauono per la . 
ricordanza della riceuuta ingiuria, e per il cattiuo animo t e collera delle co- 
ir . fé baueuono [apportate mentre uiueano,o fatte • 

„ Innocenti facegli età nouella. 

La tenera egiouenile etàgli faceva Innocenti . i 

„ T^ouella Thcbe,Vgoccione,e’l Brigata. 

* La tenera, e nouella età di quelli quattro figliuoli del conte, cioè u tnfelmuc - 

cioè ,G addo, t*gue cione, Brigatagli faceva Innoicti,e quefta mcdcfimafacc 
va,& te un'altra Tb:be, nella qua’ e bombili, & divietati cafi avvennero. 

* „ Delbelpaefe,làdoue‘lfifuona. 

10 (porrei co fi. >4 hi Tifa che fei il uitupcrio delle genti, che habitono il dolo - 
rofijyC brutto paefe,nel quale cotal cafo fi dice ejferfeguito,in modo che bel 
paefefia detto per Ironia, fi come noi die uno. 0 bella (lant\a, la quale oltra 
l'ejfere brutta, e anchora uituperofa per qucllo,cbe fi dice auuevuto in quel - 
la. La (pofitrjone ordinaria non mi piace, perche in Spagna, & per molte par 
ti d'Italia fi ufa dire fi in lignificato di quello che i Romani diccuono Ita , & 
però non fi può mojlrare una particolarità. 

„ Che le lagrime prime fanno groppo. 

Intende quello che noi diciano imbambolati gl' occhi , & imbombolamelo 

11 quale nafee avanti, che le lagrime efihino,& è il principio del piato, grop 
po lignifica nodo, fi come f opra nello 1 1 . di (fé il poeta. 

„ La divina boutade el groppo folui. 

,, Bjcmpion [otto l ciglio tutto' l coppo. 

Coppofopra nel ucnticinqucfimo canto dijje. 

„ Sopra le (palle dietro della coppa. 

Intendendo come ui dijfi il cranio, e la parte dietro del capo, ma qui lignifica 
quel rileuato dell'occhio, il quale è fìmile a una coppa dtant\i detta. 

„ Ceffato auejfe del mio uifo*l (tallo. 

Lo fiallo del uifo,cioó lo e(fere,e lo flato fenfibiledcl uifo,& il fenfo del uifo 
& ripigliando dico, che quefia èia fentent^a. odneborebe ciafcunfentimen 
tomifojfe mancato, la cagione del freddo mi pareva purejentire un certo 
(tedi vento . 

„ Tanto che data u'è l’ultima pofia. 

Io (porrei cofi.O anime crude li, che non ui movete a ai v tarmi , tanto cioè , m 
tanto, e per fino a che voi per f ultimo non ui pofate,& bautte tempo levati 
mi iduri veli da gl’ occhi. 

»> T{ct corpo fuo,& un fuoprojfmano. 

' ' -v • ‘ ‘ ' Et 


LO'N PERNO DI DANTE tof 

Et unfuo compagno al tradimento, per cotal peccato lafcià nel proprio cor- 
po un dianolo come haueua lafciato Michel franche. 

» EcorttfiafuinluicJJcruillano . 

Cofi mi pare da leggere la ragione, io la {limerei ingiuria, fi la ui dicesfì , & 
moftrerrei di diffidarmi del giudizio noflro , e che uoi non conofee/f ; che in 
luifignifica contro di lui . 

CANTO TRENT AQVATTRESIMO 


ET VLTIM 
I N F E 

« rExilIa Regi» prodeunt Inferni 
V Vcrfo di noi, però dmantzi mira, 
Difl’e'1 nuefiro mio,fe tu difecrni . 
Come quando vna grolla nebbia fpira 
O quando l’cmifpcrio noRro annotta, 
Par da lungi vn mulin chc'l vèto gira. 
Vedermi parue vn tal difido allotta, 
Poi per lo vento mi riRrinfi retro (ta. 
Al Duca mio, che nó gli era altra grot 
Già cra,e con paura il metto in metro 
La,doue l'ombrc tutte eran coperte, 

E trafparicn,comc fcRuca in metro. 
Altre fono à giacere, altre Ranno erte, 
Quella col capo, e quella con le piate 
Altra come arco,il volto à i pie rinucr 
Quado noi fummo fatti tanto aitate (te 
cli’al mio maeRro piacq; di moRrarmi 
La creatura, ch'ebbe il bel fcmbiantc, 
Dinantzi mi fi tolfe,e fe rcRarmi . 

Ecco Dite dicendo, & ecco il loco , 
Oue conuien che di fortetza t'armi . 
Com’io diuenni allor gelato,c fioco. 
Noi domadar lettor, ch'io nó lo fcriuo 
Però ch’ogni parlar farebbe poco. 

Io non mort,c non rimali uiuo , 

Pcnfa per te ornai, s’hai fior d'ingegno 
Qual' io diueni d’uno, c d’altro priuo . 
Lo'inpcrador del dolorofo regno, feia, 
da mctzo’l petto ufeia fuor della ghiac 
E piu con un Gigante i mi conuegno , 
Che i Giganti nó fan con le Tue braccia 
Vedi oggi mai quato efier dee ql tutto 


O DELLO 
RNO, 

Ch’a cofi fatte parti fi confaccia . 

S’ei fu fi bel com’c gli è ora brutto 
E contro al Rio fattore altzòlc ciglia 
Ben dee da lui proceder ogni lutto . 

O quanto parue a me gran marauiglia. 
Quando uiddi tre faccie alla fua tcRa 
L’una dinàtzi, e quella era uermiglia. 
L'altrc eran due, che s’agiùgeano a qfia 
Sour’clfo il metzo diciafcuna fpalla, 
E fi giugneno al loco della crcRa , 

E la deflra parca tra bianca, e gialla. 

La finifira a ttedere era tal quali 
Vcgnon di lajoue’l Nilo s’aualla. 
Sotto ciafcuna ufeiuan due grand’ali. 
Quanto fi conuenienoa tanto ucello. 
Vele di mar non uidd’io mai cotali. 
Non haucan penne, ma di uil pifircllo . 
Era lor modo,c qlle in Tufo altzaua 
Si che tra uenti fi mouean da elio. 
Quindi Cocfto tutto s’aggelaua , 

Con Tei occhi piangeua,epcr tre méti 
Gocciaua’l pianto, e fanguinofa baua . 
Da ogni bocca dirompea co i denti 
Vn peccatore, a guifa di maciulla , 

Si che tre ne facca cofi dolenti. 

A quel dinantzi il mordere era nulla 
Vcrfò’l graffiar, che tal uolta la fchie- 
Rimanea della pelle tutta brulla, (na 
QueU’anima lafTu ch’i maggior pena 
Difl'e’l MaeRro,c Giuda Scariotto , 
Che’l capo a détro,e for le gabe mena 
De gl’alui due,ch’anno'l capo di fono. 


A 
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Quel che pcde dal nero ceffo e Bruco 
Vedi comc’l fi ftorce, e non fa motto , 
£ l’altro è Casfio, che par fi membruto . 
Ma la notte rifurge & hora mai 
E da partir, che tutto auen ueduto. 
Coma lui piacque il collo gl’auinghiai 
Et del prefe di tempo, e luogo polle 
E quando l’ale furo aperte aflai 
Appigliò fé alle ucllute colte. 

Di nello in uello giu difcefc,pof<ip 
Tra’l folto pelo, e le gelate ctofìe.,^ 
Quando noi fummo là ,douc la cofcia 
Si uolgc apOto in fui groflo ddl’ancltc 
Lo Duca con fatica, e con angofeia. 
Volfc la tc(la,ou’egli hauea le tzanche. 
Et aggraposfi al pcl,com'hu6 che Tale, 
S. clic in inferno io crcdca tornare an 
Attienri ben, clic per cotali leale, (che. 
Diflc’l maefiro anfando com’huó laflo 
Si conuicn dipartir da tanto male. 

Poi ufei fuor per lo foro d’un fallò, 

E pofemi iui in fu l'orlo a federe 
Apprcifo porfc,a me l’accorto paflò. 

Io Icuai gl'occhi,e credetti ucdcrc 
Lucifcro,com’io l'hauca lalciato , 

E uiddigli le gambe in fu tenere . 

E s’io diucnni allhora trauagliato , 

La gente grolfa il penfi, che non uede, 
Quafe quel punto, ch’io auca palfato. 
Lcuati fu diflc’I maefiro in piede 
La uia e lunga, c’1 camino e maluagio, 
F. già lo Sole a metza tei tza riede . 
Non era camminata di palagio 
Lauc rcauam,ma naturai burella , 
Ch’aucama) fuolo.edi lume difagio. 
Prima ch’io dell ’abyflo mi diucJla, 
Maefiro mio difsio, quando fui dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi fauclla. 


Ou’c la ghiacciai quefii com’c fitto 
Si fottolopra? e come infipoc’hora, 
Da fera a mane a fatto il lol tragitto ? 
Et egli amc.Tu imagini ancora • 

D clfcr di la dal centro, ou’io mi prefi 
AI pel del ucrmorco.chc'lmódo fora. 
Di la folli cotanto, quant’io fcefi , 
Quando mi uolfi , tu palfalh il punto 
Al qual fi traggon d’ogni parte i peli , 
E sè or fottol’cmifpcrio.giunto, 

Ch’c contrapofto a q],chc la grà fecca 
Couerchia,e fotto’l cui colmo cófunto 
Fu l’huó che nacque, e uiffe sétza pecca 
Tu hai gli piedi in fu picciola fpcra 
Che l’altra faccia fa della Giudccca. 
Qui è da man,quando di là è fera, 

E quefii, che ne fe fcala col pelo. 

Fitto è ancora fi, come pr infera. 

Da quella parte caJdc giu dal Ciclo 
F. la terra, che pria di qua fi porfe. 

Per paura di lui fedcl mar uclo. 

Et uenne a l’emifpcrio uoftro,c forfè 
Per fuggir lui lafciò quel luogo uoto > 
Quella ch’a par di qua, e fu ricorfe. 
Luogo e laggiù da Bcltzcbu rimoto 
Tanto, quanto la tomba fi diftende. 
Che nó per uifta, ma per fuono è noto 
D’un rufccllttto, che qtiiui difccndc 
Per la buca d’un faifo,ch‘cgli à rofo 
Colcorfo,ch’cgli au uolgc, e pocopcn 
Lo Duca,& io p ql camino afeofo (de. 
Entràmo a ritornar nel chiaro mondo 
E fentza cura aucrd’alcun ripofo. 
Salimmo fufo,ci primo, & io fecondo 
Tanto, ch’io uiddi delle cofe belle , 
Che porta il Cicl f un pertugio tódo, 
£ quindi ulcnumo a riueder le ficllc. 


»»» 


Vcxilla l{egis prodeunt Inferni. 

a l'eslo è il principio di uno bymno per il quale fi bonora la uit torio fa 
^ infegna dctnojiro Signorc>cioè la fantijjìvia Croce, e di quella s'in- 
t cndc ,però fe la diuota Cbiefa Cbrifliana chiama la fantijfma Croce Vexil- 
lunijin fu la quale uolle morire il uoftro Signore Iefu Chrislo,'nonpar ragià 
neuolecbe Dan te intenda per Vcxilla l'ale di Lucifero , perche erano 
parte del corpo di quello ,• però io intenderei che per uexilla fi deueffe piglia- 
te la nebbia, e lafcurita,la quale proccede da Lucifero ,e fi allarga per l'In- 

fcrno. 


ferito. Vegnaui nella me te, che la [aera frittura chiamai' Inferno f enebras i 
e Cbaroncfopra nel tert^o canto dice . 

t, Io uegno per menanti a l'altra ritta, . 

, » Tacile tenebre eterne in caldo e'n gielo . 

Et il fantiffìmo euangelio di San Ciouanni.Et lux in tenebris lucct. intende» 
do la priuatqonc di Dio per le tenebre ,e la luce per lo auuenimcnto. E chi 
non fa che la bfidiera y & infegna,e l'arme di uno Imperatore fi uede per tue 
to il fuo JlatOyC molto piu in quel luogo doue egli fa refident^a , però da Lu- 
cifero ,fi come da un contrario del Signore Dio,proccedendo le tenebre, e la 
notte.quefia nebbia io intendo per Vexillo,e dicola prodir e , cioè originar fi 
da quello. Voi fapete che prodire e fi ultra,&foras,& ante ire , il che non fi 
può far e fe non confederando il principio di quella nebbia, la quale è per cofi 
dire un corpo atto a far e pr matrone di luce y eperò buio . 

„ Come quando una nebbia groffa (pira. 

Ecco la cagione della difficultà dello fcorgere,cioè la feurità , la quale fi mo- 
ueua y e come egli dice prodibat,efaceua letencbre, & il buio aguifa di una 
nebbia folta per tutto l'lnferno y ma quiui come nel fuo principio maggiore , 
t però gr offa. .• 

» elitre fon agbiaccr,altrc fanno erte. 

Varie edifordinate pofiture finge effere in quefio Inferno y fi come uuol lob 
dicendo. vbi nullus ordofedfempiternus horror , e per il contrario appref- 
fo al Signore,& in Cielo mofira Dante effere ordine quando dice nelpri 
mo canto delToemafacro. 

u £ cominciò le cofc tutte quante , 

,, Hanno ordine tra loro, c qucfla è forma, 

>» Che l’uniuerfo a Dio fa fimigliante . 

^ fuuertite anchora , che fingendo Lucifero nelle tenebre lo finge cofi per il 
contrario di quello cra y cioclucidisfimo,cmedcfimamentelofingcncl diaccio 
per il contrario di quello godeua in Cielo, cioè il caldo d’amore, e noi fapete, 
che il freddo, e talmente contrario al uipiflrello , che in quefiafiagione.,non 
mai fi uede y ma nel caldo tempo. 

„ Ecco Dite dicendo, & ecco il loco. 

Ciuflificafi quello ho detto,cioè che qui è la refident\a del Signore dell Infer 
no y e dell Infornai Città, la qualefopra egli chiamò Città di Dite • 

,, E piu con un Gigante io mi conuegno. 

Io Dante rifcontropiu y e conuegno coni Giganti, cioè. Io a proportelo 

ne, mi auuicino piu con l'effere delle mie membra in grandetta con i Gigan- 
ti, e le loro membra y anchor che io fia di flatura ordinar ia , che non fanno , e 
conuengono i Giganti con la grandetta, &groffet^ di Luci fero. auuertite 
quel dire mi conuegno y il quale intende, non filo il tutto, ma il particolare, fi 
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come io corriffiondo a parte per parti . 

„ Quando incidi tre faccie a la fua tefla. 

Voi fipete chela tefla s’intende per il capo, e che però qui dicehauer uedu 
ti tre nifi, e faccie alla fua tetta , cioè al Juo capo , perche fe fi pigliale tetta 
per quella parte del ufo, nella quale fono gli occhi, neceffano era al poeta il 
dire non una tefla,ma tre tefle.Tre faccie di tre colori, fi fingono per ecceffo 
del male, il quale flenta nell' Inferno, come contrario del bene, il quale fiori- 
fee in Taradifojtcome fi uede tutto per i uerfi dell'ultimo canto del Toema 
facroy cioè . 

,, Tacila profonda, e chiara fubfiflentqt 

„ De l’alto lume paruemmi tre giri 

n Di tre colori, e d'una continenza. 

,, Efigiugneno al luogo della crefla. 

Vniuonfì quefli tre differenti colori in fui capo , doue apunto è il luogo detta 
crefla, cioè doue è fìtuata la corona fua Imperiale.Crefla inquetto lignifica - 
to è ufata da Vergilio, quando dice. Criflatus Achillei, E ^ triflopbane nel 
la Commedia chiamata o gride? , cioè Vccelli , moflrado la loro nobiltà per 
hauere la crefla, cioè corona fregale. & però qui è da credere , che D ante 
dicendo eretta intenda la corona Imperiale , perche come fapete lo ha detto 
Jmperadore del dolorofo regno, cioè Signore affoluto } e che può comandare 
nell Inferno. 

„ Sotto ciafcuna ufeiuan due grand ali. 

Sotto ciajcuna faccia ufeiuano un paio (tale. tre paia d’ale, però haueua La 
tiferò, unpaio a met^o le reni,unpaio in fu la deflra ffia.Ua , e un’altro paio 
infulla finittr a. 

, , Vele di mar non uidd’io mai cotali. 

Maggiori erano l'ale di Lucifero, che le uele di mar e, cioè che le uele gonfia» 
te in mare, perche fuor di mare le uele non apparifebono nella loro propria 
quantità ejfendo pieghate. 

„ TSfon hauean penne, ma di uipittreUo , 

,, Era lor modo. 

Qjicfle ale non haueuono pennese da piuma erano ueflite , ma il lor modo, e 
la toro maniera figiudicaua,come la maniera delle ale del vipiftrcUo,al qua 
le agguaglia quelle ale reffietto al buio , e alla notte, nella quale era Luci - 
fero , perche ognuno fa, ebequeflo fi fatto animaletto filamento uola la 
notte, & al buio . 

„ Era lor modo, e quelle in fufo alt\aua. 

Chiaramente fi uede che Dante agguaglia, antifi fa fimile la forma, et 
corpo di Lucifero al vipiflrello , il quale come ognun fa è met\o an maletto 
fimilc al topo, e met\o uccello, io mi ricordo di bauer fentito dire nella mia 

prima 


prima etade,a molti fanciulletti miei pari, ebeti vipiflrcUo ha la faccia del 
gran Dianolo, che Dante non lo battetti interamente uccello, ne inte- 
ramente animale terre/hre,fi uede perche gli da le faccieje non il becco , i uel 
b,e non le penne. confederate terrore di quelli che leggono Juolat\aua, per- 
che l'ale nonfuolat\ono,ma l’uccello fuolat\a,e dicefi quello Colombo, quel 
la fondine# limili, fuo latino, e non Pale fuolatytno , e farebbe co me dire, 
il martello batte il ferro, e non il fabbro. Molto necejfario mi pare il decor- 
rere fopr a il peccatoci quale fi punifee in quello fondo, e uolendo ciò fare ri 
pigliino un che difopra detto, come fondamento di quefto difeorfo . 
v 'Molti fon gC animali a cui s ammoglia. ; 

Intende che P^iuarit\ia,e la fame dell'bauere fi accopagna con molte per fa 
ne, le quali egli chiama animalijì come Saluflio chiamò animali quelle\per - 
fone,le quali non hanno Slimolo di gloria, & però uedete che egli primamen 
te mette i Trodigi,egli u <uari,come manco rei , perche no fanno queSlo pec 
tato, come proprio loro fine, ma nel fare, e nel uoler fare un'altra cofa , fan- 
no, e abbatto lift a fare, e commettere quefto peccato ;<r perche fono piu liberi, 
& in potere di emendarli, che quelli che Dante pone ne Ili procinti di Ma 
lebolgie, perche quefti cofì fatti di qucfl‘arte,& effer cirsio bruttiamo uiuo - 
no, e non fanno altro, onde pojfino trarre frutto per uiuere . Mette poi nel 
fondo, enclla tomba di Lucifero una forte di binari, e però di ^ fuarit\ia pef 
firn afta quale pone fatto ai Giganti, perche è un grandijfimo ramo di u tua - 
ritqajl quale frutta fuperbia,il che confiderando l'opera e’ l fatto di Caino 
fi cbiarifee,anchor che Caino ammat^ajfe tbelperinuidiache ^tbelfoffe 
miglior di lui. D ante non di meno uuole per la fuperba ^iuaritya, & 
perche il fuo fratello ueniua ad hauerepiu di lui,& e/fere in maggiore /lima» 
La pirite nord ècoft detta da o4ntenore,il quale perfaluar fe,& il fuo batte 
re, e guadagnare con i Greci, tradì la Tatr Raccordando fi alla rouina, e ab- 
baffament odi quella c9 inimici che la affcdiauano.LaTtolommea e coftdet 
ta da Vtolommco I\e di Egitto, il qual? ammalò il fuo bojpitc, che in brac- 
cio fegli era gettato, cioè Tompeoqier oc qui ftar gradone gratta con Cefare 
non tenendo conto della molta amicityà,ondc il Tctranbafome quaft ogni 

„ Cefare poi che’ Itraditord' Egitto. 

E quefto piu mi piace che la fpofìtyoke di quelli , che intendono f olommeo , 
del quale fi legge nel fecòdo libro de Maccabei, attefo che il poeta ufa effem 
pi chiarirmi, & uniuerfali . Molto neceffano mi pare, poi che a pieno noi 
babbiamo ragionato delle tre fperefte quali finge il poeta uoSìro in quefta fa 
ha di Lucifero, il confidcrarc che capi il medefimo dia , e finga a tutti queSH 
peccale per piu noftra facilità comincereno dal piugrieue,cioè da piede di- 
tt odo. che la Superbia riCQnofce Lucifero, l’*duarityape/Jìma unita con la 
<<- - i Dd fraudò 


jraudfjC con f Inganno.GcrioneJ’ Accidia, le furie. La ira riconofce Thlc- 
yyas. L \Aua rii \ia,e la Vrodigqluà fimphccmentc.e non wahtyojaiuentf, 
tka a cajo commejfariconofccTLnto.1 Goloft, Cerbero. I Luffuriof Scmixa- 
rnis,comc quella che a on volle altre leggi che la voglia. Gli muidiofi,(;iocgu 
Jliaurati.una bandiera uelociffmafentTji colore y e fcgno,& quefiojigtufca^ 
che- lo Inuidtofo noni da mtUa,cfemprcfia in anfiietà,cmariire> & c tirato • 
hor qua, boria, perciocbe ogni co fa lo perturba, credendo che ella fa utili/ - 
fina a ogn' altro che a fe, & però H oratilo di/fe . Inuidus attenui macrefcit 
rebus opimi K & infornata bramono 'altro ej jet e cbeiLloro,perciocbc credo- 
no ognuno di loro,anchor che mf elice fia quefii , piu felice e beato t & peti 
queipactadiffc. • ' ' . . . , - 

>» • ■ • Ch’ai piu miftro,c tritio ipuidia porto, 

,, Quell' animala fu cti à maggior p tua , 

v ' „ Diffe lmae/lro è Giuda Scanotto, i*£ iMv.vu 

,, Che' l capo a dentro, e fuor te gambe mena* . 

„ De gi altri duoi,cb‘ anno' l capo di/c(to, 

,, Quei che pende dal nero ceffo e Bruto, 

-<> ,, Vedi come fi Jiorce, e non fa motto i\\ • ìv. 

„ El'altro è Caffo, che par fi membruto. 

Immaginateui Giuda col capo dentro alla bocca di Lucifero della faccia rof 
fa,cioè del colore dimostrante la fomigliant^a dclfangue , e però la morte » 
con inganno data,& l'inganno fatto contro alla Ulta , confi derate ancu or a* 
che dicendolo taffunon fi tien conto dcUaltet^comecbe per quella maggio 
re,o minore fiala pena, ma fi bene della chiatet\a,e primo grado, perche era 
in luogo da efferepiu auuertito che i cÒpagm,cioc che gl altri duoi,cioè che 
grato, e Caffo. Dalla finora boccajta quale era di colore nero : pedeua Brm 
to,ma in diuerfo modo, cioè col capo, e non con le gambe, di maniera che le 
gàie ueniuono a effer e dentro alla bocca $ al ceff o,nero,efimfiro era il cefi* 
fo,dal quale pendeua Brutoffcomefopra . • .•»*: -asa?. :V. . ..t tì 

j, Lafinijtra a ardere era tal quale 
,j ycngondiLì,douclTsfjlo s’auualla» 

Ragionando di Bruto,e della fua natura, uoi potrete decorrendo auncr tir e$ 
e cono/cere perche da quejla parte Dante lo finga. Leggefi del primo 
Bruto, che egli fi finfepat\o,e quefii fuL.lunio Bruto, fi corner e fenfee T. Li 
mìo nel primo libro della prima Deca-, Bruto però il quale fi trouò alla morte 
di Cefare,& allo ammattirlo in fomma,e che dal primo Bruto fi ongmaua, 
non foto per coiai cagione del nome è finto dal nofiro poeta peder e da Uà boc 
tu della nera faccia, e perche la terrai detta Bruta, fi come uoibauete ap - 
freffo di Horatto.-ma credo che'l poeta per quefto colore uoglia moftrare , 
tr intendere non folo quello bo denotata la profeffone di Bruto , il quale fe- 
condi 
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tondo refcrific Tlutarcho nella uita di Ce far e, cioè nella comparatane ,cbe 
egli fa di quello, che egli,cioè Bruto era Epicureo, \e però 'direfi puote tuttè 
dato al fenfo animale, e terreno , e quefio fiadame detto per confermate il. 
primo fondamento, cioè, che Bruto è detto quafi terreno, & huomo di fenfo 4 
Caffio pendeua dalla faccia, la quale era tra bianca, e giallone però di duoi co 
lori.gr fe io ui debbo dire quello che io credo lignifichi que[lo,anchor che ni 
interamente quefio mio credere mi piaccia, e la mia opinione però , pure la 
ni dirò finceramente.Io credo che peri duoi colori s intenda il tradimento % 
e falfo proccedere,c però dubbiofo aejfere conofciuto ,fi come in Catullo fi 
vede che i Romani diceuono quando parlauono di uno a fiuto , e frodolente 
coperto, cioè. Vtrum albus an ater homo, cioè come noi diciano. Io non fo fe 
tu fei carne, 0 pefcie. Cicerone ancbora nella feconda Tbilippica ufa quefio 
prouerbio quando dice. Et quidem uide quamte amant is,qui albus, aterne 
fueris ignorans,fratrisfilium praterijt.E ripigliando per piu uofira chiare- 
tip, e mia maggior fodisfatqone dico. Bruto lignificare la forila, e uiofétipi 
t Caffo l’ ^ 4 fucsia, c la fugacità, e la doppietta , la quale il piu delle uolte è 
inganneuote,e frutta danno, i colori bianco,egialloJ'»no differenti, ma non ti 
to, che l’uno non fi poffa facilmente conuertire nell'altro , e tanto facilmen- 
te, che l’occhio non è bafìeuole,epoffenteaconofcere fe interamente giallo, 
0 bianco fta quefla unione. & però auuertite che' Inoltro poeta lo mette dal 
h faccia defira,fi come in luogo, e grado fegnalato, e piu uicino al grado di 
(Giuda, il qual Giuda, come ui ho detto, non folo è finto nel met^o per effere fe 
guatato traditore, ma in diuerfo modo,percioche Bruto, e Caffo fi fingono co 
le gambe dentro alle due bocche, e Giuda col capo dentro, come piu uitupe -, 
refi per il tradimento maggiort,eperò non degno di effere ueduto\noi dicia- 
no quando uno ha fatto una cofa uituperofa , e dishonoratiffma , Hor ua a 
fotterati, e fa che non fa ueduto.i Latini anchora ufauono dire, quando in- 
tendeuonó,e fìgnificauono uno uituperofa, 0 bruttffmo.ToUe, inquam, pro- 
cul,ac iube Intere, fi come ui deuete ricordare nelii opufculi attribuiti a Ver 
gilio intitolati : X ufu s in Vriapum , in quello Hendecafllabo il cui princi- 
pio è . Qupdam band l unior Hcflóris parente, allo ultimo del quale è que 
fìa uniuerfahtd. Vt feniper folet, gp timere lucem . Qui tanto patet in- 
dici -ns biatu, 

Pedi come fi flore e, e non fa motto. 

Tutto penfo ferua a moflrare cofì tà pena molta, come la beftialitd , perche 
h fiorcerfi che fa uno arguifee paffione di questo tale , gr il non far motto , 
non folo r effere di quello tutto occupato nel dolore , ma nella uergogna per 
cono fiere tutto a ragione patir e. et effergli fattoria molto piu mi piace che 
ifhon far motto fignificbi la beftialitd, e duret^a in tale affare, e come noi cu- 
ciane l'effer^iuuelenitofin bcfhalitojgr ufiito di fi . 
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,, Come a lui piacque il collogli auingbiai . ■ tV V 

Voi ui ricordate che nel dodicefimo canto noi decorrendo fopra ài quello ra 
^tonammo ancora delti aiuti fatti a D ante, bora mi occorre auuertirui, 
che diuer fornente moftra quello aiuto ejfergli fatto da V ergilio fent\a dire 
di alcuno, credo perche maggiore quiui era il pericolo che mai,e perche non 
pareua uerifimile che Dante, e (fendo nuouoquiui,haueffe ardire a ricer 
tare V ergilio di cofa alcuna uhe Dante impaurile piu cbe mai giuftificafi 
per il uerfo di queflo canto.U quale coftquefio dimostra , 

M Io non morì,e non nmafmtuo. 

' n Quando noi f marno là, dotte la cofcia 
„ St uolge apunto infici groffode i anche* 

Croffo dell' anche io intendo quel luogo del noSiro corposi quale mostra iof 
fo della cofcia ydoè il principio di cotal o{fo,che mene a punto a dirittura del 
belile o,dr quejlo principio dell" offo ha poco folto a fc U piegatura dell al-y 
fro offo, che principale fi dice della cofcia.non uoglio refiare cb io non die a^ 
éfeorra fopra quejlafcefa tanto a ragione immaginata dal nofiro poetaci 
ma perche piu folti fono i peli , & p tu fpeffi dalla parte della cofcia , la qualq 
fporta in fuora,cheda quella, cbe nfponde a l’altra cofcia, perche qucfiacbt, 
tifpondea l’altra cofcia^rifpondendo dentro non uiene a bauere tanto di du 
retga in fe,percbc non è tanto fottopofia a ifuoi cQntrarij,quàto la di fuor a , 
ne tanto uicina a l'ojfopna contiene infe i uerbi,e quello infomma che è ai ■- 
rendeuole.e che fipiegha,piu folti peróne maggiorifonoipeli della cofcia uq 
go C offo ,e per òdi quelli fi firue il poeta, doppo che è fcefo infino alcentro 
falire all'altro Hemi(ferio,cioè a quello degli Antipodi, & a ragione finge x 
edite Dante di effert fcefo dalle coitole, perche anchor a loro piu pelofc 
Meninone a cjfcre,pcrcbc qUiui piu dura è la pelle, e piu uicinaal offo,fi co-. 
me ui ho detto delia cojcia^duuertite anchor a che hauendo a riufeire in fu 
la terra, neccjfario gli fu lo feendere per la detta parte della cofcia, do è per 
la,cbeèdifuora,cmnpcr la didentro,percbe feperla di dentro f offe fi efp 
neccjfario gli farebbe fiato 4girarfi,o il camminare in fui ginocchio , il che 
egli non accenna mai, ma folamcnt e dice, V- ' JX . r - r -; 

„ Et aggrappoffi al pel.com’huom che fate. 

Si folto però bifogna immaginarli il pelo , che poteffe fare fiala a Dak^i » 
thè uerfo gli Antipodi camminaua ant\i fahua, 

,. Toiufiìfuorperloforod'unfaffò, 

Salendo Dante, e y ergilio fu per la cofcia, e attenendoli ai peli di Lucifc- 
to finge ,cbe lungo la terrafia qual' era fafiia,c cerchio allecofcie di Lucifit*\ 
ro fojfe una buca, e un foro di un faffojl quale no» fi unendo, & effendo uot 
Meni uà a fare una calata tale, che i nofiri poeti ufeirono facilmente* fi par-, 
tirono dalla cofcia Strema di LMCif eroina ripigliano un poco fopra un ucr~ t 


fo,acciò confideremo tutto diligentemente . 

» „ Et eiprefe di tempore luogo poflc. 

Et egliycioè yergilio appojlà il tempo, & il luogo, pofle dice ,fi come [opra 
nel uentiduefimo . 

„ Di qua di la difeefero alla pofla. 

Il tempo s’intende cofi.il tempo nello afpcttarc che Lucifero fo/fe in fu Fai* 
t\are l'ale, il luogo, cioè i uclh, e le cofiole ptlofi , e uellutate , cioè a guifa di 
milluto pelofi,efokem modo che i pelifaceuano fiala, e appoggio allo [ten- 
dere infino a doue la cofiia fi maneggia, e fi muoue, il qual luogo fi domanda 
l'^fncha.doue a pitto [porta in fuora l'offo della cofiia f [porta a dirittura 
del bellico, cioè a punto doue fi dice principiare unatcflajioè.la quartale la 
met^a.e quiui ficndcndo armato. 

* -, ■ „ '• Solfila tefia, ouegli bauea le t\anche . 

Quello uer[o dianzi ui allegai al propofito del uerfi che [opra nel dicianno 
uefimocofi fi legger ■. , *. . .. v » 

„ Di quei che fi piegaua con la trancila. , 

E quiui a pieno ragionammo delle tronche. il [enfi del fipr adetto uerfo ere - 
'dòfiaiyergilio figurò in modo, che la tetta aggomitoladofi,& piegando egli 
tutta la perfinauthne a riufiirc nel luogo doue prima erano i piedi, il cen- 
tro però dava a inetta la perfina di chifigiraua in tal luogo , perche altri- 
menti non [arebbenufiito loro .[alirono i poeti doppo ch'ebbero p affato il 
centro. fu per Infiala fatta da i peli di Lucifero, &arriuorono,n5 paffando 
il ginocchio di detto Lucifero lungo la terra,la quale è dalla parte delii Au 
tipodi a un [affo foratole da quettoforo lungo il ginocchio,e le gabe di Luci 
fero ufiiti infu l'orlo i poethVergiflio fece federe Dauci in fu l’orlo di qui 
flofaffo,cfcgli accottò cofi ritto, Z)ante in quetto mentre alt-^q gl* occhi 
tir confiderò che Lucifero, dal quale molto poco fi erano fioflati,riufii loro 
circa lo fiato in altro modo che prima non flaua, percioche egli teneua lega 
be in fu, e ritte lungo il loro uifi.uoi bauete Lucifero con il ujfo ,o per me- 
glio dire con lefaccie bimane, con il bufto di topo, con lct\ampc di topo, con 
l’ale di vipifìr elio, con lecofiie,refpettoai uclh fumi meni e di topo , le gam- 
be Ij umane, le tefte,& le gambe filo humane, credo per la rccognityouc , & 
forma che egli prima haueua di Angelo. in fu la fommità del capo gli finge 
quella creda per infegna come ui ho detto Signorile, ant\i Regale , la quale 
infignafifa da i pittori boggidi a tutti i Santi, e dimandaft Diadema, ancor 
che come credo che uoi , & qnafi ognuno fappiate , Diadema era unafafiia 
bianca, la quale fi\poncua a i l\e alquanto fipr a le ciglia . & tornando alla, 
tnifura di Lucifero, dico che fitto la diaccia di qua dal centro ueniuono a ef- 
fere due tette ,& due altre di la dal centro.tal che quattro tefic ne era coper 
tQ,& cinque [coperto. 

E già 
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„ E giti lo Sole a met^a tert^a riedc. 

Queflo è detto da Fergilioft come fempre ha fatto» decorrendo per ragione 
fopra'l tempo-ylafomma del quale, mi pare bora che fta da fare , poi che ferite 
alla fine di quello uiaggio,e di quefta fcefa t e tutto breuemente . 

„ Lo giorno fe n’andaua. 

Terò dodici bore di notte. 

„ E' l carro tutto fopra’l toro giace. ■ 

Terò dodici bore di giorno. Sotto sibilla Caino,e le [pine dodici bore, però di 
feconda notte. E perche in quello canto il poeta dice. ' *• ■ . r. - . 

„ 7Ha la notte ri/orge . 

E poco dipoi. 

„ E già lo Sole a met\a tert\a riede. 

Terò quaranta noue bore emetto io credo fi debbino fommare . della me- 
tip tertqx.e di tutto’ l tipo io mi ricordo che poco è alla fine dell’ undecimo d 
to noiparlammo.lo non di menojio fatto quejto breue difcorfo bora, perche 
ci dichiara queflo uerfo . 

„ Da fera a mane à fatto il Sol tragitto. 

Tragitto, in uece di tragetto ,& è un nome deriuato del nerbo gettare, e dal 
to auuerbio oltra,cbe tanto uale quanto il direcofi , cioè, il fole fi è gettato 
da fera, e da l’occidente alla parte detta da noi Oriente , cioè ha fatto matti- 
no ,e lafciata la fera. 

», ^fl pel del uermo reo ,che’l mondo fora. 

Fora il mondo pajfando per lo met^p della terra, e de) mondo, efiendo in que 
ila terra il centro di tutto l mondo , però dice cbe'l mondo fora . Hicorda- 
feniche nel feslo di queflo Inferno Dante chiama Cerbero Fermo 
dicendo . 

„ Quando cifcorfe Cerbero il gran verno. 

E tutto penfo fta detto per moti rare la uiltà , fi come quando dice parlan- 
do dclShuomo , & biajimando lafua fuperbia nel decimo canto del Pur- 
gatorio . . 

», T^pn u accorgete noi che noi pam uermi 

t , T^att a formar l'angelica farfalla. . : <5 

„ Cb’ècontrapoflo a quel che lagran feccai rw ; 

„ Couercbia.efotto’lcui colmo confunto. >"'• 

Tu fei fotto la metà del Cielo, la qual metà è oppojla a t altra metà , la quale 
cuopre la gran fece a, ciò è f strida detta terra nelle [acre fritture , fot to' l 
colmo del qual baili (per io nofiro ,& però nel met\o del quale bemt fieno fu 
morto lefu Cbnfto,però la facra frittura dice. Dinumerauerunt omnia offit 
mea, fu disfatto dico quello che nacque, e uijfe fenica peccato, cioè lefu efori 
fio benedetto. - . . .. _ 

Da 


,, Da quefla parte cadde giu dal Cielo. 

Fk sballato Lucifero di Cielo sfatto cadere in terra, nella parte habitat* 
aa queliti quali noi domandano ^ (ntipodi, cioè che fono oppojìi alli ncflri 
piedi, & che ci valgono lepidi e,fi come noi anchora a loro, e però noi , e loro 
Jemo Antìpodi l'uno a l'altro. Cadendo Lucifero, la terra, la quale per tal 
f in fuor a, u fu dell cjfcr fuo alitar, dofi, & però uenne A 

pare del fuo piano un monte, & quefiofu il monte del Vurgatorio , cotale fu 
lo) 'portamento che non fola la terra lo fuggita fece uelo col mar e, e caper- 
le la buca, & apertura fatta da Lucifero , da quella parte ,cioè dada parte 
oue fonagli Jlntipodi,e però egli dice. 

» E la terra, che pria di qua fi {forfè, 

- „ Ter paura di lui fé del mar uelo. 

Trima pero, e fecondo queflo dire di Dante fu creato e fatto il Tur in- 
tono che lo Inferno . 4 

•» £ uenne a l'emisfcrio uoflro,e forfè 

**. \ Ter fuggir lui la/ciò quel luogo noto. 

Hemisferio uo/lro dice Vcrgiho a Dante perche D a n t'e habitana 
la terra, come uiuo,quel luogo intende l'Inferno. 

> , ** Quella dia par di qua, e fu ricor fe. 

Vfci del fuo effere la terra [portando in fuor a, e creò il monte del Turgato - 
rt°, e uerfo noi creò prejfo a Hicrufalcm il monte Caluario , il quale è Micino 
*Hicru/alctn i & è detto dal paefe Sion , e quciìo monte Caluario rifponde 
fecondo Dante a linea rettaci monte del Tur gatorio.i quali monti ha 
uendo occafione dalla fuperbia di Lucifero punii a furono fatti, e l'uno el’at 
tro di quefli montici da la gloria et erna, & però a ragione fi rifeontrono a 
perpendicolo ,&■ a linea rctta,l uno e l’altro di quefii mòti, l'uno ci da laglo 
ria eterna per la morte di lefuC brifio, l’altro per la fodisf alcione a noi ere- 
enti conceduta.Ter quefto ragionamento uoi potete comprendere quanto 
i ingannino quelli che dicono Hierufalcm rifondere a linea retta alcapo di 
Lucifero, e [imamente il monte del Turgatorio a t piedi. Che Sion,& il mon 
te del Vurgatorio fiano posìi a linea retta l’uno a l’altro, e cofi immaginati 
da Dante chiaramente egli proprio lo dice nel quarto canto del Tur- 
gato) io quddo auucrtijce chi legge, egli ricorda, che fi raccolga in fe mede fi 
mo,epenfi immaginandoli, e ponendo il monte del Turgatorio,e Sion, in op 
pollinone principale rijponderfi,cioè dall’origine principio , e dalle raditi m 
fmmaiuditcpcrò. 

Come ciò pa,fc uuoi poter penfare. 

Dentro raccolto , immagina Sion 
C on qurfio monte in fu la terra flare . 


» 

n 
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Si ebe amen duoi hanno un folo Ont^on , 
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„ Ediuerfihemisferi. •• 

£?rò i/ monte del Purgatorio fi creò dallo fporgimento dell* terra p 
dere di Lucifero.efe il poeta alquanto fi fcojla dalle gambe di Lucifero per 
ùenir sù, certa cofa è, che non a linea retta fi può dire chefojfe quefto monte 
perche fe altrimenti non accadeva per aUhora allontanar fi, ant\i non punta* 
dalle gambe di Lucifero partir fi,per che ogni picctola mutatone fatta nel 
centro,rieJcie grandi ffìma nella juperficie della terra, che Dante fin 
quefia piemia mutazione fatta, c mantenuta ufeendo della terra, cioè ucni 
dofopra,e alla fuperficie giuflificafi dicendo egli . 

„ Salimmo fu ei primo, & io fecondo. 

Salimmo però, cioè uenimmo a linea retta, e non montammo piegando Jaum 
tno intendete poi che ci eravamo un che allontanati dalle gabe, e piedi di Lu-_ 
cifèro , e benfapete che ordinariamente fi dice falire una ficaia, pcròjalimmo 
a dirittura non piegando. 

„ Luogo è laggiù da Belt\ebub rimoto. 

I Greci fcriuono quefto nome Caldeo , copjSte^ejSo » . il qual è composto, 
percioche Bel lignifica Vir,&buomo anticho, eccellente fecondo ere oè 
bub lignifica moficha,tal che infieme naie, Vir muficarum ,cioè buomo delti 
mofche,& i Giudei affermauono, offendo quefto Bcel una Statua cofi detta , 

che dentro a quella flava il Signore, & il capo de Demo ™:! a { lone ! ,0 fi' n ?~ 
te però qui D ante fingendo un contrario di I efiu Chnfio benedetto itam 
te, ma nòn determinatamente, nello altiffimo fiato di gloria celcflc lo imma- 
gina in quello baffiffimo fondo di uilta,e miferia,e cofi lo chiama, pere erto pa 
mai piu tanto bonorato,quanto al tempo del {{cibino edificatore i yJ™- 
ue, il quale perhonorare Belo fuo padre morto , gliconfagro quefia Stato* 
dentro alla quale entrò Luci fero, come Signore della gloria del Mondo t aoe 
della Terra, la qual gloriavano procacciava per Belofiuo padre morto . 

,, Tanto, quanto la tomba fi difende, 

• „ Che non per ut fi a, ma perfiuonò e noto 

„ [j’unrufceUetto. 'fi 

Lo (battio lontano a Lucifero, cioè daUe fue gambe, e piedi, \ non per latitudi- 
ne^ per aitetra, e tanto quanto la tomba dell'Inferno fi allargala tomba 
intendete, nella quale ha fìnto le quattro sfere,e quefìo (patrio di uerjo gli 
Antipodi doue erano armati i poetiyfi giudica tanto gride dal fuono ,edal 
là caduta, che fa un rufccllctto.chc arma quiui con molti auuolgtmentt,cr • 
in fiamma l'orecchio porgeua alla ragione quello, che non gli poteva porgerà v 
per il buio l’occhio. 

„ Lo Duca,& io per quel cammino aficofio 

,, Entrammo a ritornar nel chiaro mondo. . " 

Vciefi che fi come ha per lo addietro fatto , bora fimilmente dice di afidate 
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dietro a Vergilio,e per la feltriti, e difficultà del luogo di entrare a rit or* 
tur e, cioè di metterli a ritornare, fi come alla fine del Teologo anebora fece 
dicendo . 

„ Entrai per lo cammino alto,e filueflro. 

E quello nerbo moflra difficultà, fi come noi diciano . 

,, Io mi fon meffo a fare una faccenda. 

Il che fi puo,efidebbe dire di me, che mi fono meffo a fi difficultofa imprefa , 
nella quale tanto tempo fi èfpefo,che direfi puote fecondo che noi ueggian • 
quelli uerfì. 

j, Ma la notte riforge,& bora mai 

n E da partir che tutto bauem ueduto. 

Con tutto ciò non mai quando ragiono, e ragionerò con uoi, e che ui dilette - 
rò,come mi pare hoggi hauer fatto, potrà a me effere co fa faticofa, o noiofa , 
& filate certi ( queflo ui dico riguardando la difficultd della materia ) che di 
tutto’ l poema di Dante, il quale in tre parti fi diuide , come piu uolte 
ui ho detto, la piu difficultofa parte è l'Inferno-, perche la immaginazione 
di quello, e tutta fua,&perà nuoua,& è fatta, & mejfa infieme con tata re 
gione che piu nonfipuopcnfarc,cbe in fu qucflo mio dire fi p offa far fonda- 
mento, udite un che di ragione. H omero e Vergilio tr attor ono dell’Inferno 
fuccint amente, e fent^a diftintrfonc particolare, & manifefia de peccati, ma 
filo fi indirit^pmo alfuccintamente,& uniuerfalmente parlare. Dantb 
perii contrario largamente, e particolarmente, fi come uoi, fecondo me, po* 
tete hauer ueduto, tutto ha fpoflo . E quefla parte prima intitolata, e detta 
Commedia, Rimo io, & giudico piu di tutte l’ altre due importante, & dijfìci 
le, per che offeruate che* l Turgatorio moflra di fuor a tutti i gradi che l’In- 
ferno contiene, & ha dentro di fc,& per ridurre tutto a uoflra piu facile , e 
come credo , maggiore intelligenza immaginateui che’l Turgatorio moflri 
fcopcrto,& di fuor a qua fi l'intero, che cuoprel' Inferno nel fuo cauo,gli or- 
dini intendete per i peccatori confeffi,e contriti ,& che le radici di queflo mÒ 
te, cioè doue fi finge la falit a, contenga i piu grani, cioè quelli che preffo a Lu 
tiferò fapete che finge Dante parlando di quelli chefent^a confezione, 
contrizione, & riconofcere lefu Chriflo benedetto fono siati in queflo mon- 
do, & fopra la terra, e poi morti . Il Taradifo non ha in fe motta difficultd $ 
& intendete molta in comparazioneja ragione è perche parla de Cieli, & 
ordina quelli fecondo uogliono gli aflrologi,& i philofofi,e della cele fi e fami 
glia,& corte del f{e di gloria tratta fecondo hanno fcritto i fieri theologi , e 
quello ch'egli aggiugne di fuo nello aggrandire la mifcricordia del noflro Si - 
gnore,e la minima parte in comparatone della grandifjima, cioè del tutto . 
T^jceffario mi pare , poi chefemo uenuti allo fremo , il decorrere fopra le 
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a eque. le quali egli finge nell’Inferno. Dico però che dal mondo egli finge, che 
deriuino i fiumi, e l’ acque Infernali, cioè di Candia, nella quale dice c fiere un 
gran ueglio,e Ilare in fui monte chiamato, e detto lda.&- dice dalie lagrime 
di quello far fi, e deriuare i fiumi, e V acque che fono nell' Inferno, & qucjlo ere 
do ftgnificbi la uita deli’ huomo, cioè l' et adì fi come, la dell'oro , la deli’ argen- 
to, la del rame, delle quali parla Ouuidio nel primo libro delle fue trasforma 
trioni, & Dante Seguitando di quefia regola un certo che fi come nel quat 
tordicefimo canto fi uedefoggiugne al ferro jl piede defiro di terra cotta,& 
che Ì òpere humane cattiue fiano cagione dell' Inferno , & diano l'acqua a 
quelloycioè il perfetto effcre.& di Candia fi fcrua, come del natiuo luogo del 
Jenfo bimano, il quale a tempo di Saturno fiorì, e teneuafi in pregio , perche 
era puro fi come l‘oro,& però da l’oro non dice che deriuino ne fi ueggino la 
grime,ma fi da tutte l' altre parti,cioè dalle braccia di . Argento , e dal petto, 
dal corpo di rame, dalle cofcie diferro,efinifira gamba e defira di ferro, ec T 
tetto cbe’l defiro piede è di terra cotta, cioè di materia retta co arte, & dal 
fuoco in fomma.il quale lignifica l’arte t e però che naturalmente egli nò Jla , 
ma artifit\iofamente,& è hoggi quefio fecola retto non dalla naturarla da 
Cartefr in fu quella fi fonda-, il fenfo di quefia fauola , e la allegoria, in fiam- 
ma fi auuertifice in Vergilio nel primo libro ch’egli della coll matrone dotta 
mente fcriffe in quefiiuerfi principalmente . ^tntc louem nulli fiubigebant 
ama coloni, & quelli che fieguono.e ripigliando tutto breuemente dico , che 
Saturno lignifica quella terra,la quale fenica efficr lauorata , e fient\a fieme, 
o coltiuatyone alcuna fruttaua,& però era la difiopra,e la della fuperficie . 
Cioue la manda fiotto terra, cioè lauorando,mette fiotto terra, e riuolge la di 
fopra mettendola di fiotto. e però fifauoleggia , che Cioue mandò fotto terra 
Saturno, fi come Ouuidio nel fiopra allegato libro delle trasformat\ioni qua 
dodice.Toftquà Saturno tenebrofia in Tartara miffio fiub Ioue mundus erat, 
per nonni allegare Homero nell ottano della fina Iliade, & Euftathio fo- 
pra il quintodecimo della Iliade, e Tlutarcbo.Giuditziofamentc però Dan- 
ti dice. 

,, Sotto'l cui regefugia’l mondo enfio. 

Terchenon anchora malit\iofdmente proccedeuono gl'hucmmi , effendo in 
quel principio la terra fertilijfima.l fiumi, e Ì acque eh’ egli finge nell’Inferno 
dice che deriuono.e uengono dalle lagrime di quello negl io, fi come per quel 
ucrfo del q uartodecimo fi cbiarifce,il quale è quefio, cioè . 

» Lor corfo in quefia Halle fi diroccia. 

Cioè di monte in monte cala,& in quefio circuito, fi come tutti gF altri fiumi 
Ct acque,(i auuolge poco pendendo, tal che il medefimo fi può dirp di quelle 
acque, e fiumi, ch’egli ha detto nell'ultimo canto del rufcelletto , il quale cala 
dalla parte delli Antipodi ucrfo al centro, cioè. 
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n Col corpi ch’egli auuolge,e poco pende. 

E poi che femo allo ttremo di quella prima cantica, & habhiamo difcorfofo 
fra l’ordine de i cerehie bolgie.auanti che noi entriamo nelle mifure del po 
t\o de Giganti, delle Sfere, e di Lucifero, neceffario mi pare che fia il trottar» 
la ragione, perche la terra cadendo Lucifero,molto s’apriffì nella fuperficie , 
e poco di dentro ^ uicino al centro. di poi, perche tanta è la profondità dalla 
fuperficie al centro, quanta è l'apertura nell a fuperficie. e primamente ragia 
» tondo di quefio,dico che ejfendo la terra circolar e,tn fei parti eguali fi diui- 
de antq t fatto il Cerchio.& però lo finimento, che fa ejfendo da noi girato 
ogni emular figura c detto, e chiamato fefte, perche fei parti non ejfendo mof 
fi del loro eff ere, & della loro apertura i piedi di quefle Sette, fi mifurono in 
quello, diuidendo fi però quetto circolo in fei parti, fe egualmente però fi diui 
de, tre parti uerranno fopra,e tre fiotto. e fimilmente eguali alle tre linee che 
fi partonóflalla circolar linea, e arriuono al centro.prefeperò Da un di 
quefle tre parti la del met\o , & in quella finfe l’Inferno , fingendo che tutto 
queflo nano f offe fatto per la caduta di Lucifero, il quale arriuando al cetra 
con il fuo met\o,e con il fuo centro fi fermò in quello, & unì il fuo a quello • 
al quale arriuando la terra non fi feoftò tanto quanto ella fece nella fuperfi- 
ciCtperchefKf atura uult effe conferuatrix fui, uolendo però la natura effere 
conferuadora di fe medefìma non fi potette fe non uiolentemente aprir e, con- 
fidente però quefia uio lentia in ogni parte della terra di dentro, & che cia- 
feuna fi manteneffi quanto piu poteua,mq io fio che tutto con Ccjfcmpio ui fi 
farà chiaro. Agguagliate la terra a un pome,o fi neramente a un frutto, co- 
me alla cipolla, e uedete ch’ella ha in fe,& è compotta di corpi circolari , co- 
me la terra, perche ejfendo la cipolla frutto, e però creatura della terra, cer- 
to i che ogni cofa creata ritiene la fomigliant\a del create, e che però fi può 
fare quefia fimilit udine. aprite queflo pome egualmente, cioè in proporzione 
l’uno fcoglio sferico C altro, come dire il primo di detro, e del met^o fi apre 
una jfanna, f e però il di dentro patifce,e uuole l’apertura d'una {panna, l’ al 
tro foglio. che cigne queflo primo patirà, &uorrà una apertura maggiore , 
come dire d’una fpanna e met^o, tanto che arriuando alla ttrema , & ultima 
forza, e foglio, l’apertura fatta in proporzione farà noue,o dieci uolte , e 
parti maggiore,c tutto fecondo la quantità, e numero delli fogli , e forze , 
fommerà,cioè fe quindici,o uenti fogli, tanto piu riufeirà Copertura di fuo - 
ra,che la di dentro.giuflificati poi, che ficco ndo credo noi fiete di quefia figu- 
ra fatta neceffariamente in queflo circolo, ragioneuoliffimo è il foggiugnere 
un ragionamento, il quale giuftificherà la pofitura de Gigàti, la quale in que 
fio ttato apparirà pendere, anchor che ella fia retta, sfaccendo queflo fon 
damento penfo fia per ejferui facile. Ogni parte feguita la natura del tutto • 
& ognigrauet\a ua,e cerca il centromero la pofitura delli indotti, & finti 
u Ee a in 
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in queflo tutta, fi come effo piega , debbe piegar e, e queflo piegamento deb- 
bo far fi uerfo'l centromero il pot^o de Giganti, ancl) or che lontano alquanti 
to Dante lo fìnga alla cotta dello aggregato, dcucndo andare a queflo 
centro, di necefjità però piu ttretto nel fondo uiene a effere, ebe nella bocca , • 
e i giganti fintini dentro parranno piegare, anchor che in nero non pieghino , \ 
folo perche il centro uuole cofi,egli chiama a fé, e feguitando di quefii Giga 
ti dico cofi.Vosò ^ fnteo i poeti in fulla diaccia f otto a i fuoi piedi , come que- 
flo poffaftare udite . Effendo ^ fnteo nel pottfi , e fermando ant^i pojando i. 
fuoi piedi in fu Torlo del potilo, e calando ant^i pieghando quejie sfere uerfo. 
il centro, certa co fa è, che più baffo bifognò chepofaffei poeti ^fnteo , che 
egli non haueua i piedi, & i fuoi piedi, come già ui ho detto , erano lungo il 
muro, e la parte del potw,(ì come la fua per fona, e gli posò in modo, et in tal 
luogo, che Dante, fi come nuouo,e però maravigliato, uolle guardare il 
muro del pot\o,no effendo egli tirato da altro che defiaffe maggior voglia, e^ 
perche nò fi ritrovava in luogo, che altro f egli poteffe offerirci deflajjt fcte> 
di fapercficome il cocauo,e la larghetta delpot\o,e qvetto no accadde , n o. 
effendo egli pofato nel met\o della diaccia, nel qual inetto fefoffe fiato potc-> 
uà guardare nel met\o,e però non potendo egli dice. .. 

„ EtioguardauoanchoraaTaltomuro. >1 

E dicendo ancbora,mofira che lo guardo metre era calato da ^ fnteo , H qua > 
le calandogli fotto a ifuoi piedi gli uenne a pofiare fiottoni muro del pot^o 
al quale era appoggiato Sf ut co. Che necefianamente bi fogni intendere, che i. 

nt co gli pofajfie fotto a i fuoi piedi, la ragione è, che fe noi intendeffimo da 
l'altra banda, e dirimpetto a fie,quetto non tornerebbe per la molta larghe- 
tta del pot\o,la quale bifogna chefoffe molto piu, che non era la lunghetta, 

€ ’T alletta di *4 nteo, perche fiei G iganti finge Dante in quefto potrp , e 
la diftantta l'uno da l'altro dice efi'ere un tiro di b ale firo.i giganti finge fo fi- 
fero quefti,cioè r bfjmbrot,'Phialtc,^inteo,Titifo,Tifo,Briarco ì il quale egli 
ha detto fmifurato, cioè ffroporttionatofi come Vergilio. Et centum gemi - 
nus Briareus.e però noi non posfiano , ne alcun’ altro mifurare la larghetti 
di quefio pot\o,effendo come ognuno può intendere Bnareo ftntrp vii fura, 
cioè tanto grande, con le parti del corpo affaiffime, che questa gradetto, utn 
ce ogni mifura,ctoc efee di regola, pafjiano però, & andiano dietro a i nofiri 
poeti, cioè inficila prima sfera della diaccia, detta Caino, nella quale finge,C 
dice, che T anime erano fitte nel diaccio di quella in modo , & a gufa che tta 
il Ranocchio nelt acqua quando è caldo , & uoi fapete che egli fia in manie- 
ra, che lungo T acqua,cioè vicino alla fuperficie di quella, & a piano fi vedo 
pofarfi talmente che' Imufo di quello efice, quafi effendo il refio delcorpoa 
piano, in fui lito,&orlo,o del fiume, o del pantano , coperte però alquanto , 
c bocchini fono fint e, col mufofolamentefcoperto , & finora della diaccia le : 
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mifere anime.T^jUa feconda sfera, delta Antenore , finge le anime fiotto di 
quella a dirittura, cioè non a diacere,mafitte,e rute in fomma, fi come l bua 
mo che ua /oprala terra.T^ella tcrtip sfera detta Ttolommea finge le ani- 
me che fileno arroucficiatc,ctoè non bocconi,ma uolte,col petto , ecorpo allo 
infu, talmente, che il diaccio le uesliua tutte,& inanello modo le finge, per 
che babbino maggior pena,cbe le anime delle due sfere dette, perche poteuo 
no [tire molto piu il uento che ftrigncua le lagrime , che efifii uerfauano , il 
uento intendete, che freddiamo per la priuat\ione della luce, e la uicinant\a 
del diàccio, ueniua, e percoteua quiui originandoli, e uenedo dalle ale di Luci 
fero follalt\atejlqual Lucifero ufciuafiuor della diacciai fotto dife haueua 
peccatori in diuerfi modi fitti nella diaccia, perciocbe alcune anime erano a 
ghiacere, altre erano ritte, & in piedi, altre col capofiauono in fui f ondo, & 
tene nono legibe allo in fu, altre flauono archate,cioè piegate in modo che’l 
capo, e i piedi ueruuono a un piano torcedofi,o le rcni,o’l petto. & egli ufci- 
uafuor della finta diaccia, e uerjo l Inferno col fuo bufilo, due tefile, e met7fi,e 
due altretefie e met\ouerfol purgatorio, perche già ui ho detto , che la ga- 
ia comtnciado a mifutarc dal ginocchio infimo alla pianta delpiedc,e due te - 
fle e mct-^o.AppiglioJfi Dante al pelo,ch'è in falle cofilole, le quali ueniuo- 
no dalla fiiniftra parte di Lucifero, dalla banda, anty fatto la bocca dalla qua 
le pendeua Bruto, e tutto fi giuflificba, per che ha detto . 

; * „ E l'altro è Cafifio,che par fi membruto. ' • i 

Il qual dire mofilra lontananza, l'uno però fignifica prefifo$e l altro lontano 
U prefifo come ui ho detto a loro era Bruto, appigliandofi però dalla finifilra 
parte uenne a fendere in fulgrofifo delle anche , tl quale èìargo due re fle ,fi 
come le (palle anchora una teflaperò lontano al centro, e poco piu efifendo il 
luogo douedice efferfi pofato Dante fendendo, fi calò, e calato fi posò li 4 
go l’ancha lontano al centro , il quale ueniua a efifere a punto doue è la fine 
del uentre,e la natura in fomma, e doue comiuciono le cofcie. Difendere di- 
ce Dante infitnoaque fio grofifo delle anche , perche uiolente era l'anda- 
ta, e cofii la ufita,e però quando efee dice di falire,fagliendo egli pure per i 
piedi delle cofcie, camminar e, e andare quiui non era pofifibile per non fi po- 
ter hauere il proprio T^enit ,ne meno il centro ,iqualifi accordono colno 
firo corpo andante perfettamente,cioè natnralmente,cofì,chefe io ho, come 
ho fopra'l capo il Zenit retto, di neccjfitd mi bifogna finalmente hauere fot- 
to a i piedi il centro, corrifpondente al zenit, efifendo però il centro ne geni- 
tali di Luciferofimposfibile era a chi a lato di Lucifero fi trouaua l'andare , 
però come ho detto fiefe calandoli infino a lungo’ l centro , e alla dirittura di 
quello, e calando giunje a Lucifero dalla finifilra parte , dalla quale haueua 
quafifempre prefa la calata, fi come nel quarto decimo mofìra diqueflo In- 
ferno intendo, quando dice. 
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„ V ur a fìniflr a giu calando al fondo, 

E però dalla tefìa di Bruto, e fitto alla bocca che lo maciuttaua,cioè atta te* 
fta di Lucifero, là quale ingbiottiua co la fua bocca legabe,e le cofciediBru 
to, e confeguentemete i piedi per efierft mofii còtro a Cefare. E ver non ui effe 
refearfo di ogni mia credenza io figgiugnerò , come penfo che D a n r a 
finga di effer calato, e di andare all'Inferno dalla ftniflra, perche quefta parte 
fimjlra lignifica cattino augurio, perche anchora dalla parte fìnifìra andaa 
do riufciua,c ueniua chi calaua dalla banda di Bruto piu facile, e piu natura 
le per fona. molto pare torni bene, eh’ egli dica dalla fimfira, intendendo anco 
ra l'augurio cattiuo,fi come Vergiho,come ognun J'a,S epe finiftra caua.e nel 
fefto parlando dell'Inferno profondiJJìmo,c della Jlrada , la quale conduce a 
quello dice. H ac iter Elyfium nobis,at leua malorum. Excrcct panar, &ad 
impia Tartara mittit.che dtjficilijfimo jia il rifolucrfi,uoi & ognuno lo dirà» 
immaginandoli un cerchio, e che due perfine a dirimpetto luna a l altra fio-, 
no, certo che la parte,che a l'uno è deflra,a l'altro fard finiftra , confiderada 
ciafcheduno nel fio fiato.Che i nofiri poeti foffero dalla ftniflra parte innata 
ty alla Città di Dite, cioè ch’efii ucnijfcro da cotal parte, e mano , cbiarifcefi 
poiché egli dice, • . 

» Qjfefla è Megera dal fini (Irò canto , 

*» Quella che piange dal deftro è fletto • 

Dal finiflro canto nofìro intendete che andauamo calando in modo, che la 
parte noftra defira era lungo la cofla, & la finiftra fiora , in oltre queftofi 
può, e debbe auuertire,cbe dicendo. Quefta dal finiflro canto, egli adopera 
C articolo dimoftratiuo in uicinttà.percioche quando parla di diletto piu a 
loro lontana dice. Quella. Dalla finiftra però jeguitono di calare. & concbitt 
dendo dico , che tale uiene a ejfere la fituatyonc delle furie, quale la di Luci 
fero, dalla ftniflra del quale calano al centro, cioè uerfi'l centro , & quello 
paffano cominciando afeendere dalle coflole infìno a lungo’ l centro , cioè al 
grojfi dell anche, e riuolti falgono fi peri peli della finiflracofcia.E riandan 
do quello ui ho promeffo dico, che mtfirare il pot\o in larghetta è impojfibi - 
le, fi come per il contrario poffibile è il mi furar lo in alletta , della quale noi 
babbiamo parlato alla fine del trentefrmo primo canto, e dicemmo ch’ella era . 
tanta quanta la metà del Gigante, la quale ueniua a e fiere uentitre braccia 
noflr ali, & però i Giganti faranno interi quaranta fei braccia . La mifura 
di Lucifero poi che molto maggiore dice efiere il fio braccio , e piu poterfi 
paragonare con la grandetta de Giganti, la quale era quaranta fei braccia, 
che io non mi pofio paragonare in grandetta con un Gigante;ueniua a effe- 
re però Lucifero piu di quaranta fei braccia tanto quanto era la larghetta 
del petto, la quale è due tefle . <& due tefte de Giganti tirano fette braccia , 
con le mani però penfifi pofia,ancbor che nò fteur amente, ère che fofie al- 
ta 


to cento braccia in circa.Auuertite anebora eh' egli dice. lo D ante fo 
lorifiontro piu con un Gigante, che non fanno tutti a fa i Giganti cò Icfuc 
braccia, in modo che broglierebbe mulriplicarc Jet uia quaraiuafei dugento 
fc/fantafei,& quelle due tefie , le quali fi danno pigliandole da unachcè la 
nona parte di un corpo intero . &• quefto fenfo piu mi piace , perche il primo 
nonpotrebbe tornare alla mi fura delle sfere, nella tert\a delle quali poteua 
Lucifero fiignere,e fare arriuare il uento con le fue ale. giudicando anebora 
thè folamcnte nell'ultima sfera egli lo fcorfe,uoi direte che due t efle e met\o 
di Lucifero fo/feciafcheduna sfera, partite però dugento fettantafei in no- 
ne, e due e inetto di quejle parti di grandetta diLucifero darete a ciafcbedn 
na di quefle sfere, e uederete che dugento fettantafei , partito in none fa tre 
ta e due tert^i. due e mettp però fommono fettdtafei braccia , e duoiterty. 
Io molte uolte ui ho replicato il tutto di quefìo aggregato , e l’ordine infom 
malora mi pare fra necejfario , che noi ueggiano quanto fi allarghi il fello 
di quefto aggregato.& confeguentemente anebora uedreno quanto tiri la li 
nea che fi parte dalla circonferenza della terra, & ardua al centro ,&con 
l'aiuto di quella confiderat^ione tutto nufiirà.La nona bolgia, nella qua- 
le finge ifeminatoridi f caudali , dice che era in una ualle , la quale gir aua uS 
tidue miglia , quando dice nel uentinouefimo canto • 

,, Tu non hai fatto fi a l' altre bolge 
n Tenfafetuannouerar le credi , 

„ Che miglia uentidue la ualle uolge. 

Cioè tu perderai troppo tempo , & poi non ti riufiirà lo annouerare quefle 
anime, & minutamente, cioè particolarmente uederle ,di poi nel trentèlimo 
foggiugne. 

,, Con tutto ch'ella uolge undici miglia, 

„ E piu d'un met^o di trauerfo non ci ha, 

vdnckor che quella gente fionda fi aggiri undici miglia , e per confeguen- 
txa,& neceffità il luogo fìmilmente tanto tira, e l’andare a trauerfo nò è pof 
polle, perche quefta co tal gente non cammina per il trauerfo, ma per lo lun -, 
go,cioè a dirittura del circuito intorno per quello, e no alla uolta del me - 
Zo, ne a trauerfo, auuegna chef andare al trauerfo era imponìbile per il uo 
to della profondità, nel qual uoto incorreua chi andana per la trauerfa,cioè 
alla uolta del metrp.nel quale era la epilazione dello aggregato , con tutto 
quefìo, dice lo fiorito, io mi farei(fe io poteffi andare , o in cento anni cammi- 
nare una oncia)meJfo in uia per ueder quefle tali anime . fretta peri era la 
nia e lunga.e però fopra nel uentitreefimo canto a detto • 

„ 1 Via tardauagh’l pefo,e la uia fretta. 

Il che rifionde al uerfo che ui ò poco è allegato ,cioi. 

» £ piu d’ un mctxo di trauerfa non ciba » 
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Trauerfa però farà la larghetta della drada,cbe uolge undici miglia, falte* 
t\a ci è molta, e tanta infomma, quanta è la diflant^a della decima bolgia , e 
di detta in fomma,e cofi di ciafcbcduna , alla sboccatura dello aggregato . il 
uolgimento,cioi la lunghetta era molta, la larghetta pocba, l’alt et\a gran- 
disfima,la quale io penfo che fia tanta quanta è la larghetta della sboccata 
ra di que si' Inferno. la sb cccatura ,fe dallo ambito delia terra,e circolarlo - 
ne, cioè dal fedo di quella, far a prefa, nufcirà pochissima al molto , cbefijcuo 
pre nella nona bolgia quando flice. 

,i Che miglia uentidue la Halle uolge. 

Sommando però che la nona bolgia baggia di met\a girata undici miglia, e 
la ottaua uentidue, e quarantaquattro la Jittima, & tutte le altre in cotal 
proport\ione,noi ammano alla prima bolgia a miglia duo mila ottocento fe 
dici. e perche ciò non ui paia firano,fommiano coft. fendici miglia uolge l’ulti 
ma bolgia,cioè la nona,tenÌdo coto (Cuna parte della girata, cioè del femicir 
colo, e met^a girata noi direno, che ella, uolgendo, e girando uentidue miglia 
fi riduca a undici miglia. la ottaua a uentidue, la fettima a quarantaquattro 
la fella a ottani' otto, la quinta a cento fettantafei , la quarta a trecento qua 
rantadue, la terrea a fettecento ottantaquattro , la feconda a mille quattro 
cento otto, la prima a due mila ottocentofedici . bauendo poi a tener conto 
del burrato di Gerione, di fette cerchi dalla Città di Dite, della cauerna delli 
fciaurati,e de fiumi, certo è che uolendo mantenere quella proporzione, & 
il necejfario allargamento, ci bifogna ufcire del circolo della terra, e dello am 
bito ordinario.però ricorrer eno alli uerfi,& alla [cntcnt\a di quelli , i quali 
nel quarto canto del "Purgatorio fi leggono, e fono quefti . 

,, Come ciò ftaje'luuoi poter penfare . v.-y ' 

„ Dentro raccolto immagina Sion, 

„ Con queflo monte in fulla terra dare. 

Il monte del Purgatorio effendo in fulla terra è oppoflo al monte Sionf un» 
dalli Antipodi, e l’altro nel noflro hemifperto,& effendo il monte del Purga 
torio altifjimo, fecondo ch’egli dice. nel medefimo quarto canto, cioè. 
i, Lo fommo era alto,che uincea la uifta 
„ E la cofla Superba piu affai, 

ii Che da met\o quadrante a centro lida. 

Confi derafi per tanto, che' l concetto noflro è fuor a della mifura ordinaria • 
che da molti è data alla terra, & ch’egli richiede la immaginata , la quale 
non effendo terminata non ci sforma piu a un numero, che a un altro.S for- 
caci bene il girare che fanno lebolgie ,però feguitando queflo uolgimento 
proporzionatamente accrefcendo tutto con ragione feguirà , & queflo mi 
bafla batterai feoperto, perche fono certo che da uoi tutto particolarmctc,Cr 
diligentemente cfamincretc,& acciò piu facile uifta queflo io uidhrq certi 

uniuer- 




uniuerfali a tutto neceffarij.la via p la quale dice che andatane f anime fra 
fretta, fi come fi ite de per il uerfo del uentitreefimo cantoni quale cofi dice • -, 
„ Ma tardati agiti pefo,e la uia (fretta. 

Quitta foffe qfta flrcttetqt fi uede cbianfjimamìltef il uerfo del trZtatreefi- 
„ Con tutto eh’ ella uolge undici miglia, (mo canto. 

„ E piu d'un met^o di trauerfo non cid. 

Trauerfa però farà la larghetta della jlrada,cbe uolge undici miglia, l alte - 
t\a ci è molta.e tanta in fomma, quanta è la difixnt\a delia decima bolgia al 
la sboccatura dello aggregato.il uolgimento,cioè il circolare, e la larghetta 
della firada, e del cammino è undici miglia e'nfom ma. 1 1 uolgimento,cioè la 
lunghetta molta, la larghetta poca,l'altet\a grandiffima, la quale non fi co 
fiderà , perche è nel luogo,c da quello nafee . E perche io mi getti al crefcerc 
il circuito della terra udite.Tongbiamo che la terra giri miglia trentamila , 
c partendo quefta circonferenza infei parti eguali , certo è che cinquemila 
miglia a ciafcbeduna di qucflc fi darà , e deuendofi immaginare il triangolo 
equilatero, cioè di tre linee pari,& effendo la prima bolgia larga miglia duo 
mila ottocento fediti , remerebbe per tanto al refio dell' Inferno miglia duo 
mila dugento ottantaquattro,e di quefio non mi pare da dubitare, pure tut 
to ui dico hiimilmente, e che io fono , e farò di quefla opinione per fino a che 
non mi farà mofbrato contraria ragione . Ma di gratta fermianci a quefio 
conto accio uoi non hauefle a dire , che io abbacaci , cioè irrifoluto ccrcajji 
bora un numero, bora un' altro. [òggiugniamo fittamente la cagione , per che 
egli finge, che i Tir anni fiano macerati nelfangue , i barattieri nella pegola, 
i I{uffiam,c le meretrici nello fiercbo,e quefio io p?fo fia fatto, e finto per mo 
firare la loro colpa, & il loro male che gli tormenta , cioè ebei loro effetti 
cattiuigligafiigboiio,c gli perfeguitino , offerendoli del continouoaloro te 
brutture di cotali peccati,e gli effetti fiotti, e uili , ragioneuolijfmo pare che 
fia il riconofcere in quefio fi accorto, e giudico fio ordine i peccati, che la fan 
ta madre Ecclefìa per piu nofìro auucrtimcnto,c cura ci ha mofirati, e dice- 
gli mortali , cioè che ci tolgono la nera nita , & il Signore Dio. Iti Jommn 
.Danti ufa quefio ordine, cioè, che uuole lagrauctxp del peccato , il che 
è ragioneuolijfimo ,e per il contrariala leggerete* piu, e meno ci tolga il eie 
lo,cpcrò il Signore Dio, le fu Cbnflo benedétto . Trima pero come manco 
lontani al Cielo dice efferede igrauiffimi i piu leggieri, cioè la Inuidtafia qua 
le egli accortamente fecondo credo mette nelli S ciaurati.pot Luffuria, Go- 
la,^fuarit\ia, Ira, Accidia, la quale egli mette , e ficca nel fango e belletta 
iella palude fiige.fi come per il uerfo delfettimo canto fi uede, il quale quella 

accuja.in tal modo. 

„ Tortando dentro accidiofo fummo, 
licl potrò de Giganti fi conofce la fuperbia.e però come piugraue peccato 
i nel fondo uniuerfalefiontanifiimo a ogni bene . Io ni bo detta la prima ca- 
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DISCORSO SOPRA 


. & ione deUa nominanza delia Commedia,cioè perche elia contiene , e rappre - 

finta perfine federate, &• il ripieno infornala è tale fora ui uoglio anchora 
dire, che l’ordito rapprefenta , & ha infe U proprio delia Commedia per un 
che di tr auaglio agguagliato al principio dellafcura & bombii notte , cioè 
della fera, e pr matrone di Cielo , & tifine il riacquiflo del lieto Cielo , peri 
vedete eli cgli dice. r 

t, E quindi ufeimmo a riarder le fi elle. 

Cioè il Cielo, e però il lume. 7\(o/j lafciate di confederare l'ordine delle fbhe 
re della diaccia, cioè ch’egli piu uietni a Lucifero fa quelli, che traducono i lo 
ro Signori come Cutda,Caffio,e Bruto. di poi quelli che tradirono gli hofbiti 
e la propria famigliaci poi quelli che la patria, di poi quelli che i fratelli , & 
a ragione perche piti fi allontanano da noi,efcoftono i fratelli , t quali po/fi- 
no fare fi con ilramo crescente, che di nuouofi congiungino giustamente e 
fatuamente i de fc cadenti, ma la Vatria,e però il padre, non patifebono difu - 
monetale eh ella non fìa Patria, e quello padre, fi come ancora gli hofbiti A 
quali quando faranno in cafa noflra.fi diranno noflra famiglia , & il Signo- 
refemprefara nofiro Signor e, benché egli, o noi lontani da quello. ^tuuert ite 
di piu la ragione che fi da, che duoi \ nonfìpoffino ufare, altra alla detta del 
le quattro confonanti, e quella è che non filo quefte quattro , le quali rade 
volte fi ufono con ragione, ma un altra c‘impedifce,e questa è, perche due e 
due fono fimih effendo il * compatto di S. e, D, quattro uolte mfieme lo S, ri- 
ti D. non fard mai fiuono.V dite anchora la mia opinione circa quello che fi ae 
cenno nel trentaduefimo canto circa lo fcriuere de uerfi , e quefia è, che non 
mai giudicherei fi douefe ufare la ffiir anione, fe non quando la vocale, che la 

cornei queft mC f^ 0t ° ^ Uand ° Ue ^ e ^ auere ,nnant \i la confonante t 

, »» 'Hj >n hauer tema diffeil mio Signore, 

E n filmili. Detto che bebbe quefio ci dette affai feruti, diccdo.ecco quello che 
mai pare da confiderare circa i difegni. daperuoi confider atelo , & uri al- 
tro giorno io ui affetto, quando non ui paia che quefio d’hoggifia fiato uano 
tnoiofo.Tfoi ringraziandole promettendo di effere uri altro giorno mfie 
me, a partimmo, eleggendo queUoci haueua dato , unliffmo giudicandolo 
giudicammo chcfajjc anchora bene il darlo in lue e. e quefio è. 

d !fW*° bfg™ falche moflri lo aggregato deli Inferno, &il cauo 
efjcre il fi Zìo del circuire circolo della terra , e che tanta fia la profondità 
creolo, quanta è la difiantr K ad’unfefio all’altro fefio.il che fi prona 
co,,. Tutte le linee dalla circonferenza aUentr afono infra di loro eguali , e 
pan. E perche la principale diuifione dafeflo a fefio mene infci linee, tre pe- 
ro da una parte, e tre da l’altra, fri dtutfioni dunque nafccranno nel circolo 

* f l f Ti^ l A mtnt r iCl tiratede Wfa'dipartes princi- 
pio dell altra parte fono eguali infra di lòjpo , & eguali alla linea circolare , 

** . che 


che CQmprepdc il circuito della terra dentro alla quale circolat\ionc è corti - 
prefo il monte deLpurgatorio altifimo.eperò non fi debbe uè puofcguitarc 
la mifura ordinaria della terra. 

Vii altro difegno che moftri la figura , e forma di quello aggregato prefio 
di centro pocbiffima,e Hrettisfimafimile a una punta di un triangolo equi- 
laterali quale è fatto da linee pari a » fefii del circolo della terra. 

Vn altro difegno che moliti la dtHant^a de cerchi , e bolgie, e l'ordine 
di quelli. 

Vn difegno anchora che moflri la paffuta di D ante da noi alli ^ futi 
podiycfferc e deuerft dire calata jii poi, cioè paffuto hebbe il c£tro,falita per 
non bauere il centro fiotto , corrifpondente alT\enit , 

Vn difegno che moftri il monte C alitar io, & il monte del "Purgatorio ri - 
fponderfì a linea retta ,e che Lucifero non ha Hierufalem per Trenti. 

Vn difigno,e per quello fi moftri la caduta di Lucifero cagione di tutto, e 
che dallo fporgimento della t erra uerfo gli Antipodi fi creò il monte del Tur 
gatorio,e uerfo noi il uoto dell'Inferno. 

La forma di quefto Inferno èfimilc.efdsji come una conca, per ciocbe egli 
nel nono canto di quefta prima cantica dice. 

„ In quello fondo della trifla conca. 

Trouamma anchora notato che Dante nacque nel iióf. e che egli 
morì nel I j 3 j. dimodoché fi puadire che rgliuiucfje anni fcfjantaj et- 
te^ molto tempo di quella fua uita fu tribolato dalla parte contraria , cioè 
da i Guelfi, dallo efigho, dalla poucrtà,dalla màdia de fuoi cittadini , che ca- 
gionaua tutto. era anchora quitti notato che lo aggregato dell'Inferno , era 
un triangolo fatto da linee che crono tante grandi quanta era la diflantqa 
daf i fio a fello, e che il Signore Dio creò il Cielo,e la terra in un tratto , per 
cofi dir e, fi come fi uede nella facra finltura, però difficilmente fi può con ra- 
gione b umana di fior rere circa la creatone del TU ondo, principalmente fo- 
pra la dignità di qucllo,dignità io intendo quefia,cioequal metàdi terrai ra- 
gionando della terra, che ha nel fuo met^o Hicrufalem,e della medefìma, che 
ha fecondo D ante il Monte del Purgatorio fìa piu degna, quando nel - 
l’una uolfe Iefu Cbnfio noftro Signore e fiere Croiififfo ,& neh' altra dice 
Dante che è l’arra della beatitudine concefia a i credenti uiuamentejn a 
peccatori pentiti, cioè tl Purgatorio , & io perdonimi ognuno crederrci che 
piu fi haueffìa (limare il guadagnatovi, che il guadagnato , però piu degno 
filmerei Hierufalem cbel Purgatorio, e però dirò che bimanamente par * 
landò, non fi a er r or e, che douendo fi mi furare la terra, la parte prmcipalefi 
intenda, e principio fi dica. e faccia Hierufalem, e girare uerfo mct^o giorno, 
perche met^o giorno uiene amano deflra alla terraconfidcrandolfl bocconi, 
cioè che ella uolga le (palle al Cielo , e'I uifo a l'Oriente ; nofìro , & baggia 
gt’Jnteriorifuoi dentro, e Micini al centro, 
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DISCORSO sopra 

Sefio del circolo dèlia terra del quale è finta la bocca deli’ Inferno » . t 

la quale e però tanto grande,cioc unfefio. •»* * 
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LO*N PERNO DI DANTE 

Toi che mediante quefle linee ciafcbeduno può conofiere le difìintqoni $ 
non è fi non bene il dmoHrare nel noflro firiucrc , come cllcflauono dìflinte 
dallo firitto di Piero, il quale cofi leggemmo. i 

Cinque cerchi fono dal Limbo alla Città di Dite , e da quella al Buratto di 
Ceri one duoi.tal che injino a Malebolgie cominciando dal Limbo fi fingono 
fette Cerchi, fi come il poeta nel diciajjctteftmo canto moflrà quando dice. 

,i Cofi ancborfu per la firema tefla 
„ Di quel firtimo cerchio tutto filo 

,, 1 / fndaijouc fidea la gente mefia. 

Vn Cerchio è Malebolgie. talché infino a i Giganti , & al loro Tot\o , fino 
otto cerchi. Dal Totip a Lucifero, cioè al centro fifa un’altro Cerchio, però 
noue Cerchi finge D ante in quello Inferno fecondo un certo che di Ver 
gilio,che nel feflo della fua Eneida accenna queflo quando dice.^ìlligat ì & 
nouies Styx interfufa coercet. Diuide D ante tutto queflo aggregato, 
affimmandolo in tre cerchi. Dal Limbo alla Città di Dite, e da quello a Ma~ 
lebolgiefa un cerchio. Da Malebolgie infino al Tot\o un'altro, cioè il fico » 
do. Dal Totip al Centro il tcrt\o,fi come nello undecimo canto chiaramente 
fi ucdc,cda lui ci è flato detto , & bora per firuire a queflo piccolo difigno 
dal medefìmo è flato fcritto.lfel ucntitrcefimo canto fi mal non mi ricorda 
egli ragionò di un faffo,il quale fi muoue dal Burrato di Gerione , & arriua 
al Totip de Giganti . Et in queflo firitto egli dice che cotal fajfi è finto da • 

Dante per unire queflo Burrato, e questo è cagione, che un corpo fi con 
fiderà intero in queflo aggregato, e non ci fi uede per la uanità del Burrato 
ei fia difunione,o manchantip alcuna . 

Queflo circolo moflra l'ambito circolare della terra ,'diuifi in fiip arti, 
fi come ogni circolo, e quefle parti fono tra loro e qui di f tanti, e ciafchedu- 
na tirata,e diflefa uerfo'l centro lo toccaa punto, & effendo il Monte Sion 
dentro aUa terra lungo’ Inumerò detto uno, certo è che il Monte del Turga 
torio farà lungo’l numero detto quattro, perche quefli monti, fecondo Dan 
te, & la fua immaginat\ione,fi rifondono a linea retta ,fi come fi vede 
per i uerfi del quarto canto della feconda cantica, i quali cofi leggendofi mo 
flrono tutto . 

» Come ciò fia, fi’ l uuoi poter penfare. 
n Dentro raccolte immagina Sion 

j. Con queflo monte in fulla terra fiate. 

,, Si, eh’ amenduoi hann’un filo Oritipn , 

» E diuerfi Hemifpheri. J 

Hanno quefli del monte Sion,cgli del Turgatorio il mede fimo Orit\onte > 
il quale uiene nel metip del numero fiip cinque, cioè fi muoue e comincia nel 

Ff 3 metq> 







met\o dì quefliduoi numeri, &arriua nel metro de numeri opfmfli, cioè 
trai dua,el tre, e tra'l cinque e'I fei.E non c i rejlando altro di quello che in 
tali feruti fi legge far en fine, & un patto , e accordo fegua tra not,ctoé di 
andare quanto prima alla uolta di Viero , acciò ragioni della feconda Can- 
tica t & del Torna [acro . > 
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RACCOLTO DELLE COS 
PXV NOTABILI DI 
QUESTO DIALOGO. 



lode d’un poeta 


Agioke di feli> 
cita èii potere in- 
tendere. x 

Perche fi debba chia 
mare Dante d' Ali- 
ghieri del Bello, x 
Sopranome. x 

Qual fia la fomma 
? 


Dante perche degno di fomma lode nei 

la poefia. 

J 

Dante perche thcologo. 

3 

Nominantza del Signore Dio. 

4 

Lucrctzionontanto lodcuolc, 

quanto 

Dante. 

4 

Il piacere come rincrclcc. 

.4 


Parche uaria Dante le maniere del di- 


rc. 


- Dante piti felice che Homcro- 
L'utilitaft il fine che e in Dante. . 
Le uirtudi clic lono in Dante. • 
Dante nato con le feieneze. 
Dante perche diuino. 


Ì 

f 

f 

r 

5 

€ 


I 

[A 

Dante come è poeta Vegli non ha poffii v 
to imitare. 9 

Come fi può fare la ricognitzionc in 
Dante. 

Perche Commedia chiami l’Inferno. 9 • 

Cantore e Cantica . io 

Perche Vergilio nel Limbo, Catone nel 
rAntipnrgatorio. IO . 


Theocnto dice ì poeti uccelli perche, e 
Homcro Aquila . 6 

Proemio e il pruno canto , il iccondo 
Prologo. 6 

Vergilio, e Terentzio fimili a Dante co 
■ me,& in che. * 

Perche chiamino i poeti le Mnfe. 7 
Dante come Homcro, agumcntò la fua 
poefia con F.pilòdii. 7 

Arillotilc della Odillca. 7 

Horatrio perche intefe la Odiflea quan 
: do dille le nauigatziont dello aituto 
- Vlifie: ; 7 

Vergilio come, e perche figuratamente 
t «parla da principio, non hguratamen. 

. te nel terreo ucrlo , e hgurata mente 
' poi Tempre. T 

La Gcorgica di Vergilio nò e pociu. 7 
Aucrctzio, Empedocle, e V crgiho nella 
Geòrgie a non fono poeti. * fl 


La Commed ia abbraccia il uitnperio,la 
Tragedia il vitzio. io 

I dannati perche fanno cofc ridicoli. 1 1 
Gli cpifodii fanno'l corpo del poema, il 
Perche quella Commedia nò ha nome 

proprio . 1 1 

Perche non la chiamò Danteida,c per- 
che non fi nomina. ia 

Vifione che lignifichi. i x 

Perche Homcro chiamò la firn opera 
Rapfodia. # l _ x 

Riprouafi un moderno circa la nominà- 
t 7 .a della Commedia di Dante* i } 
Del numero nono. * f 

II Limbo e l'Antipurgatorio quali fimi- 

li. . , *3 

Perche Carone pasfi l’animc all Infcr- 
no, un'Angelo al Purgatorio parten- 
doli dalla foce del Tenere, fc perche 
Vergilio ricinga Dante di un giun- 
c o . . »4 

Per il Tenere s'intende l’authorità del 
Papa. >4 

Il facerdoterapprclcnta il Ponnhee, Oc 
il Pontifice San Piero. 4 S 

Vira di Dante e fuoi collumi. 1 f. 

Vita nuoua che lignifichi. i£ 

Nuoua Angclctta appllo'l Petrarca, itf- 
Dante morta Beatrice li dette all amor 

" lalcino. ]? 

Ragione dello Icriticrc corretto. 1 9 
Vita detta corto da Dante, e da Lucrc- 
tzio. 


Forte, cioè fati cofo. 


Morto chi fi può dire. " 


„ n 

Selua 


Selua luogo non proprio. » j 

Sonno, e fognare come detto.- 13 

Dante quando lutano dalla buona lira 
da. ax 


Bufep. -r* 7 " . j. 1t\ 
Phcrccrate di (Te gii il meddùna che 

li 


hoggi Dante. 


1* 


Mirare. f a 

Lumcra. fa 

Ritratto. f 1 

Nolo mortcm peccatori!, come oflcruò 
Dante. 5 f 

IHumc ci c naturale. ff 


Monte alla fine della ualle. 

*4 

Cerbero c Tua fauoJa. 

6» 

Paura che è. 


Piaggiare piaggia c lpiaggia. 

<*3 

Compunto che lignifichi. 
Selua del mondo. 

»f 

Che unno 1 dannati. 

f>4 

xS 

Vilisfima la uita dclli feiaurati. 

«4 

Cagione del conofcimcnto in Date, a 6 

Plutone Signore del quarto cerchio t 

Il raggio del Sole perche ueftito Colo 

perche. 

66 

haucua la fommita del monte . 
Il monte della uera uertu intefo p 
Theo logia. 

X6 

x la 

17 

Plutone, perche Lupo. 66 

L'auarocl prodigo hanno il medefinto 
fine. 67 

I tre animali cheimpediuono Dante.. 

Ruffa sbuffare rabbnno. 

48 

che lignifichino. 

17 

Perche parli Dante della Fortuna 

• i9 

Tacere il Sole. 

31 

Parche come differenti dalla Fortu- 

La pouertà noia piu che altro. 

3» 

na. 

70 

Qual ha l’a ltro uiapgio. 

3? 

Il tòpo finimento di Fortuna. 

71 

Solo Dante limile deli Inferno in que- 

Accidia che è. 

74 

■ 0 -» lingua. 

33 

Perche tre fiammelle. 

76- 

Donna. 

33 

Phlcgias che lignifichi. 

77 

Humile Italia Roma perche. 

34 

Santo Ago Iti no. 

1 ? 

Vereilio fi fece incontro a Dante , 

per- 

Dante innantzi alla Città non parla do 

che nella felua. 

34 

Demoni. 

J 7 

Dante meglio ragionò della notte 

che 

Tracotante. 

78 

gli antichi. 36 

Perche chiami nel Paradifo Apolline, 
e non le Mule. t 7 

Mcfchite. 8*' 

Perche le furie in fui portone e loro po 
fitura. . 

Fiume & acque per uanitadi. 

3* 

Erinnc. 

•j 

Ridare c Rcftarc. 

39 

Orcftc. 

*3 

DucaSignorc.c Madiro perche. 

39 

Mcdufa perche fa diuenir fallo. 

«4 

Perche Dante fece il uiaggio dello In- 

A. Gelilo atorto contra Vergi]». 


ferno. 

40 

Petrarca. 

8 f 

Perche tre uoltc per me , perche Cittd 

Vcngiarc. 

«5 

dolcntc,Eterno dolore, Perduta gcn 

La fiate perche ucnti funofi. 

«f 

te. 

4» 

Anime diflruttc. 

86 

Colore fetiro quale. 

43 

Cintola.c Cintura. 

89 

Il bene del! intelletto c Dio. 

44 

Quello fanno i dannati • 

90 

Fioco lume. 

44 

Stipa. 

9% 

Notte che lignifichi. 

4f - 

Politziano. 

U 

Perche Dante non pasfi per la barca di 
Carone. * 4.048 

La Natura figliuola di Dio,rArtc Ni- 
potè. 94 

Throno di guai. 49 . ff 

r ■ ' :• 

a. 

Pieri. 

49 

che chi non 11 fida. 

94 


Tre carchi uniuerfali. *f 

Baratro. 9 f 

Roggio e Rollo come differenti. fi 

Fuor della Cittd quali dica , e quali 

dentro. 91 

Incontincntza di quante forti. 91 

Giron e 


Girone come differente dal cerchio. *4 
Portra c frode hanno ilmcdcKmo fi- 

nc ‘ . ... * 6 
L’ordine de Cerchi , e de peccai , c de, 

canti che nc trattono. Ró- 

dili Hcretici lungo le tpura perche. 96 
Porta dclli antichi detonata a chi . 97 , 
Perche adoperi Gerionc. 9 f 

Baratteria. 9 8 

Mctza terna. , j. 99 

Virgilio accenna il Limbo, la Città di 
Dite i Giganti , il numero de Cer- 
chi. 100 

Lafupcrbia. 101 

L’oriente, c l'occidente. 101 

Sopra’l toro come Ha il Carro del So- 


le 




Il Minotauro perche 
Minos,eLabcrinto 
Minotauro. 

Perrx feiffx funt. 

Puìa c diilrutta. j 
Athila flagello di Dio. 

Duoi fondi notabili. 

Diferrare. • T 

Titzonc. ; r.L»o..su 
Rima . 

Vitaliano, Cipriano, Beffa Capitani di 
Totila. \ 111 

Bulicame Brulichio. 1J 4 


Spiritelli. 

Scmiramis. 


Nuoui toimcntu 


*3» 

-rjo- 


“TT*- 


Cantica. 


TT*" 


Letame. ~ T TT 

Lura del Sole, lume deli* Luna. 13 J 
Adunale donde e detto. 1 i 9 


Gualdinoro. 


CemniameHc. 




Segno oì terra. 

Li uenne in un baleno. 


140 


140 


101 

104 

104 

lof 

ioy 

106 

107 

107 

108 
Ito 

Ilo 


Raccapricciamene, >. j | JV* 

Malegattein ucccdl Maicbiiuiciuo» 
.di ragione. * 4 * 

Bar a t tieri. . . . . I4t 

lati i lUtnonl gli fy'u ili lenti’ ale. 14 1 • 

Galoppo. 

Mollo alla polla. Mi 

Solo,c lentia compagnia. " 

E' Altabiilatio, Allegoria. 14?. 
Moie 1 ila. 

Danno c Beffa. 1 

Ira. 

Ancha,Tzancha differenti come. 14^ 

„ Ti . ;j„ yr»i: IJ 7 

lo lui nato. 


1 (nomo (olinpo . 
Guardinga pedona, 
caitas c ìua pena. 


Ti? 

T4tf 


Boleie. 

114 

Peccatrici. 

* *4 1 

Santo Agollino. 


Sollo. 

n> 

Notare. 

110 

Mena. 

1 M 

Ribrcuo. 

Jir 

Gerionc perche fia adoperato. 

l»4 

La lettera x,in due conlouanti u rimi- 

uc. 

113 

Bersaglio. 

1»5 

Salfc, 

Ili 

Nicchiare. 

li 6 

Priuato humano. 

I»7 

Spofa di Chrifto» 

118 

Adulteri. 

>x* 

Fori in San Giouanni. 


Intrambo. 

li* 

Tzancha. 

130 

Ancba. 

«}« 


cauas c ìua pena. *7* 

Le medelìme parti fono nei giorno, cnc 
nell’anno. 1 S * 

Antillo. 

Gioninetto anno. ~ 

Brinata c Ncuc forche. 


ut 

Tyx 

TTl r* 

Ronchionc. " 5 f?* 

Chiappe. . . ’U 

Il meteo dell’aggregato doue . * 5 5 
Diciànouc lqi|adrc la de pcccatof *. 1 5 J 
Il ponte ha due tefte, la kala duoi prin 
cipii. 1 M* 

Paurofo limile al malato,la febbre alla 
paura. l ’> t> 

Helitropia chcfia. 

Crolcio. *** ' 

Dante non parteggio. **• 

Dante fortzato a cller Ghibellino. 1 1 S 
Donde nafcclfcro i nomi di 4 Guclfo 
Ghibellino. 

Bianchi e Neri come nafccUero. ìjw 

Dante s' imparento con 1 Donaci 4 U - U \ 


do» 1 19 Tendec. 

La cala di Date perche taccheggiata, e Scimia. 
non arfa ne fpiantata . re* Heccubai 


I maggiori di Dante Guelfi. 

*5* 

Hor pur mira. 

somma iciicita in Hrcntzc quàdo. 1 y 9 

Mordace. 

Dante riprclo a torto da un modcr- 

Pcleo e Achille medici. 

no. 

Ut 

Giouc del Cielo. 

La transiatione che ta. 

142 

Dotta. 

Sparandone nò (1 può fare a Dio. 1 6 2 

Solo fi da mifura a Anteo,perchc. 1 

Sc.qucllo hgmbchi. 

U2 

Qual fia il latte della fiipcibia. 

Incinerarli. 

I 6 J 

Sci fono 1 Giganti perche. 

Labbia. 

u$ 

Perche adopera Anteo. 

«-oppa Coppetta Icruito di coppa e dt 

Hcrcolc lolleui Anteo, perche. 

coltello. 

16 i 

Il palmo quanto. 

Intoppale. 

164 

La metà del Gigante non mifuràdi 

Jt ubare con tronde, crenrea. 

194 

teda quanta. 

Vicino & auicino. 

U4 

Alterca del potzo. 

Alcelle. 

Uf 

Ollcruat/ione allo fcriuere. 

F fiempio di un panno tirato. 

166 

Materia da Cómedia, da Tr.^gcdii 

velare. 

i"7 

harta.c 1 onde e detta l-arta. 

A l’altra dille il cacciatore. 

Ut 

Sollcuò e non fu lcuo perche. 

Io uoglio che tu uada accattando da 

Simile il fogno del Conte Vgolino 

nocchio. 

16 8 

di Heccuba. * 

Fiore. 

u8 

Perche torcic l’occhio il Cane qua 

Borra, legatura, limatura. 

YìiT 

mangia. 

La imagi natzionc che fa. 

1 69 

Prouerbio nofiro tratto da i greci. 

Smagare. 

1 69 

Groppo, 

$' Attica piante Italia non ne rife. 

169 

Coppo. j 

Compagna. 


Vcxilla Inferni. 

Porta. 

>74 

Prodirc. 


rtf 

iH 

xst 

189 

*** 
>*3 
»*J 
>*J 
»*4 
1*4 
1*4 
**4 
i*f 
o la 
i*f 

1*? 
i*f 
a, da 
1*8 

ìox 

allo' 

xox 


1T4 
174 
174 
177 
180 
180 
180 

180 
l8t 

181 
191 
I8( 

i*3 

le lagrime come nafehino e pche. i8j 
A pic&AIpic. 184 

Dante parente di quelli del Bello e del 
medefimo (angue. 1 84 

JfifWarc. i8f 

Lcuarc. 


Luna lucci luce aliena. 

Idra. 

Fuoco furo, 

Vegeta e Rulla. 

Trulla. 

Minugia. 

Srifma.fchcggiejfchizare. 
Rilira di fogli. 

Marrxrare. 

Lo indugio piglia uitzio. 
Contrapalfo. 

La ebru ed come nafee facile. 


ioj 

a 04 
a 04 
10 6 
207 

Tre faccie a Lucifero perche. 208 
Creda. 108 

Perche i Prodighe gli Auari, di poi gli 
Auarifoh. 209 

Caino, Antenore , Ptolommco, Giuda 
auari per Superbia. 209 

La Supcibia riconofce per fuocapo Lu 
cifcro, L’Auarttzia con inganno Ge 
rione. L’Accidia le furie, L’Ira Phle 
gias, L'Auaritzia e Prodigalità Piu 
to,la Gola Cerbero, la 1 ufUiria Sc- 
miramis , gli Inuidiolì una bandiera 
fenrza colore manifcflo e fegn o .t 10 
Biuto perche dalla nera bocca e fac- 
cia. 210 

CjITìo perche dalla di duoi colori, e dal 
la delira. » 1 x 

Perche piu pclofc Jercni , che il eb r- 

11 3 


»8y po. 

l8j Lucifero come finto. 


Vago delia Luna. 


Diadema, m 

Lucifero quanto feoperto, zi* 

Somma di tutto*! tempo niello da Dan 
te nell'Inferno a 14. 

Verno, Ccrbero.c Lucifero j>che. 1 14. 
Tragetto da lera a mane, perche di qua 
' il itole li partiua e di la ueniuapcrò 
Ja notte non li coniidei a le non nel 

I noltro Hcmilperio. ni 

II Purgatorio come creato è l’Onfcrno. 

Il monte del Purgatorio , e Sion.corri- 
Iponden ti. » te 

Bclt/ilnt. 


re. 

Altetza di Lucifero. 
Larghetta delle sphere. 


tia 

^11 




Sello dello aggregato. ai; 

Stretta e lunga era la ma per fanime 
nell'Inferno. zzj. . 

Trauerfa. 

L’altctza tanta quanta la larghetta d> ; 

^ principio. * at4/ 

Il mòte del Purgatorio e immaginato a 
linea retta oppolto al mòte S~ió. z z+ 
Perche i Tiranni nel lingue, i liarattia* 


Piu difficile ITnfcrno.chc’l Purgatorio 
• e che’l Paradtlo. xtr 

L acque nell'Inferno dcriuono di Can 

dia da multatila. I ixi 

Saturno e fua fattola. 1 1 8 - 

La terra s'apcrlc molto nella fuperfìcie 
* e poco nel metzo. 119 

Sette. 119 

La terra limile alla cipolla pelle, a 1 9 
S indurato. 110 

Politure delle anime nella diaccia na - 


zi 6 ‘ ' trici nello ltcrcho 


_LL£ 


tl£_ 


ZZO.il t 


Perche fccfe,e fall da Lucifero. zzi 
Dalla parte lìniltra perche dice cala- 


I fette peccati mortali come lì ricono» 

. fchino in quclto ordine. xzf 

L'ordito ha in le del comico , oltrail 

. ripieno. zzi 

Ordine delle sfere che fono finte nella 
. diaccia. xx~tf - 

Ragionc foggiuntaal moftrarc chenó 

« Nota de Dilegni neccflarìi a tutto in - 
tendere. zz 7 

Quanti cerchi lì finghino. 130 

Salto 'dal burratto al patio perche fa 
finto. 130 


Errori occorfi nel Rampare . 


C. 17. 
C. 31. 
C. y 7. 
C. ti. 
C. 71. 
C. 96. 
C. 100. 
C. ioy. 
C. 108. 
C. 114. 
C. 136. 
C. 146. 

C. 15 1. 
C. 1 56. 
C. 1 <y. 
C 168. 
C. 173. 

C. 177. 
C. 191. 


V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 


8 . 

I. 

3- 

zi. 

zz. 

a. 

z8. 

zi. 

z. 

«3- 

»3- 

3f« 

38. 

3*- 
3 *• 
7. 

3 9 - 
33* 


& Baccho. 

confortato. 

fedijnon. 

aruis. 

fatto. 


Giultificalì. 
confortalo, 
fc dei non. 
rtus. 
fato. 


Sardanapolo incontinente. Sardanapalo era incontinente. 


fa fio ferrato. 

Jo Carco, 
principi, 
però ci dica, 
mofirarmi. 
Vergi lio Dante. 

T/raxTi. 
a ic. 
ripofero. 
limila. 
L’agguto. 

• • • • • 
fondo ire. 


fallo forato, 
lo fcarco. 
principali, 
però li dica, 
inoltrami. 
Vergilio a Dante. 

T>? n/XT/. 
appiè, 
rifpolero. 
libila. 

L’agguato. 

fatto 

fondo uentitre. 



Cum nihil alienum à fidc,8cbonis moribus in com 
mentationibus D.Vincencii Bonannii fuper Dan 
tis Infernum inuenerimus.Nos Frater Francifcus 
de Pifis Sacrar Theologiar profeiTor ac Generalis 
Jnc|uifitorDom. Fiorentini easimprimendi con 
cesfimus. 

Die x v . O&obris. M D L X X 1 1. 
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